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Capo 2
Divieto delle restrizioni quantitative tra gli Stati membri
Articolo 28 (ex articolo 30)
Sono vietate fra gli Stati membri le restrizioni quantitative all'importazione nonché qualsiasi misura di effetto equivalente. 
Articolo 29 (ex articolo 34)
Sono vietate fra gli Stati membri le restrizioni quantitative all'esportazione e qualsiasi misura di effetto equivalente. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Articolo 30 (ex articolo 36)
 Le disposizioni degli articoli 28 e 29 lasciano impregiudicati i divieti o restrizioni all'importazione, all'esportazione e al transito giustificati da motivi di moralità pubblica, di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di tutela della salute e della vita delle persone e degli animali o di preservazione dei vegetali, di protezione del patrimonio artistico, storico o archeologico nazionale, o di tutela della proprietà industriale e commerciale. Tuttavia, tali divieti o restrizioni non devono costituire un mezzo di discriminazione arbitraria, né una restrizione dissimulata al commercio tra gli Stati membri. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Articolo 31 (ex articolo 37)
1. Gli Stati membri procedono a un riordinamento dei monopoli nazionali che presentano un carattere commerciale, in modo che venga esclusa qualsiasi discriminazione fra i cittadini degli Stati membri per quanto riguarda le condizioni relative all'approvvigionamento e agli sbocchi. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano a qualsiasi organismo per mezzo del quale uno Stato membro, de jure o de facto, controlla, dirige o influenza sensibilmente, direttamente o indirettamente, le importazioni o le esportazioni fra gli Stati membri. Tali disposizioni si applicano altresì ai monopoli di Stato delegati. 
2. Gli Stati membri si astengono da qualsiasi nuova misura contraria ai principi enunciati nel paragrafo 1 o tale da limitare la portata degli articoli relativi al divieto dei dazi doganali e delle restrizioni quantitative fra gli Stati membri. 
3. Nel caso di un monopolio a carattere commerciale che comporti una regolamentazione destinata ad agevolare lo smercio o la valorizzazione di prodotti agricoli, è opportuno assicurare, nell'applicazione delle norme del presente articolo, garanzie equivalenti per l'occupazione e il tenore di vita dei produttori interessati. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Sezione 2
Aiuti concessi dagli Stati
Articolo 87 (ex articolo 92)
1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza. 
2. Sono compatibili con il mercato comune: 
a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti, b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali, c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale divisione. 
3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune: 
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro, c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse, d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria all'interesse comune, e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Articolo 88 (ex articolo 93)
1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato comune. 
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato comune a norma dell'articolo 87, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fissato. 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia, in deroga agli articoli 226 e 227. 
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato comune, in deroga alle disposizioni dell'articolo 87 o ai regolamenti di cui all'articolo 89, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera. 
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato comune a norma dell'articolo 87, la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Articolo 89 (ex articolo 94)
Il Consiglio, con deliberazione a maggioranza qualificata su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, può stabilire tutti i regolamenti utili ai fini dell'applicazione degli articoli 87 e 88 e fissare in particolare le condizioni per l'applicazione dell'articolo 88, paragrafo 3, nonché le categorie di aiuti che sono dispensate da tale procedura. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Allegato I 
Elenco 
previsto dall'articolo 32 del trattato 
	 
	 

	1 
	2 

	 
	 

	 
	 

	Numeri  
	Denominazione dei prodotti 

	della nomenclatura  
	 

	di Bruxelles 
	 

	 
	 

	 
	 

	CAPITOLO 1 
	Animali vivi 

	CAPITOLO 2 
	Carni e frattaglie commestibili 

	CAPITOLO 3 
	Pesci, crostacei e molluschi 

	CAPITOLO 4 
	Latte e derivati del latte; uova di volatili; miele naturale 

	CAPITOLO 5 
	 

	05.04 
	Budella, vesciche e stomachi di animali, interi o in pezzi, esclusi quelli di pesci 

	05.15 
	Prodotti di origine animale, non nominati né compresi altrove; animali morti dei capitoli 1 o 3, non atti all'alimentazione umana 

	CAPITOLO 6 
	Piante vive e prodotti della floricoltura 

	CAPITOLO 7 
	Legumi, ortaggi, piante, radici e tuberi, mangerecci 

	CAPITOLO 8 
	Frutta commestibile; scorze di agrumi e di meloni 

	CAPITOLO 9 
	Caffè, tè e spezie, escluso il matè (voce n. 09.03) 

	CAPITOLO 10 
	Cereali 

	CAPITOLO 11 
	Prodotti della macinazione; malto; amidi e fecole; glutine; inulina 

	CAPITOLO 12 
	Semi e frutti oleosi; semi, sementi e frutti diversi; piante industriali e medicinali; paglie e foraggi 

	CAPITOLO 13 
	 

	ex 13.03 
	Pectina 

	CAPITOLO 15 
	 

	15.01 
	Strutto ed altri grassi di maiale pressati o fusi; grasso di volatili pressato o fuso 

	15.02 
	Sevi (della specie bovina, ovina e caprina) greggi o fusi, compresi i sevi detti "primo sugo" 

	15.03 
	Stearina solare; oleo-stearina; olio di strutto e oleomargarina non emulsionata, non mescolati né altrimenti preparati 

	15.04 
	Grassi e oli di pesci e di mammiferi marini, anche raffinati 

	15.07 
	Oli vegetali fissi, fluidi o concreti, greggi, depurati o raffinati 

	15.12 
	Grassi e oli animali o vegetali idrogenati anche raffinati, ma non preparati 

	15.13 
	Margarina, imitazioni dello strutto e altri grassi alimentari preparati 

	15.17 
	Residui provenienti dalla lavorazione delle sostanze grasse, o delle cere animali o vegetali 

	CAPITOLO 16 
	Preparazioni di carni, di pesci, di crostacei e di molluschi 

	CAPITOLO 17 
	 

	17.01 
	Zucchero di barbabietola e di canna, allo stato solido 

	17.02 
	Altri zuccheri; sciroppi; succedanei del miele, anche misti con miele naturale; zuccheri e melassi, caramellati 

	17.03 
	Melassi, anche decolorati 

	17.05 [*] 
	Zuccheri, sciroppi e melassi aromatizzati o coloriti (compreso lo zucchero vanigliato, alla vaniglia o alla vaniglina), esclusi i succhi di frutta addizionali di zucchero in qualsiasi proporzione 

	CAPITOLO 18 
	 

	18.01 
	Cacao in grani anche infranto, greggio o torrefatto 

	18.02 
	Gusci, bucce, pellicole e cascami di cacao 

	CAPITOLO 20 
	Preparazioni di ortaggi, di piante mangerecce, di frutti e di altre piante o parti di piante 

	CAPITOLO 22 
	 

	22.04 
	Mosti di uva parzialmente fermentati anche mutizzati con metodi diversi dall'aggiunta di alcole 

	22.05 
	Vini di uve fresche; mosti di uve fresche mutizzati con l'alcole (mistelle) 

	22.07 
	Sidro, sidro di pere, idromele ed altre bevande fermentate 

	ex 22.08 [*] 
	 

	ex 22.09 [*] 
	Alcole etilico, denaturato o no, di qualsiasi gradazione, ottenuto a partire da prodotti agricoli compresi nell'allegato I del trattato, ad esclusione di acquaviti, liquori ed altre bevande alcoliche, preparazioni alcoliche composte (dette estratti concentrati) per la fabbricazione di bevande 

	22.10 [*] 
	Aceti commestibili e loro succedanei commestibili 

	CAPITOLO 23 
	Residui e cascami delle industrie alimentari; alimenti preparati per gli animali 

	CAPITOLO 24 
	 

	24.01 
	Tabacchi greggi o non lavorati; cascami di tabacco 

	CAPITOLO 45 
	 

	45.01 
	Sughero naturale greggio e cascami di sughero; sughero frantumato, granulato o polverizzato 

	CAPITOLO 54 
	 

	54.01 
	Lino greggio, macerato, stigliato, pettinato o altrimenti preparato, ma non filato; stoppa e cascami (compresi gli sfilacciati) 

	CAPITOLO 57 
	 

	57.01 
	Canapa (Cannabis sativa) greggia, macerata, stigliata, pettinata o altrimenti preparata, ma non filata; stoppa e cascami (compresi gli sfilacciati) 

	 
	 


	 

	[*] Voce aggiunta dall'articolo 1 del regolamento n. 7 bis del Consiglio della Comunità economica europea del 18 dicembre 1959 (G.U.C.E. 30 gennaio 1961, n. 7). 

	 


------------------------ 
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Direttiva 89/104/CEE del 21 dicembre 1988 (1)
(2)Prima direttiva del Consiglio sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa . 

(giurisprudenza) 
------------------------ 
(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 11 febbraio 1989, n. 40. Entrata in vigore il 27 dicembre 1988. 
(2) Termine di recepimento: 29 dicembre 1991. Direttiva recepita con D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480. 


Il Consiglio delle Comunità europee, 
visto il trattato che istituisce la Comunità economica europea, in particolare l'articolo 100A, 
vista la proposta della Commissione, 
in cooperazione con il Parlamento europeo, 
visto il parere del Comitato economico e sociale, 
considerando che le legislazioni che si applicano attualmente ai marchi d'impresa negli Stati membri presentano disparità che possono ostacolare la libera circolazione dei prodotti e la libera prestazione dei servizi, nonché falsare le condizioni di concorrenza nel Mercato Comune; che nella prospettiva dell'instaurazione e del funzionamento del mercato interno è dunque necessario ravvicinare le legislazioni degli Stati membri; 
considerando che occorre non disconoscere le soluzioni ed i vantaggi che il regime del marchio d'impresa comunitario può offrire alle imprese desiderose di acquisire marchi di impresa; 
considerando che non appare attualmente necessario procedere ad un ravvicinamento completo delle legislazioni degli Stati membri in tema di marchi di impresa e che è sufficiente limitare il ravvicinamento alle disposizioni nazionali che hanno un'incidenza più diretta sui funzionamento del mercato interno; 
considerando che la presente direttiva non priva gli Stati membri del diritto di continuare a tutelare i marchi di impresa acquisiti in seguito all'uso e che essa disciplina detti marchi solo per ciò che attiene ai loro rapporti con i marchi d'impresa acquisiti in seguito a registrazione; 
considerando che gli Stati membri mantengono inoltre la piena libertà di fissare le disposizioni procedurali relative alla registrazione, alla decadenza o alla nullità dei marchi di impresa acquisiti in seguito a registrazione; che spetta loro, ad esempio, stabilire la forma delle procedure di registrazione e di nullità, decidere se debbano essere fatti valere diritti anteriori nella procedura di registrazione o nella procedura di nullità ovvero in entrambe, o ancora, qualora possano essere fatti valere diritti anteriori nella procedura di registrazione, prevedere una procedura di opposizione o un esame d'ufficio, ovvero entrambi; che gli Stati membri mantengono la facoltà di determinare gli effetti della decadenza o della nullità dei marchi di impresa; 
considerando che la presente direttiva non esclude che siano applicate ai marchi di impresa norme del diritto degli Stati membri diverse dalle norme del diritto dei marchi di impresa, come le disposizioni sulla concorrenza sleale, la responsabilità civile o la tutela dei consumatori; 
considerando che la realizzazione degli obiettivi perseguiti presuppone che l'acquisizione e la conservazione del diritto sul marchio di impresa registrato siano in linea di massima subordinate, in tutti gli Stati membri, alle stesse condizioni; che a tale scopo occorre un elenco semplificativo di segni suscettibili di costituire un marchio di impresa, i quali consentano di contraddistinguere i prodotti o i servizi di un'impresa da quelli di altre imprese; che gli impedimenti alla registrazione o i motivi di nullità inerenti al marchio di impresa stesso, ad esempio l'assenza di carattere distintivo, 
ovvero ai conflitti tra il marchio di impresa e i diritti anteriori devono essere enumerati esaurientemente, anche se alcuni di essi sono enumerati a titolo facoltativo per gli Stati membri che potranno quindi mantenerli o introdurli nelle rispettive legislazioni; che gli Stati membri potranno mantenere o introdurre nelle rispettive legislazioni impedimenti alla registrazione o motivi di nullità connessi a condizioni di acquisizione o di conservazione del diritto sul marchio di impresa, per le quali non esistono disposizioni di armonizzazione relative, per esempio, alla legittimazione ad essere titolare del marchio di impresa, al rinnovo del marchio, al regime fiscale o alla mancata osservanza delle norme procedurali; 
considerando che, per ridurre il numero totale dei marchi di impresa registrati e tutelati nella Comunità e di conseguenza il numero dei conflitti che possono insorgere a riguardo, occorre prescrivere che i marchi di impresa registrati vengano effettivamente usati a pena di decadenza; che occorre prevedere che la nullità di un marchio di impresa non possa essere dichiarata a causa dell'esistenza di un marchio di impresa anteriore non usato, pur lasciando agli Stati membri la facoltà di applicare il medesimo principio per quanto riguarda la registrazione di un marchio di impresa o prevedere che un marchio di impresa non possa essere invocato fondatamente in una procedura per contraffazione se si è stabilita, dietro eccezione, la dichiarabilità della decadenza del marchio di impresa; che per tutti questi casi spetta agli Stati membri fissare le norme procedurali applicabili; 
considerando che è fondamentale, per agevolare la libera circolazione dei prodotti e la libera prestazione dei servizi, procurare che i marchi di impresa registrati abbiano ormai negli ordinamenti giuridici di tutti gli Stati membri, la medesima tutela: che ciò non priva tuttavia gli Stati membri della facoltà di tutelare maggiormente i marchi di impresa che abbiano acquisito una notorietà; 
considerando che la tutela che è accordata dal marchio di impresa registrato e che mira in particolare a garantire la funzione d'origine del marchio di impresa, è assoluta in caso di identità tra il marchio di impresa e il segno e tra i prodotti o servizi; che la tutela è accordata anche in caso di somiglianza tra il marchio di impresa e il segno e tra i prodotti o servizi; che è indispensabile interpretare la nozione di somiglianza in relazione al rischio di confusione; che il rischio di confusione, la cui valutazione dipende da numerosi fattori, e segnatamente dalla notorietà del marchio di impresa sul mercato, dall'associazione che può essere fatta tra il marchio di impresa e il segno usato o registrato, dal grado di somiglianza tra il marchio di impresa e il segno e tra i prodotti o servizi designati, costituisce la condizione specifica della tutela; che le norme procedurali nazionali che non sono pregiudicate dalla presente direttiva disciplinano i mezzi grazie a cui può essere constatato il rischio di confusione, e in particolare l'onere della prova; 
considerando che occorre, per ragioni di sicurezza giuridica, e senza ledere ingiustamente gli interessi del titolare di un marchio di impresa anteriore, prevedere che questi non possa più richiedere la nullità ovvero opporsi all'uso di un marchio di impresa posteriore al proprio, qualora ne abbia coscientemente tollerato l'uso per un lungo periodo, tranne nel caso in cui il marchio di impresa posteriore sia stato domandato in malafede; 
considerando che tutti gli Stati membri della Comunità sono parti contraenti della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale; che è necessario che le disposizioni della presente direttiva siano in perfetta armonia con quelle della Convenzione di Parigi; che la presente direttiva non pregiudica gli obblighi degli Stati membri derivanti da detta Convenzione; che, ove necessario, è applicabile l'articolo 234, secondo comma del trattato, 
ha adottato la presente direttiva: 
------------------------ 


Articolo 1
Campo di applicazione
La presente direttiva si applica ai marchi di impresa di prodotti o di servizi individuali, collettivi, di garanzia o certificazione che hanno formato oggetto di una registrazione o di una domanda di registrazione in uno Stato membro o presso l'ufficio dei marchi del Benelux o che sono oggetto di una registrazione internazionale che produce effetti in uno Stato membro. 
------------------------ 


Articolo 2
Segni suscettibili di costituire un marchio di impresa
(giurisprudenza) 
Possono costituire marchi di impresa tutti i segni che possono essere riprodotti graficamente, in particolare le parole, compresi i nomi di persone, i disegni, le lettere, le cifre, la forma del prodotto o il suo confezionamento, a condizione che tali segni siano adatti a distinguere i prodotti o i servizi di un'impresa da quelli di altre imprese. 
------------------------ 


Articolo 3
Impedimenti alla registrazione o motivi di nullità
(giurisprudenza) 
l. Sono esclusi dalla registrazione, o, se registrati, possono essere dichiarati nulli: 
a) i segni che non possono costituire un marchio di impresa; 
b) i marchi d'impresa privi di carattere distintivo; 
c) i marchi di impresa composti esclusivamente da segni o indicazioni che in commercio possono servire a designare la specie, la qualità, la quantità, la destinazione, il valore, la provenienza geografica ovvero l'epoca di fabbricazione del prodotto o della prestazione del servizio, o altre caratteristiche del prodotto o servizio; 
d) di marchi di impresa composti esclusivamente da segni o indicazioni che siano divenuti di uso comune nel linguaggio corrente o negli usi leali e costanti del commercio; 
e) i segni costituiti esclusivamente: 
- dalla forma imposta dalla natura stessa del prodotto; 
- dalla forma del prodotto necessaria per ottenere un risultato tecnico; 
- dalla forma che da un valore sostanziale al prodotto; 
f) i marchi di impresa contrari all'ordine pubblico o al buon costume; 
g) i marchi di impresa che sono di natura tale da ingannare il pubblico, per esempio circa la natura, la qualità o la provenienza geografica del prodotto o del servizio; 
h) i marchi di impresa che, in mancanza di autorizzazione delle autorità competenti, devono essere esclusi dalla registrazione o invalidati a norma dell'articolo 6 ter della Convenzione di Parigi perla protezione della proprietà industriale, in appresso denominata "Convenzione di Parigi". 
2. Ogni Stato membro può prevedere che un marchio di impresa sia escluso dalla registrazione o, se registrato, possa essere dichiarato nullo se e nella misura in cui: 
a) l'uso di tale marchio di impresa possa essere vietato ai sensi di norme giuridiche diverse dalle norme in materia di diritto di marchio di impresa dello Stato membro interessato o della Comunità; 
b) il marchio di impresa contenga un segno di alto valore simbolico, e in particolare un simbolo religioso; 
c) il marchio di impresa contenga simboli, emblemi e stemmi, che siano diversi da quelli di cui all'articolo 6 ter della Convenzione di Parigi e che rivestano un interesse pubblico, a meno che l'autorità competente non ne abbia autorizzato la registrazione conformemente alla legislazione dello Stato membro in questione; 
d) il richiedente abbia fatto in malafede la domanda di registrazione del marchio di impresa. 
3. Un marchio di impresa non è escluso dalla registrazione o, se registrato, non può essere dichiarato nullo ai sensi del paragrafo 1, lettere b), c) o d), se prima della domanda di registrazione o a seguito dell'uso che ne è stato fatto esso ha acquisito un carattere distintivo. Gli Stati membri possono inoltre disporre che la presente disposizione sia anche applicabile quando il carattere distintivo è stato acquisito dopo la domanda di registrazione o dopo la registrazione stessa. 
4. In deroga ai paragrafi 1, 2 e 3, uno Stato membro può prevedere che i motivi di esclusione dalla registrazione o di dichiarazione di nullità di un marchio di impresa applicabili in tale stato anteriormente alla data di entrata in vigore delle disposizioni necessarie per conformarsi alla presente direttiva si applichino ai marchi di impresa la cui domanda di registrazione sia anteriore a tale data. 
------------------------ 


Articolo 4
Altri impedimenti alla registrazione o motivi di nullità relativi ai conflitti con diritti anteriori
(giurisprudenza) 
l. Un marchio di impresa è escluso dalla registrazione o, se registrato, può essere dichiarato nullo: 
a) se il marchio di impresa è identico a un marchio di impresa anteriore e se i prodotti o servizi per cui il marchio di impresa è stato richiesto o è stato registrato sono identici a quelli per cui il marchio di impresa anteriore è tutelato; 
b) se l'identità o la somiglianza di detto marchio di impresa col marchio di impresa anteriore e l'identità o somiglianza dei prodotti o servizi contraddistinti dai due marchi di impresa può dar adito a un rischio di confusione per il pubblico comportante anche un rischio di associazione tra il marchio di impresa ed il marchio di impresa anteriore. 
2. Per "marchi di impresa anteriori" ai sensi del paragrafo 1 si intendono: 
a) i marchi di impresa la cui data di domanda di registrazione sia anteriore alla data di domanda del marchio di impresa, tenuto conto, ove occorra, del diritto di priorità invocato per i medesimi e che appartengano alle categorie seguenti: 
I) i marchi comunitari; 
II) i marchi di impresa registrati nello Stato membro o per quanto riguarda il Belgio, il Lussemburgo ed i Paesi Bassi presso l'ufficio dei marchi del Benelux; 
III) i marchi di impresa che sono oggetto di una registrazione internazionale con effetto nello Stato membro; 
b) i marchi di impresa comunitari che, conformemente al regolamento sul marchio comunitario, rivendicano validamente l'anteriorità rispetto ad un marchio di impresa di cui ai punti I), II) e III), anche se quest'ultimo sia oggetto di una rinuncia o si sia estinto; 
c) le domande di marchi di impresa di cui alle lettere a) e b), sotto riserva di registrazione degli stessi; 
d) i marchi di impresa che, alla data di presentazione della domanda di registrazione di marchio, o, se del caso, alla data della priorità invocata a sostegno della domanda di marchio, sono "notoriamente conosciuti" nello Stato membro ai sensi dell'articolo 6 bis della Convenzione di Parigi. 
3. Un marchio di impresa è altresì escluso dalla registrazione o, se registrato, può essere dichiarato nullo se esso è identico o simile ad un marchio di impresa comunitario anteriore ai sensi del paragrafo 2 e se è stato destinato ad essere registrato o è stato registrato per prodotti o servizi i quali non sono simili a quelli per cui è registrato il marchio di impresa comunitario anteriore quando il marchio di impresa comunitario anteriore gode di notorietà nella Comunità e l'uso del marchio di impresa successivo senza giusto motivo trarrebbe indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla notorietà del marchio di impresa comunitario anteriore o recherebbe pregiudizio agli stessi. 
4. Ciascuno Stato membro può inoltre disporre che un marchio di impresa sia escluso dalla registrazione o, se registrato, possa essere dichiarato nullo se e nella misura in cui: 
a) il marchio di impresa sia identico o simile ad un marchio di impresa nazionale anteriore ai sensi del paragrafo 2 e qualora esso sia destinato ad essere registrato o sia stato registrato per prodotti o servizi i quali non siano simili a quelli per cui è registrato il marchio di impresa anteriore, quando il marchio di impresa anteriore gode di notorietà nello Stato membro in questione e l'uso del marchio di impresa successivo senza giusto motivo trarrebbe indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla notorietà del marchio di impresa anteriore o recherebbe pregiudizio agli stessi; 
b) siano stati acquisiti diritti ad un marchio di impresa non registrato o ad un altro segno utilizzato in commercio prima della data di presentazione della domanda di registrazione del marchio di impresa successivo o, se del caso, della data di anteriorità invocata a sostegno della data di domanda di registrazione del marchio di impresa successivo e qualora questo marchio di impresa non registrato o questo altro segno dia al proprio titolare il diritto di vietare l'uso di un marchio di impresa successivo; 
c) sia possibile vietare l'uso del marchio di impresa in base ad un diritto anteriore diverso dai diritti di cui al paragrafo 2 ed alla lettera b) del presente paragrafo, in particolare in base a: 
I) un diritto al nome; 
II) un diritto all'immagine; 
III) un diritto d'autore; 
IV) un diritto di proprietà industriale: 
d) il marchio di impresa sia identico o simile ad un marchio collettivo anteriore che ha conferito un diritto scaduto al massimo tre anni prima della domanda di registrazione; 
e) il marchio di impresa sia identico o simile ad un marchio di garanzia o di certificazione anteriore che ha conferito un diritto scaduto al momento della domanda di registrazione da un numero di anni stabilito dallo Stato membro; 
f) il marchio di impresa sia identico o simile ad un marchio di impresa anteriore che è stato registrato per prodotti o servizi identici o simili e che ha conferito un diritto scaduto per mancato rinnovo al massimo due anni prima della domanda di registrazione, a meno che il titolare del marchio di impresa anteriore abbia espresso il proprio accordo sulla registrazione del marchio di impresa successivo o non abbia usato il proprio marchio di impresa; 
g) il marchio di impresa si presti ad essere confuso con un marchio di impresa che è usato in altri Stati al momento della presentazione della domanda e che continua ad esservi usato, purché il richiedente abbia domandato in malafede la registrazione del marchio di impresa. 
5. Gli Stati membri possono permettere che, in determinate circostanze, non si debba necessariamente escludere dalla registrazione un marchio di impresa o, se registrato, esso non debba necessariamente essere dichiarato nullo se il titolare del marchio di impresa anteriore o di un diritto anteriore consente alla registrazione del marchio di impresa posteriore. 
6. In deroga ai paragrafi da 1 a 5, uno Stato può prevedere che gli impedimenti alla registrazione o i motivi di nullità, applicabili in tale Stato anteriormente alla data di entrata in vigore delle disposizioni necessarie per conformarsi alla presente direttiva, siano applicabili ai marchi di impresa depositati anteriormente a tale data. 
------------------------ 


Articolo 5
Diritti conferiti dal marchio di impresa
(giurisprudenza) 
1. Il marchio di impresa registrato conferisce al titolare un diritto esclusivo. Il titolare ha il diritto di vietare ai terzi, salvo proprio consenso, di usare nel commercio: 
a) un segno identico al marchio di impresa per prodotti o servizi identici a quelli per cui esso è stato registrato; 
b) un segno che, a motivo dell'identità o della somiglianza di detto segno col marchio di impresa e dell'identità o somiglianza dei prodotti o servizi contraddistinti dal marchio di impresa e dal segno, possa dare adito a un rischio di confusione per il pubblico, comportante anche un rischio di associazione tra il segno e il marchio di impresa. 
2. Uno Stato membro può inoltre prevedere che il titolare abbia il diritto di vietare ai terzi, salvo proprio consenso, di usare nel commercio un segno identico o simile al marchio di impresa per i prodotti o servizi che non sono simili a quelli per cui esso è stato registrato, se il marchio di impresa gode di notorietà nello Stato membro e se l'uso immotivato del segno consente di trarre indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla notorietà del marchio di impresa o reca pregiudizio agli stessi. 
3. Si può in particolare vietare, se le condizioni menzionate al paragrafo 1 e 2 sono soddisfatte: 
a) di apporre il segno sui prodotti o sul loro condizionamento; 
b) di offrire i prodotti, di immetterli in commercio o di detenerli a tali fini, oppure di offrire o fornire servizi contraddistinti dal segno; 
c) di importare o esportare prodotti contraddistinti dal segno; 
d) di utilizzare il segno nella corrispondenza commerciale e nella pubblicità. 
4. Se, anteriormente alla data di entrata in vigore delle disposizioni necessarie per conformarsi alla presente direttiva, la normativa di detto Stato membro non permette di vietare l'uso di un segno secondo le condizioni di cui al paragrafo 1, lettera b) ed al paragrafo 2, il diritto conferito dal marchio di impresa non è opponibile all'ulteriore uso del segno. 
5. I paragrafi da 1 a 4 non pregiudicano le disposizioni applicabili in uno Stato membro per la tutela contro l'uso di un segno fatto a fini diversi da quello di contraddistinguere i prodotti o servizi, quando l'uso di tale segno senza giusto motivo consente di trarre indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o della notorietà del marchio di impresa o reca pregiudizio agli stessi. 
------------------------ 


Articolo 6
Limitazione degli effetti del marchio di impresa
(giurisprudenza) 
1. Il diritto conferito dal marchio di impresa non permette al titolare dello stesso di vietare ai terzi l'uso nel commercio: 
a) del loro nome e indirizzo; 
b) di indicazioni relative alla specie, alla qualità, alla quantità, alla destinazione, al valore, alla provenienza geografica, all'epoca di fabbricazione del prodotto o di prestazione del servizio o ad altre caratteristiche del prodotto o del servizio; 
c) del marchio di impresa se esso è necessario per contraddistinguere la destinazione di un prodotto o servizio, in particolare come accessori o pezzi di ricambio, purché l'uso sia conforme agli usi consueti di lealtà in campo industriale e commerciale. 
2. Il diritto conferito dal marchio di impresa non permette al titolare dello stesso di vietare ai terzi l'uso nel commercio di un diritto anteriore di portata locale, se tale diritto è riconosciuto dalle leggi dello Stato membro interessato e nel limite del territorio in cui esso è riconosciuto. 
------------------------ 


Articolo 7
Esaurimento del diritto conferito dal marchio di impresa
(giurisprudenza) 
1. Il diritto conferito dal marchio di impresa non permette al titolare dello stesso di vietare l'uso del marchio di impresa per prodotti immessi in commercio nella Comunità con detto marchio dal titolare stesso o con il suo consenso. 
2. Il paragrafo 1 non si applica quando sussistono motivi legittimi perché il titolare si opponga all'ulteriore commercializzazione dei prodotti, in particolare quando lo stato dei prodotti è modificato o alterato dopo la loro immissione in commercio. 
------------------------ 


Articolo 8
Licenza
1. Il marchio di impresa può essere oggetto di licenza per la totalità o parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stato registrato e per la totalità o parte del territorio di uno Stato membro. Le licenze possono essere esclusive o non esclusive. 
2. Il titolare di un marchio di impresa può far valere i diritti conferiti da tale marchio contro un licenziatario che trasgredisca una disposizione del contratto di licenza per quanto riguarda la sua durata, la forma disciplinata dalla registrazione nella quale si può usare il marchio di impresa, la natura dei prodotti o servizi per i quali la licenza è rilasciata, il territorio in cui il marchio di impresa può essere apposto, o la qualità dei prodotti fabbricati o dei servizi forniti dal licenziatario. 
------------------------ 


Articolo 9
Preclusione per tolleranza
1. Il titolare di un marchio di impresa anteriore di cui all'articolo 4, paragrafo 2, il quale abbia, durante cinque anni consecutivi, tollerato l'uso in uno Stato membro di un marchio di impresa posteriore registrato in detto Stato membro, del quale era a conoscenza, non può domandare la dichiarazione di nullità del marchio di impresa posteriore né opporsi all'uso dello stesso sulla base del proprio marchio di impresa anteriore per i prodotti o servizi per i quali è stato utilizzato il marchio di impresa posteriore, salvo il caso in cui il marchio di impresa posteriore sia stato domandato in malafede. 
2. Qualsiasi Stato membro può prevedere che il paragrafo 1 sia applicabile al titolare di un marchio di impresa anteriore di cui all'articolo 4, paragrafo 4, lettera a) o di un altro diritto anteriore di cui all'articolo 4, paragrafo 4, lettere b) o c). 
3. Nei casi di cui al paragrafo 1 o 2, il titolare di un marchio di impresa registrato posteriormente non può opporsi all'uso del diritto anteriore, benché detto diritto non possa essere fatto valere contro il marchio di impresa posteriore. 
------------------------ 


Articolo 10
Uso del marchio di impresa
1. Se, entro cinque anni dalla data in cui si è chiusa la procedura di registrazione, il marchio di impresa non ha formato oggetto da parte del titolare di un uso effettivo nello Stato membro interessato per i prodotti o servizi per i quali è stato registrato, o se tale uso è stato sospeso per un periodo ininterrotto di cinque anni, il marchio di impresa è sottoposto alle sanzioni previste nella presente direttiva, salvo motivo legittimo per il mancato uso. 
2. Ai sensi del paragrafo 1 sono inoltre considerate come uso: 
a) l'uso del marchio di impresa in una forma che si differenzia per taluni elementi che non alterano il carattere distintivo del marchio di impresa nella forma in cui esso è stato registrato; 
b) l'apposizione del marchio di impresa sui prodotti o sul loro condizionamento nello Stato membro interessato solo ai fini dell'esportazione. 
3. Si considera come uso del marchio di impresa da parte del titolare l'uso del marchio di impresa col consenso del titolare o l'uso del marchio di impresa da parte di una qualsiasi persona abilitata ad utilizzare un marchio collettivo o un marchio di garanzia o certificazione. 
4. Per i marchi di impresa registrati anteriormente alla data di messa in applicazione della presente direttiva nello Stato membro interessato: 
a) se una disposizione in vigore anteriormente a detta data prevede sanzioni per il mancato uso di un marchio di impresa durante un periodo ininterrotto, si considera che la decorrenza del periodo di cinque anni di cui al paragrafo 1 sia iniziata contemporaneamente ad un periodo di mancato uso già in corso a detta data; 
b) se anteriormente a detta data non è in vigore alcuna disposizione relativa all'uso del marchio di impresa, si considera che i periodi di cinque anni di cui al paragrafo 1 decorrano, al più presto, da detta data. 
------------------------ 


Articolo 11
Sanzioni per il mancato uso di un marchio di impresa, nelle procedure giudiziarie o amministrative
1. La nullità di un marchio di impresa non può essere dichiarata a motivo dell'esistenza di un marchio di impresa anteriore in conflitto, il quale non soddisfi le condizioni di utilizzazione di cui all'articolo 10, paragrafi 1, 2, e 3 o, eventualmente, paragrafo 4. 
2. Uno Stato membro può prevedere che un marchio di impresa non possa essere escluso dalla registrazione a causa dell'esistenza di un marchio di impresa anteriore in conflitto, il quale non soddisfi le condizioni di uso di cui all'articolo 10, paragrafi 1, 2 e 3 o, eventualmente, paragrafo 4 (3). 
3. Senza pregiudizio dell'applicazione dell'articolo 12, in caso di domanda riconvenzionale che abbia per oggetto la decadenza, uno Stato membro può prevedere che un marchio di impresa non possa essere invocato fondatamente in una procedura per contraffazione, se si è stabilita, dietro eccezione, la dichiarabilità, della decadenza del marchio di impresa in virtù dell'articolo 12, paragrafo 1. 
4. Se il marchio di impresa anteriore è stato usato soltanto per una parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stato registrato, si considera, ai fini dell'applicazione dei paragrafi 1, 2 e 3 come registrato soltanto per la suddetta parte di prodotti o servizi. 
------------------------ 
(3) Testo modificato con rettifica pubblicata in G.U.C.E. 19 luglio 1989, n. 207. 


Articolo 12
Motivi di decadenza
(giurisprudenza) 
1. Il marchio di impresa è suscettibile di decadenza se entro un periodo ininterrotto di cinque anni esso non ha formato oggetto di uso effettivo nello Stato membro interessato per i prodotti o servizi per i quali è stato registrato e non sussistono motivi legittimi per il suo mancato uso; tuttavia nessuno può affermare che un marchio di impresa sia decaduto qualora, tra la scadenza di detto periodo e la presentazione della domanda di decadenza, sia iniziato o reiniziato l'uso effettivo del marchio di impresa; tuttavia se si effettuano preparativi per l'inizio o il reinizio dell'uso del marchio di impresa solo dopo che il titolare abbia saputo che dovrebbe essere presentata una domanda di decadenza, non vengono presi in considerazione l'inizio o il reinizio dell'uso del marchio di impresa entro un termine di tre mesi prima della presentazione della domanda di decadenza, il quale decorre al massimo a partire dalla scadenza del periodo ininterrotto di cinque anni di mancato uso. 
2. Il marchio di impresa è suscettibile inoltre di decadenza quando esso dopo la data di registrazione: 
a) è divenuto, per il fatto dell'attività o inattività del suo titolare, la generica denominazione commerciale di un prodotto o servizio per il quale è registrato; 
b) è idoneo a indurre in inganno il pubblico, in particolare circa la natura, qualità o provenienza geografica dei suddetti prodotti o servizi, a causa dell'uso che ne viene fatto dal titolare del marchio di impresa o con il suo consenso per i prodotti o servizi per i quali è registrato. 
------------------------ 


Articolo 13
Impedimenti alla registrazione e motivi di decadenza o di nullità soltanto per una parte dei prodotti o servizi
Se un impedimento alla registrazione o motivi di decadenza o di nullità di un marchio di impresa sussistono soltanto per una parte dei prodotti o servizi per i quali il marchio di impresa è richiesto o registrato, l'impedimento alla registrazione, la decadenza o la nullità riguardano solo i prodotti o servizi di cui trattasi. 
------------------------ 


Articolo 14
Constatazione a posteriori della nullità o della decadenza di un marchio di impresa
Quando per un marchio comunitario si invoca l'anzianità di un marchio anteriore che sia stato oggetto di rinuncia o di estinzione, si può constatare a posteriori la nullità o la decadenza di detto marchio. 
------------------------ 


Articolo 15
Disposizioni particolari concernenti i marchi collettivi, i marchi di garanzia e i marchi di certificazione
1. Fatto salvo l'articolo 4, gli Stati membri la cui legislazione autorizza la registrazione di marchi collettivi o di marchi di garanzia o di certificazione possono prevedere che detti marchi siano esclusi dalla registrazione, che si dichiari la loro decadenza o che si dichiari la loro nullità per motivi diversi da quelli di cui agli articoli 3 e 12, nella misura in cui la funzione di detti marchi lo richieda. 
2. In deroga all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c) gli Stati membri possono stabilire che i segni o indicazioni che, in commercio, possono servire per designare la provenienza geografica dei prodotti o dei servizi possano costituire marchi collettivi, oppure marchi di garanzia o di certificazione. Un marchio siffatto non autorizza il titolare a vietare ai terzi l'uso, in commercio, di detti segni o indicazioni, purché li usi conformemente agli usi consueti di lealtà in campo industriale o commerciale; in particolare un siffatto marchio non può essere fatto valere nei confronti di un terzo abilitato ad usare una denominazione geografica. 
------------------------ 


Articolo 16
Disposizioni nazionali da prendere in virtù della presente direttiva
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva al più tardi il 31 dicembre 1992 (4). Essi ne informano immediatamente la Commissione. 
2. Il Consiglio deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione può prorogare la data di cui al paragrafo 1 fino al 31 dicembre 1992 al massimo. 
3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le disposizioni essenziali di diritto interno da essi adottate nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 
------------------------ 
(4) Termine così prorogato dall'articolo 1 della decisione 92/10/CEE. 


Articolo 17
Destinatari
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
Fatto a Bruxelles, addì 21 dicembre 1988. 
Per il Consiglio 
il presidente 
V. Papandreou 
------------------------ 


De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 


Regolamento (CE) 20-12-1993 n. 40/94
Regolamento del Consiglio sul marchio comunitario. .
Pubblicato nella G.U.C.E. 14 gennaio 1994, n. L 11. Entrato in vigore il 15 marzo 1994. 

Il Consiglio dell'Unione europea, 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 235, 
vista la proposta della Commissione, 
visti i pareri del Parlamento europeo, 
visto il parere del Comitato economico e sociale, 
considerando che è opportuno promuovere un armonioso sviluppo delle attività economiche nell'insieme della Comunità ed un'espansione continua ed equilibrata mediante il completamento ed il buon funzionamento di un mercato interno che offra condizioni analoghe a quelle di un mercato nazionale; che la realizzazione di siffatto mercato e il rafforzamento della sua unità, oltre ad implicare l'eliminazione degli ostacoli alla libera circolazione delle merci ed alla libera prestazione dei servizi, nonché l'istituzione di un regime che garantisca che la concorrenza non venga falsata, prevede parimenti l'instaurazione di condizioni giuridiche che consentano alle imprese di adattare prontamente alle dimensioni della Comunità le loro attività di fabbricazione e di distribuzione di beni o di fornitura di servizi; che tra gli strumenti giuridici di cui dovrebbero disporre le imprese a tal fine sono particolarmente appropriati marchi che consentano ad esse di contraddistinguere i rispettivi prodotti o servizi in modo identico in tutta la Comunità, superando le barriere nazionali; 
considerando che, per attuare i citati obiettivi comunitari, risulta necessaria un'azione della Comunità; che tale azione consiste nell'instaurazione di un regime comunitario dei marchi che conferisca alle imprese il diritto di acquisire, secondo una procedura unica, marchi comunitari che godano di una protezione uniforme e producano i loro effetti in tutto il territorio della Comunità; che il principio del carattere unitario del marchio comunitario così enunciato si applica salvo disposizione contraria del presente regolamento; 
considerando che il ravvicinamento delle legislazioni nazionali non è in grado di rimuovere l'ostacolo della territorialità dei diritti che le legislazioni degli Stati membri conferiscono ai titolari dei marchi; che, per permettere alle imprese di esercitare senza ostacoli un'attività economica in tutto il mercato comune, è necessaria l'instaurazione di marchi disciplinati da un diritto comunitario unico, direttamente applicabile in tutti gli Stati membri; 
considerando che, poiché il trattato non ha previsto poteri d'azione specifici per la creazione di un siffatto strumento giuridico, occorre fare ricorso all'articolo 235 del trattato; 
considerando che il diritto comunitario in materia di marchi non si sostituisce tuttavia al diritto in materia di marchi dei singoli Stati membri; che in effetti non sembra giustificato obbligare le imprese a registrare i rispettivi marchi come marchi comunitari in quanto i marchi nazionali restano necessari alle imprese che non desiderano una tutela dei loro marchi a livello comunitario; 
considerando che il diritto sul marchio comunitario può essere acquisito solo tramite registrazione e quest'ultima è rifiutata segnatamente qualora il marchio sia sprovvisto di carattere distintivo, sia illecito o qualora diritti preesistenti si contrappongano ad esso; 
considerando che la tutela conferita dal marchio comunitario, che mira in particolare a garantire la funzione d'origine del marchio di impresa, è assoluta in caso di identità tra il marchio di impresa e il segno e tra i prodotti o servizi; che la tutela è accordata anche in caso di somiglianza tra il marchio di impresa e il segno e tra i prodotti o servizi; che è opportuno interpretare la nozione di somiglianza in relazione al rischio di confusione; che il rischio di confusione, la cui valutazione dipende da numerosi fattori, e segnatamente dalla notorietà del marchio di impresa sul mercato, dall'associazione che può essere fatta tra il marchio di impresa e il segno usato o registrato, dal grado di somiglianza tra il marchio di impresa e il segno e tra i prodotti o servizi designati, costituisce la condizione specifica della tutela; 
considerando che il principio della libera circolazione delle merci implica che il titolare di un marchio comunitario non possa vietarne l'uso a un terzo, per prodotti contraddistinti dal marchio che siano immessi in commercio nella Comunità dal titolare stesso o con il suo consenso, salvo che sussistano motivi legittimi perché il titolare si opponga all'ulteriore commercializzazione dei prodotti; 
considerando che è giustificato tutelare i marchi comunitari, nonché, nei loro confronti, i marchi registrati che siano anteriori, soltanto nella misura in cui siano effettivamente utilizzati; 
considerando che il marchio comunitario deve essere trattato come oggetto di proprietà indipendente dall'impresa di cui esso designa i prodotti o i servizi; che, subordinatamente alla necessità assoluta di non indurre in errore il pubblico a causa del trasferimento, il marchio comunitario deve poter essere trasferito; che esso deve inoltre poter essere dato in pegno ad un terzo o costituire oggetto di licenze; 
considerando che il diritto dei marchi creato dal presente regolamento richiede, per ogni marchio, misure amministrative di esecuzione a livello della Comunità; che è pertanto indispensabile, pur conservando l'attuale struttura istituzionale della Comunità e l'equilibrio dei poteri, istituire un Ufficio di armonizzazione a livello di mercato interno (marchi, disegni e modelli) indipendente sul piano tecnico e dotato di sufficiente autonomia giuridica, amministrativa e finanziaria; che a questo scopo è necessario e opportuno conferire a tale Ufficio la forma di un organismo della Comunità che abbia personalità giuridica ed eserciti i poteri esecutivi che gli vengono attribuiti dal presente regolamento, nel quadro del diritto comunitario e senza pregiudicare le competenze esercitate dalle istituzioni della Comunità; 
considerando che occorre garantire alle parti destinatarie delle decisioni dell'Ufficio una protezione giuridica adeguata alla peculiarità del diritto dei marchi; che a tal effetto si prevede che contro le decisioni degli esaminatori e delle varie divisioni dell'Ufficio possa essere presentato ricorso; che, se l'organo la cui decisione è impugnata non accoglie le istanze del ricorrente, il ricorso deve essere deferito ad una Commissione di ricorso dell'Ufficio che delibera in merito; che contro le decisioni delle commissioni di ricorso può essere proposto ricorso dinanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità europee; che la Corte di Giustizia è competente sia per annullare che per riformare la decisione impugnata; 
considerando che ai sensi della decisione 88/591/CECA, CEE, Euratom del Consiglio, del 24 ottobre 1988, che istituisce un Tribunale di primo grado delle Comunità europee, modificata dalla decisione 90/350/Euratom, CECA, CEE, detto Tribunale esercita in primo grado le attribuzioni demandate alla Corte di Giustizia dai trattati che istituiscono le Comunità, in particolare per quanto riguarda i ricorsi promossi in forza dell'articolo 173, secondo comma del trattato CE, nonché dagli atti adottati per la loro esecuzione, fatte salve disposizioni contrarie figuranti nell'atto costitutivo di un organismo di diritto comunitario; che di conseguenza le attribuzioni demandate dal presente regolamento alla Corte di Giustizia per annullare e riformare le decisioni delle camere di ricorso sono esercitate in primo grado dal Tribunale conformemente alla decisione summenzionata; 
considerando che per rafforzare la protezione dei marchi comunitari è opportuno che gli Stati membri designino, secondo il proprio ordinamento nazionale, un numero, per quanto possibile ridotto, di tribunali nazionali di prima e seconda istanza competenti in materia di contraffazione e validità del marchio comunitario; 
considerando che è indispensabile che le decisioni sulla validità e sulle contraffazioni dei marchi comunitari abbiano effetto e si estendano all'insieme della Comunità, essendo questo il solo mezzo per evitare decisioni contrastanti dei tribunali e dell'Ufficio e per impedire che venga pregiudicato il carattere unitario del marchio comunitario; che alle azioni in giustizia relative ai marchi comunitari si applicano le norme della Convenzione di Bruxelles relativa alla competenza giurisdizionale e all'esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale, salvo che il presente regolamento vi deroghi; 
considerando che va evitato che siano rese sentenze contraddittorie in seguito ad azioni in cui siano implicate le stesse parti e che si svolgano per gli stessi fatti sulla base di un marchio comunitario e di marchi nazionali paralleli; che a tal fine, allorché le azioni si svolgono nello stesso Stato membro, i mezzi per raggiungere tale obiettivo vanno cercati nelle norme di procedura nazionali, lasciate impregiudicate dal presente regolamento, mentre, allorché le azioni si svolgono in Stati membri diversi, sembrano adatte delle disposizioni ispirate alle norme in materia di litispendenza e azioni connesse della summenzionata Convenzione di Bruxelles; 
considerando che al fine di garantire la completa autonomia ed indipendenza dell'Ufficio si è ritenuto necessario dotarlo di un bilancio autonomo le cui entrate comprendono principalmente il gettito delle tasse dovute dagli utenti del sistema; che tuttavia la procedura comunitaria di bilancio rimane d'applicazione per quanto riguarda le eventuali sovvenzioni a carico del bilancio generale delle Comunità europee; che, peraltro, occorre che la revisione dei conti sia effettuata dalla Corte dei Conti; 
considerando che per l'applicazione del regolamento sono necessarie misure di esecuzione, in particolare per adottare e modificare un regolamento relativo alle tasse e un regolamento di esecuzione; che occorre che dette misure siano adottate dalla Commissione, assistita da un Comitato composto dai rappresentanti degli Stati membri, con la procedura stabilita all'articolo 2, procedura III, variante b), della decisione 87/373/CEE del Consiglio, del 13 luglio 1987, che stabilisce le modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione, 
ha adottato il presente regolamento: 
------------------------ 


TITOLO I
Disposizioni generali
Articolo 1
Marchio comunitario.
1. Sono denominati in appresso "marchi comunitari" i marchi di prodotti o di servizi registrati alle condizioni e secondo le modalità previste dal presente regolamento. 
2. Il marchio comunitario ha carattere unitario. Esso produce gli stessi effetti in tutta la Comunità: esso può essere registrato, trasferito, formare oggetto di una rinuncia, di una decisione di decadenza dei diritti del titolare o di nullità e il suo uso può essere vietato soltanto per la totalità della Comunità. Tale principio si applica salvo disposizione contraria del presente regolamento. 
------------------------ 


Articolo 2
Ufficio.
È istituito un Ufficio di armonizzazione a livello di mercato interno (marchi, disegni e modelli), in appresso denominato "Ufficio". 
------------------------ 


Articolo 3
Capacità di agire.
Ai fini dell'applicazione del presente regolamento sono assimilate a persone giuridiche le società e gli altri enti giuridici che, a norma della legislazione loro applicabile, hanno la capacità, in nome proprio, di essere titolari di diritti e di obblighi di qualsiasi natura, di stipulare contratti o di compiere altri atti giuridici e di stare in giudizio. 
------------------------ 


TITOLO II
Diritto dei marchi
Sezione prima
Definizione e acquisizione del marchio comunitario
Articolo 4
Segni atti a costituire un marchio comunitario.
Possono costituire marchi comunitari tutti i segni che possono essere riprodotti graficamente, in particolare le parole, compresi i nomi di persone, i disegni, le lettere, le cifre, la forma dei prodotti o del loro confezionamento, a condizione che tali segni siano adatti a distinguere i prodotti o i servizi di un'impresa da quelli di altre imprese. 
------------------------ 


Articolo 5 (3)
Titolari del marchio comunitario.
Possono essere titolari di marchi comunitari le persone fisiche o giuridiche, compresi gli enti di diritto pubblico. 
------------------------ 
(3) Articolo inizialmente modificato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 3288/94 e successivamente così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 6
Modo di acquisizione del marchio comunitario.
Il marchio comunitario si acquisisce con la registrazione. 
------------------------ 


Articolo 7
Impedimenti assoluti alla registrazione.
1. Sono esclusi dalla registrazione: 
a) i segni che non sono conformi all'articolo 4; 
b) i marchi privi di carattere distintivo; 
c) i marchi composti esclusivamente da segni o indicazioni che in commercio possono servire, per designare la specie, la qualità, la quantità, la destinazione, il valore, la provenienza geografica, ovvero l'epoca di fabbricazione del prodotto o di prestazione del servizio, o altre caratteristiche del prodotto o servizio; 
d) i marchi composti esclusivamente da segni o indicazioni che siano divenuti di uso comune nel linguaggio corrente o nelle consuetudini leali e costanti del commercio; 
e) i segni costituiti esclusivamente: 
I) dalla forma imposta dalla natura stessa del prodotto, oppure 
II) dalla forma del prodotto necessaria per ottenere un risultato tecnico, oppure 
III) dalla forma che da un valore sostanziale al prodotto; 
f) i marchi contrari all'ordine pubblico o al buon costume; 
g) i marchi che sono di natura tale da ingannare il pubblico per esempio circa la natura, la qualità o la provenienza geografica del prodotto o del servizio; 
h) i marchi che, in mancanza di autorizzazione delle autorità competenti, devono essere esclusi dalla registrazione ai sensi dell'articolo 6-ter della Convenzione di Parigi; 
i) i marchi che comprendono distintivi, emblemi o stemmi diversi da quelli previsti dall'articolo 6-ter della Convenzione di Parigi e che presentano un interesse pubblico particolare, a meno che le autorità competenti ne abbiano autorizzato la registrazione. 
j) i marchi dei vini che contengono o consistono in indicazioni geografiche che identificano vini, o degli alcolici che contengono o consistono in indicazioni geografiche che identificano alcolici, rispetto ai vini o alcolici che non hanno tale origine (4). 
k) i marchi che contengono o consistono in una denominazione d'origine o un'indicazione geografica registrata conformemente al regolamento (CEE) n. 2081/92 corrispondente ad una delle situazioni di cui all'articolo 13 del suddetto regolamento e concernente lo stesso tipo di prodotto, purché la domanda di registrazione del marchio sia presentata successivamente alla data di presentazione alla Commissione della domanda di registrazione della denominazione d'origine o dell'indicazione geografica (5). 
2. Il paragrafo 1 si applica anche se le cause d'impedimento esistono soltanto per una parte della Comunità. 
3. Il paragrafo 1, lettere b), c) e d), non si applica se il marchio ha acquistato, per tutti i prodotti o servizi per i quali si chiede la registrazione, un carattere distintivo in seguito all'uso che ne è stato fatto. 
------------------------ 
(4) Lettera aggiunta dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 3288/94. 
(5) Lettera aggiunta dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 8
Impedimenti relativi alla registrazione .
1. In seguito all'opposizione del titolare di un marchio anteriore, il marchio richiesto è escluso dalla registrazione: 
a) se esso è identico al marchio anteriore e se i prodotti o servizi per i quali il marchio è stato richiesto sono identici ai prodotti o ai servizi per i quali il marchio anteriore è tutelato; 
b) se a causa dell'identità o della somiglianza di detto marchio col marchio anteriore e dell'identità o somiglianza dei prodotti o servizi per i quali i due marchi sono stati richiesti, sussiste un rischio di confusione per il pubblico del territorio nel quale il marchio anteriore è tutelato; il rischio di confusione comprende il rischio di associazione con il marchio anteriore. 
2. Ai sensi del paragrafo 1 si intendono per "marchi anteriori": 
a) i seguenti tipi di marchi la cui data di deposito sia anteriore a quella della domanda di marchio comunitario, tenuto conto, ove occorra, del diritto di priorità invocato per i medesimi: 
I) marchi comunitari, 
II) marchi registrati nello Stato membro o, per quanto riguarda il Belgio, il Lussemburgo ed i Paesi Bassi, presso l'Ufficio dei marchi del Benelux, 
III) marchi registrati in base ad accordi internazionali con effetto in uno Stato membro; 
IV) i marchi oggetto di registrazione internazionale aventi efficacia nella Comunità (6); 
b) le domande di marchi di cui alla lettera a), fatta salva la loro registrazione; 
c) i marchi che, alla data di presentazione della domanda di registrazione del marchio comunitario, tenuto conto, ove occorra, del diritto di priorità invocato per la domanda di marchio comunitario, sono notoriamente conosciuti in uno Stato membro, ai sensi dell'articolo 6 bis della Convenzione di Parigi. 
3. In seguito all'opposizione del titolare del marchio, un marchio è del pari escluso dalla registrazione se l'agente o il rappresentante del titolare del marchio presenta la domanda a proprio nome e senza il consenso del titolare, a meno che tale agente o rappresentante non giustifichi il suo modo di agire. 
4. In seguito all'opposizione del titolare di un marchio non registrato o di un altro segno utilizzato nella normale prassi commerciale e di portata non puramente locale, il marchio richiesto è escluso dalla registrazione se ed in quanto, conformemente a una normativa comunitaria o alla legislazione dello Stato membro che disciplina detto segno (7): 
a) sono stati acquisiti diritti a detto contrassegno prima della data di presentazione della domanda di marchio comunitario, o della data di decorrenza del diritto di priorità invocato per la presentazione della domanda di marchio comunitario, 
b) questo contrassegno dà al suo titolare il diritto di vietare l'uso di un marchio successivo. 
5. In seguito all'opposizione del titolare di un marchio anteriore ai sensi del paragrafo 2, la registrazione del marchio depositato è altresì esclusa se il marchio è identico o simile al marchio anteriore o se ne viene richiesta la registrazione per prodotti o servizi non simili a quelli per i quali è registrato il marchio anteriore, qualora, nel caso di un marchio comunitario anteriore, quest'ultimo sia il marchio che gode di notorietà nella Comunità o, nel caso di un marchio nazionale anteriore, quest'ultimo sia un marchio che gode di notorietà nello Stato membro in questione e l'uso senza giusto motivo del marchio richiesto possa trarre indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla notorietà del marchio anteriore o recare pregiudizio agli stessi. 
------------------------ 
(6) Punto aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 
(7) Frase così sostituita dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Sezione seconda
Effetti del marchio comunitario
Articolo 9
Diritti conferiti dal marchio comunitario.
1. Il marchio comunitario conferisce al suo titolare un diritto esclusivo. Il titolare ha il diritto di vietare ai terzi, salvo proprio consenso, di usare in commercio: 
a) un segno identico al marchio comunitario per prodotti o servizi identici a quelli per cui esso è stato registrato; 
b) un segno che a motivo della sua identità o somiglianza col marchio comunitario e dell'identità o somiglianza dei prodotti o servizi contraddistinti dal marchio comunitario e dal segno, possa dare adito a un rischio di confusione per il pubblico; il rischio di confusione comprende il rischio di associazione tra il segno e il marchio; 
c) un segno identico o simile al marchio comunitario per prodotti o servizi che non sono simili a quelli per i quali questo è stato registrato, se il marchio comunitario gode di notorietà nella Comunità e se l'uso del segno senza giusto motivo consente di trarre indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla notorietà del marchio comunitario o reca pregiudizio agli stessi. 
2. Possono essere in particolare vietati, a norma del paragrafo 1: 
a) l'apposizione del segno sui prodotti o sul loro confezionamento; 
b) l'offerta, l'immissione in commercio o lo stoccaggio dei prodotti a tali scopi oppure l'offerta o la fornitura di servizi sotto la copertura del segno; 
c) l'importazione o l'esportazione dei prodotti sotto la copertura del segno; 
d) l'uso del segno nella corrispondenza commerciale o nella pubblicità. 
3. Il diritto conferito dal marchio comunitario è opponibile ai terzi solo a decorrere dalla data della pubblicazione della registrazione del marchio. Tuttavia, può essere richiesto un equo indennizzo per fatti posteriori alla pubblicazione di una domanda di marchio comunitario che, dopo la pubblicazione della registrazione del marchio, sarebbero vietati in virtù di detto marchio. Il Tribunale adito non può statuire sul merito fintantoché la registrazione non è stata pubblicata. 
------------------------ 


Articolo 10
Riproduzione del marchio comunitario nei dizionari.
Se la riproduzione di un marchio comunitario in un dizionario, in un'enciclopedia o in un'analoga opera di consultazione dà l'impressione che esso costituisca il nome generico dei prodotti o dei servizi per i quali è registrato il marchio, su richiesta del titolare del marchio comunitario l'editore dell'opera provvede affinché al più tardi nella riedizione successiva dell'opera la riproduzione del marchio sia corredata dell'indicazione che si tratta di un marchio registrato. 
------------------------ 


Articolo 11
Divieto d'uso del marchio comunitario registrato a nome di un agente o rappresentante .
Se un marchio comunitario viene registrato, senza l'autorizzazione del titolare del marchio a nome dell'agente o rappresentante di colui che è titolare di tale marchio, quest'ultimo ha il diritto di opporsi all'uso, senza la sua autorizzazione, del marchio da parte dell'agente o rappresentante, a meno che tale agente o rappresentante giustifichi il proprio modo di agire. 
------------------------ 


Articolo 12
Limitazione degli effetti del marchio comunitario .
Il diritto conferito dal marchio comunitario non consente al titolare di impedire ai terzi l'uso in commercio: 
a) del loro nome o indirizzo; 
b) di indicazioni relative alla specie, alla qualità, alla quantità, alla destinazione, al valore, alla provenienza geografica, all'epoca di fabbricazione del prodotto o di prestazione del servizio o ad altre caratteristiche del prodotto o servizio; 
c) del marchio, se esso è necessario per contraddistinguere la destinazione di un prodotto o di un servizio, in particolare accessori o pezzi di ricambio; 
purché questo uso sia conforme alle consuetudini di lealtà in campo industriale o commerciale. 
------------------------ 


Articolo 13
Esaurimento del diritto conferito dal marchio comunitario .
1. Il diritto conferito dal marchio comunitario non permette al titolare di impedirne l'uso per prodotti immessi in commercio nella Comunità con tale marchio dal titolare stesso con il suo consenso. 
2. Il paragrafo 1 non si applica quando sussistono motivi legittimi perché il titolare si opponga alla successiva immissione in commercio dei prodotti, in particolare quando lo stato dei prodotti è modificato o alterato dopo la loro immissione in commercio. 
------------------------ 


Articolo 14
Applicazione complementare della legislazione nazionale in materia di contraffazione .
1. Gli effetti del marchio comunitario sono disciplinati esclusivamente dalle disposizioni del presente regolamento. Inoltre, le contraffazioni di un marchio comunitario sono soggette alle norme nazionali riguardanti le contraffazioni di un marchio nazionale conformemente al disposto del titolo X. 
2. Il presente regolamento non esclude che si possano intentare azioni inerenti ad un marchio comunitario fondate sul diritto degli Stati membri riguardante in particolare la responsabilità civile e la concorrenza sleale. 
3. Le norme di procedura applicabili sono determinate conformemente alle disposizioni del titolo X. 
------------------------ 


Sezione terza
Uso del marchio comunitario
Articolo 15
Uso del marchio comunitario .
1. Se entro cinque anni dalla registrazione il marchio comunitario non ha formato oggetto da parte del titolare di un uso effettivo nella Comunità per i prodotti e servizi per i quali è stato registrato, o se tale uso è stato sospeso per un periodo ininterrotto di cinque anni, il marchio comunitario è sottoposto alle sanzioni previste nel presente regolamento, salvo motivo legittimo per il mancato uso. 
2. Ai sensi del paragrafo 1 sono inoltre considerate come uso: 
a) l'utilizzazione del marchio comunitario in una forma che si differenzia per taluni elementi che non alterano il carattere distintivo del marchio nella forma in cui esso è stato registrato; 
b) l'apposizione del marchio comunitario sui prodotti o sul loro confezionamento nella Comunità solo ai fini dell'esportazione. 
3. L'uso del marchio comunitario con il consenso del titolare è considerato come effettuato dal titolare. 
------------------------ 


Sezione quarta
Marchio comunitario come oggetto di proprietà
Articolo 16
Assimilazione del marchio comunitario al marchio nazionale.
1. Salvo disposizione contraria degli articoli da 17 a 24, il marchio comunitario in quanto oggetto di proprietà è assimilato, nella sua totalità e per il complesso del territorio della Comunità, a un marchio nazionale registrato nello Stato membro in cui, secondo il registro dei marchi comunitari, 
a) il titolare ha la sede o il domicilio alla data considerata, o 
b) se la lettera a) non è applicabile, il titolare ha alla data considerata uno stabilimento. 
2. Nei casi non contemplati al paragrafo 1, lo Stato membro di cui al paragrafo 1 è lo Stato della sede dell'Ufficio. 
3. Quando più persone sono iscritte nel registro dei marchi comunitari come contitolari, il paragrafo 1 è applicabile al primo iscritto; in mancanza, esso si applica ai contitolari successivi nell'ordine della loro iscrizione. Quando il paragrafo 1 non è applicabile ad alcun contitolare, si applica il paragrafo 2. 
------------------------ 


Articolo 17
Trasferimento.
1. Il marchio comunitario, indipendentemente dal trasferimento dell'impresa, può essere trasferito per la totalità o parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stato registrato. 
2. Il trasferimento della totalità dell'impresa implica il trasferimento del marchio comunitario, salvo che, conformemente alla legislazione applicabile al trasferimento, sussista una pattuizione contraria oppure le circostanze impongano chiaramente il contrario. Tale disposizione si applica all'obbligo contrattuale di trasferire l'impresa. 
3. Fatto salvo il paragrafo 2, la cessione del marchio comunitario deve essere fatta per iscritto e richiede la firma delle parti contraenti, tranne se essa risulta da una sentenza; in caso contrario la cessione è nulla. 
4. Se dagli atti relativi al trasferimento risulta manifestamente che in conseguenza di quest'ultimo il marchio comunitario sarà tale da poter indurre in errore il pubblico sulla natura, qualità o provenienza geografica dei prodotti o dei servizi per i quali è registrato, l'Ufficio rifiuta di registrare il trasferimento, a meno che l'avente causa accetti di limitare la registrazione del marchio comunitario a quei prodotti o servizi per i quali il marchio non sarà ingannevole. 
5. A richiesta di una delle parti il trasferimento è iscritto nel registro e pubblicato. 
6. Fintanto che il trasferimento non sia iscritto nel registro, l'avente causa non può invocare i diritti risultanti dalla registrazione del marchio comunitario. 
7. Qualora si debbano osservare termini nei confronti dell'Ufficio, l'avente causa può fare a quest'ultimo le dichiarazioni previste a tal fine, non appena l'Ufficio abbia ricevuto la domanda di registrazione del trasferimento. 
8. Tutti i documenti che devono essere notificati al titolare del marchio comunitario a norma dell'articolo 77 sono inviati alla persona registrata come titolare. 
------------------------ 


Articolo 18
Trasferimento di un marchio registrato a nome di un agente.
Se un marchio, comunitario viene registrato, senza l'autorizzazione del titolare del marchio, a nome dell'agente o rappresentante di colui che è titolare di tale marchio, quest'ultimo ha il diritto di chiedere il trasferimento a proprio favore della registrazione, a meno che tale agente o rappresentante giustifichi il proprio modo di agire. 
------------------------ 


Articolo 19
Diritti reali.
1. Il marchio comunitario può, indipendentemente dall'impresa, essere dato in pegno o essere oggetto di un altro diritto reale. 
2. A richiesta di una delle parti, i diritti di cui al paragrafo 1 sono iscritti nel registro e pubblicati. 
------------------------ 


Articolo 20
Esecuzione forzata.
1. Il marchio comunitario può essere oggetto di sequestro. 
2. In materia di procedura di esecuzione forzata su un marchio comunitario, la competenza esclusiva spetta ai tribunali e alle autorità dello Stato membro determinato in conformità dell'articolo 16. 
3. A richiesta di una delle parti, l'esecuzione forzata è iscritta nel registro e pubblicata. 
------------------------ 


Articolo 21 (8)
Procedura di insolvenza.
1. La sola procedura d'insolvenza nella quale un marchio comunitario può essere incluso è quella che è stata avviata nello Stato membro nel cui territorio è situato il centro degli interessi principali del debitore. 
Tuttavia se il debitore è un'impresa di assicurazione o un ente creditizio quali definiti rispettivamente nelle direttive 2001/17/CE e 2001/24/CE la sola procedura d'insolvenza nella quale un marchio comunitario può essere incluso è quella che è stata avviata nello Stato membro in cui detta impresa o ente è stato autorizzato. 
2. In caso di comproprietà di un marchio comunitario, il paragrafo 1 si applica alla quota del comproprietario. 
3. Quando un marchio comunitario è incluso in una procedura di insolvenza, a richiesta dell'autorità nazionale competente questo fatto viene iscritto nel registro e pubblicato nel bollettino dei marchi comunitari di cui all'articolo 85. 
------------------------ 
(8) Articolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 22
Licenza .
1. Il marchio comunitario può essere oggetto di licenza per la totalità o parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stato registrato, e per la totalità o parte della Comunità. Le licenze possono essere esclusive o non esclusive. 
2. Il titolare di un marchio comunitario può far valere i diritti conferiti da tale marchio contro un licenziatario che trasgredisca una clausola del contratto di licenza per quanto riguarda la sua durata, la forma disciplinata dalla registrazione nella quale si può usare il marchio, la natura dei prodotti o servizi per i quali la licenza è rilasciata, il territorio in cui il marchio può essere apposto o la qualità dei prodotti fabbricati o dei servizi forniti dal licenziatario. 
3. Fatte salve le clausole del contratto di licenza, il licenziatario può avviare un'azione per contraffazione di un marchio comunitario soltanto con il consenso del titolare del medesimo. Tuttavia il titolare di una licenza esclusiva può avviare una siffatta azione se il titolare del marchio, previa messa in mora, non avvia lui stesso un'azione per contraffazione entro termini appropriati. 
4. Un licenziatario può intervenire nella procedura per contraffazione, avviata dal titolare del marchio comunitario, per ottenere il risarcimento del danno da lui subito. 
5. A richiesta di una delle parti, la concessione o il trasferimento di una licenza di marchio comunitario sono iscritti nel registro e pubblicati. 
------------------------ 


Articolo 23
Opponibilità ai terzi .
1. Gli atti giuridici di cui agli articoli 17, 19 e 22, riguardanti il marchio comunitario, sono opponibili ai terzi in tutti gli Stati membri soltanto dopo essere stati iscritti nel registro. Tuttavia, prima della sua iscrizione, un atto è opponibile ai terzi che hanno acquisito diritti sul marchio dopo la data dell'atto, ma che erano a conoscenza di tale atto al momento dell'acquisizione di detti diritti. 
2. Il paragrafo 1 non è applicabile nei confronti di una persona che ha acquisito il marchio comunitario o un diritto sul marchio comunitario mediante trasferimento dell'impresa nella sua totalità o mediante qualsiasi altra successione a titolo universale. 
3. L'opponibilità ai terzi degli atti giuridici menzionati all'articolo 20 è disciplinata dalla legislazione dello Stato membro determinato in conformità dell'articolo 16. 
4. Fino a quando tra gli Stati membri non siano entrate in vigore disposizioni comuni in materia di fallimento, l'opponibilità ai terzi del fallimento o di procedure analoghe è disciplinata dalla legislazione del primo Stato membro in cui tale procedura è stata avviata secondo la legislazione nazionale o convenzioni applicabili in materia. 
------------------------ 


Articolo 24
Domanda di marchio comunitario come oggetto di proprietà.
Gli articoli da 16 a 23 si applicano alla domanda di marchio comunitario. 
------------------------ 


TITOLO III
Domanda di marchio comunitario
Sezione prima
Deposito della domanda e condizioni che essa deve soddisfare
Articolo 25
Deposito della domanda .
1. La domanda di marchio comunitario è depositata, a scelta del richiedente, 
a) presso l'Ufficio, ovvero 
b) presso l'Ufficio centrale della proprietà industriale di uno Stato membro o presso l'Ufficio dei marchi del Benelux. Una domanda depositata in tal modo ha effetti identici a quelli che avrebbe se fosse stata depositata nel medesimo giorno presso l'Ufficio. 
2. Qualora la domanda sia depositata presso l'Ufficio centrale della proprietà industriale di uno Stato membro o presso l'Ufficio dei marchi del Benelux, questi provvedono ad inoltrare la domanda all'Ufficio entro un termine di due settimane a decorrere dalla data del deposito. Essi hanno la facoltà di esigere dal richiedente il pagamento di una tassa, che non dovrà essere superiore alle spese amministrative sostenute per la ricezione e la trasmissione della domanda. 
3. Le domande di cui al paragrafo 2 non pervenute all'Ufficio entro il termine di due mesi dalla data del deposito si considerano presentate alla data in cui la domanda è pervenuta all'Ufficio (9). 
4. Dieci anni dopo l'entrata in vigore del presente regolamento, la Commissione redige una relazione sul funzionamento del sistema di deposito delle domande di marchio comunitario, corredata di eventuali proposte di modifica. 
------------------------ 
(9) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 26
Condizioni che la domanda deve soddisfare .
1. La domanda di marchio comunitario deve contenere: 
a) una richiesta di registrazione di un marchio comunitario; 
b) indicazioni che permettano di identificare il richiedente; 
c) l'elenco dei prodotti o dei servizi per i quali si richiede la registrazione; 
d) la riproduzione del marchio. 
2. La domanda di marchio comunitario comporta il pagamento della tassa di deposito ed eventualmente di una o più tasse per classe di prodotto. 
3. La domanda di marchio comunitario deve soddisfare le condizioni prescritte dal regolamento di esecuzione di cui all'articolo 140 (10). 
------------------------ 
(10) Il riferimento fatto nel presente paragrafo all'articolo 140 si intende fatto all'articolo 157 così come disposto dall'articolo 1, punto 6) del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 27
Data di deposito.
La data di deposito della domanda di marchio comunitario e quella in cui la documentazione, contenente gli elementi informativi di cui all'articolo 26, paragrafo 1, è presentata dal richiedente all'Ufficio o, qualora la domanda sia stata depositata presso l'Ufficio centrale della proprietà industriale di uno Stato membro ovvero presso l'Ufficio dei marchi del Benelux, a tali uffici, sotto condizione del pagamento della tassa di deposito entro un mese dalla presentazione di tale documentazione. 
------------------------ 


Articolo 28
Classificazione.
I prodotti e i servizi, per i quali sono depositati i marchi comunitari, sono classificati secondo la classificazione stabilita dal regolamento di esecuzione. 
------------------------ 


Sezione seconda
Priorità
Articolo 29
Diritto di priorità.
1. Chiunque abbia regolarmente depositato un marchio, in o per uno degli Stati facenti parte della Convenzione di Parigi o dell'Accordo che istituisce l'Organizzazione mondiale del Commercio, o il suo avente causa, fruisce, durante sei mesi a decorrere dalla data del deposito della prima domanda, di un diritto di priorità per effettuare il deposito di una domanda di marchio comunitario per il medesimo marchio e per prodotti o servizi identici a, o contenuti in, quelli per i quali il marchio è depositato (11). 
2. È riconosciuto come fatto costitutivo del diritto di priorità qualsiasi deposito avente valore di deposito nazionale regolare a norma della legislazione nazionale dello Stato nel quale è stato effettuato o di accordi bilaterali o multilaterali. 
3. Per deposito nazionale regolare si intende ogni deposito che offra elementi sufficienti per determinare la data alla quale la domanda è stata depositata, indipendentemente dall'esito di tale domanda. 
4. Ai fini della determinazione della priorità, si considera come prima domanda una successiva domanda depositata per lo stesso marchio, per prodotti o servizi identici e nel medesimo o per il medesimo Stato in cui o per cui è stata depositata una prima domanda anteriore, a condizione che, alla data del deposito della domanda successiva, tale domanda anteriore sia stata ritirata, abbandonata o respinta, senza essere stata sottoposta all'ispezione pubblica e senza lasciar sussistere diritti, e non sia ancora servita di base per la rivendicazione del diritto di priorità. In tal caso, la domanda anteriore non può più servire di base per la rivendicazione del diritto di priorità. 
5. Se il primo deposito è stato eseguito in uno Stato che non è parte della Convenzione di Parigi o dell'Accordo che istituisce l'Organizzazione mondiale del commercio, le disposizioni dei paragrafi da 1 a 4 si applicano soltanto qualora questo Stato, secondo constatazioni pubblicate, conceda, in base ad un primo deposito eseguito presso l'Ufficio e fatte salve condizioni equivalenti a quelle previste dal presente regolamento, un diritto di priorità avente effetti equivalenti (12). 
------------------------ 
(11) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 3288/94. 
(12) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 3288/94. 


Articolo 30
Rivendicazione di priorità .
Il richiedente che vuole far valere la priorità di un deposito precedente deve esibire una dichiarazione di priorità e una copia della domanda precedente. Se la lingua della domanda precedente non è una delle lingue dell'Ufficio, il richiedente deve esibire una traduzione della domanda precedente in una di dette lingue. 
------------------------ 


Articolo 31
Effetto del diritto di priorità .
Per effetto del diritto di priorità, la data di priorità è considerata data del deposito della domanda di marchio comunitario ai fini della determinazione dell'anteriorità dei diritti. 
------------------------ 


Articolo 32
Efficacia della domanda quale deposito nazionale.
La domanda di marchio comunitario alla quale è stata assegnata una data di deposito ha, negli Stati membri, l'efficacia di un regolare deposito nazionale, tenuto conto, ove occorra, del diritto di priorità invocato a sostegno della domanda di marchio comunitario. 
------------------------ 


Sezione terza
Priorità di esposizione
Articolo 33
Priorità di esposizione.
1. Se il richiedente di un marchio comunitario ha presentato in un'esposizione internazionale ufficiale o ufficialmente riconosciuta ai sensi della Convenzione sulle esposizioni internazionali, firmata a Parigi il 22 novembre 1928 e riveduta da ultimo il 30 novembre 1972, prodotti o servizi con il marchio richiesto, e sempreché depositi la domanda entro un termine di sei mesi a decorrere dalla data della prima presentazione dei prodotti o dei servizi sotto il marchio richiesto, egli può far valere, a decorrere da tale data, un diritto di priorità ai sensi dell'articolo 31. 
2. Il richiedente che desidera far valere la priorità ai sensi del paragrafo 1 deve presentare, in base a quanto specificato nel regolamento di esecuzione, le prove relative all'esposizione dei prodotti o dei servizi sotto il marchio richiesto. 
3. Una priorità di esposizione accordata in uno Stato membro o in un Paese terzo non proroga i termini di priorità di cui all'articolo 29. 
------------------------ 


Sezione quarta
Rivendicazione della preesistenza del marchio nazionale
Articolo 34
Rivendicazione della preesistenza del marchio nazionale .
1. Il titolare di un marchio anteriore registrato in uno Stato membro, compreso un marchio registrato nel territorio del Benelux, o di un marchio anteriore che sia stato oggetto di una registrazione internazionale valida in uno Stato membro, che presenti una domanda di marchio identica destinata ad essere registrata in quanto marchio comunitario per prodotti o servizi identici a quelli per cui il marchio anteriore è stato registrato o contenuti in questi ultimi, può avvalersi, per il marchio comunitario, della preesistenza del marchio anteriore per quanto concerne lo Stato membro nel quale o per il quale è stato registrato. 
2. L'unico effetto della preesistenza ai sensi del presente regolamento e che il titolare del marchio comunitario, che rinunci al marchio anteriore o lasci che si estingua, continua a beneficiare degli stessi diritti che avrebbe avuto se il marchio anteriore avesse continuato ad essere registrato. 
3. La preesistenza rivendicata per il marchio comunitario cessa quando il marchio anteriore, per cui sia stata rivendicata la preesistenza, è dichiarato decaduto o nullo ovvero in caso di rinuncia allo stesso prima della registrazione del marchio comunitario. 
------------------------ 


Articolo 35
Rivendicazione della preesistenza dopo la registrazione del marchio comunitario.
1. Il titolare di un marchio comunitario, titolare di un marchio anteriore identico registrato in uno Stato membro, compreso un marchio registrato nel territorio del Benelux, o di un marchio anteriore identico che sia stato oggetto di una registrazione internazionale valida in uno Stato membro, per prodotti o servizi identici a quelli per cui è stato registrato il marchio anteriore o contenuti in essi, può avvalersi della preesistenza del marchio anteriore per quanto concerne lo Stato membro nel quale o per il quale esso è stato registrato (13). 
2. Si applica l'articolo 34, paragrafi 2 e 3. 
------------------------ 
(13) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


TITOLO IV
Procedura di registrazione
Sezione prima
Esame della domanda
Articolo 36
Esame delle condizioni di deposito .
1. L'Ufficio esamina: 
a) se la domanda di marchio comunitario soddisfa le condizioni per riconoscerle una data di deposito conformemente all'articolo 27; 
b) se la domanda di marchio comunitario soddisfa le condizioni stabilite dal presente regolamento e quelle stabilite dal regolamento di esecuzione (14). 
c) se le tasse per classe di prodotto sono state pagate, ove opportuno, entro i termini prescritti. 
2. Se la domanda di marchio comunitario non soddisfa le condizioni di cui al paragrafo 1, l'Ufficio invita il richiedente a rimediare entro i termini prescritti alle irregolarità o al mancato pagamento. 
3. Se non viene posto rimedio, entro detti termini, alle irregolarità o al mancato pagamento constatati in applicazione del paragrafo 1, lettera a), la domanda non è trattata come domanda di marchio comunitario. Se il richiedente ottempera all'invito dell'Ufficio, quest'ultimo concede come data di deposito della domanda la data alla quale è stato posto rimedio alle irregolarità o al mancato pagamento. 
4. Se non viene posto rimedio, entro i termini prescritti, alle irregolarità constatate in applicazione del paragrafo 1, lettera b), l'Ufficio respinge la domanda. 
5. Se non viene posto rimedio, entro i termini prescritti, al mancato pagamento constatato in applicazione del paragrafo 1, lettera c), la domanda si ritiene ritirata, salvo che risulti chiaramente quali sono le classi di prodotti o di servizi che l'importo pagato è destinato a coprire. 
6. L'inosservanza delle disposizioni concernenti la rivendicazione di priorità comporta la perdita del diritto di priorità per la domanda. 
7. Qualora non siano soddisfatte le condizioni relative alla rivendicazione di preesistenza di un marchio nazionale, tale diritto di rivendicazione non potrà più essere invocato per la domanda. 
------------------------ 
(14) Lettera così sostituita dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 37
Esame delle condizioni richieste per avere la qualità di titolare .
[1. Se, in applicazione dell'articolo 5, il richiedente non può essere titolare di un marchio comunitario, la domanda è respinta. 
2. La domanda può essere respinta soltanto dopo che il richiedente è stato messo in grado di ritirarla o di presentare le sue osservazioni] (15). 
------------------------ 
(15) Articolo soppresso dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 38
Esame degli impedimenti assoluti alla registrazione .
1. Se il marchio è escluso dalla registrazione a norma dell'articolo 7 per la totalità o parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stata presentata la domanda di marchio comunitario, quest'ultima è respinta per tali prodotti o servizi. 
2. Quando il marchio contiene un elemento che è privo di carattere distintivo e l'inclusione di questo elemento nel marchio può creare dubbi sull'estensione della protezione del marchio, l'Ufficio può richiedere, come condizione per la registrazione del marchio, una dichiarazione in cui il richiedente si impegni a non invocare diritti esclusivi su tale elemento. Questa dichiarazione è pubblicata simultaneamente alla domanda o, secondo i casi, alla registrazione del marchio comunitario. 
3. La domanda può essere respinta solo dopo che il richiedente è stato messo in grado di ritirarla, modificarla, o di presentare le sue osservazioni. 
------------------------ 


Sezione seconda
Ricerca
Articolo 39 (16)
Ricerca.
1. Dopo aver fissato la data di deposito di una domanda di marchio comunitario, l'Ufficio redige una relazione di ricerca indicando i marchi comunitari anteriori e le domande anteriori di marchio comunitario, da esso scoperti, che possano essere invocati ai sensi dell'articolo 8 contro la registrazione del marchio comunitario richiesto. 
2. Se al momento del deposito di una domanda di marchio comunitario il richiedente chiede che sia predisposto anche un rapporto di ricerca da parte degli uffici centrali della proprietà industriale degli Stati membri e se è stata pagata la relativa tassa di ricerca nel termine previsto per il pagamento della tassa di deposito, l'Ufficio, non appena ha fissato la data di deposito della domanda di marchio comunitario, ne trasmette copia all'ufficio centrale della proprietà industriale di ogni Stato membro che gli ha notificato la sua decisione di effettuare, per le domande di marchio comunitario, una ricerca nel proprio registro dei marchi. 
3. Ogni ufficio centrale della proprietà industriale di cui al paragrafo 2 comunica all'Ufficio, entro due mesi dalla data nella quale ha ricevuto la domanda di marchio comunitario, una relazione di ricerca che elenca i marchi nazionali anteriori e le domande anteriori di marchio da esso scoperti, che possano essere invocati ai sensi dell'articolo 8 contro la registrazione del marchio comunitario richiesto, o dichiara che la ricerca non ha rivelato l'esistenza di diritti di tal genere. 
4. La relazione di ricerca di cui al paragrafo 3 è redatta utilizzando un modulo standard elaborato dall'Ufficio, sentito il consiglio di amministrazione. I contenuti essenziali di tale modulo sono definiti nel regolamento di esecuzione, di cui all'articolo 157, paragrafo 1. 
5. L'Ufficio paga ad ogni ufficio centrale della proprietà industriale un importo per ciascuna relazione di ricerca comunicata da detto ufficio conformemente al paragrafo 3. L'importo, uguale per ogni ufficio centrale, è fissato dal comitato del bilancio, con decisione presa con la maggioranza dei tre quarti dei rappresentanti degli Stati membri. 
6. L'Ufficio trasmette senza indugio al richiedente del marchio comunitario la relazione di ricerca comunitaria nonché le relazioni di ricerca nazionali, se richieste, pervenute entro il termine previsto dal paragrafo 3. 
7. All'atto della pubblicazione della domanda di marchio comunitario, che può avere luogo soltanto alla scadenza del periodo di un mese dalla data in cui l'Ufficio trasmette al richiedente le relazioni di ricerca, l'Ufficio informa della pubblicazione della domanda di marchio comunitario i titolari di marchi comunitari anteriori o di domande di marchio comunitario anteriori, citati nella relazione di ricerca comunitaria. 
------------------------ 
(16) Articolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo dell'articolo, in vigore fino al 9 marzo 2008, così recita: 
"Articolo 39 
Ricerca. 
1. Dopo avere fissato la data di deposito di una domanda di marchio comunitario ed aver accertato che il richiedente soddisfa le condizioni di cui all'articolo 5, l'Ufficio redige una relazione di ricerca comunitaria indicando i marchi comunitari anteriori e le domande anteriori di marchio comunitario, da esso scoperti, che possano essere invocati ai sensi dell'articolo 8 contro la registrazione del marchio comunitario richiesto. 
2. Non appena ha fissato la data di deposito di una domanda di marchio comunitario, l'Ufficio ne trasmette copia all'Ufficio centrale della proprietà industriale di ogni Stato membro che gli ha notificato la sua decisione di effettuare, per le domande di marchio comunitario, una ricerca nel proprio registro dei marchi. 
3. Ogni Ufficio centrale della proprietà industriale di cui al paragrafo 2 comunica all'Ufficio, entro tre mesi dalla data nella quale ha ricevuto la domanda di marchio comunitario, una relazione di ricerca che elenca i marchi nazionali anteriori e le domande anteriori di marchio da esso scoperti, che possono essere invocati ai sensi dell'articolo 8 contro la registrazione del marchio comunitario richiesto, o dichiara che la ricerca non ha rivelato l'esistenza di diritti di tale genere. 
4. L'Ufficio paga ad ogni Ufficio centrale della proprietà industriale un importo per ciascuna relazione di ricerca comunicata da detto Ufficio conformemente al paragrafo 3. L'importo, uguale per ogni Ufficio centrale, è fissato dal Comitato del bilancio, con decisione presa alla maggioranza dei tre quarti dei rappresentanti degli Stati membri. 
5. L'Ufficio trasmette senza indugio al richiedente del marchio comunitario la relazione di ricerca comunitaria nonché le relazioni di ricerca nazionali, pervenute entro il termine previsto dal paragrafo 3. 
6. All'atto della pubblicazione della domanda di marchio comunitario, che può aver luogo soltanto alla scadenza del periodo di un mese dalla data alla quale l'Ufficio trasmette al richiedente le relazioni di ricerca, l'Ufficio informa della pubblicazione della domanda di marchio comunitario i titolari di marchi comunitari o di domande di marchio comunitario anteriori, citati nella relazione di ricerca comunitaria. 
7. Dopo cinque anni dall'apertura dell'Ufficio per il deposito delle domande, la Commissione presenta al Consiglio una relazione sul funzionamento del sistema di ricerca risultante dal presente articolo, compresi i pagamenti corrisposti agli Stati membri ai sensi del paragrafo 4 e, se del caso, opportune proposte di modifica del presente regolamento dirette a adattare il sistema di ricerca in base all'esperienza acquisita e agli sviluppi delle tecniche di ricerca." 


Sezione terza
Pubblicazione della domanda
Articolo 40 (17)
Pubblicazione della domanda.
1. Se i requisiti cui deve conformarsi la domanda di marchio comunitario sono soddisfatti ed è scaduto il termine di cui all'articolo 39, paragrafo 7, la domanda viene pubblicata, sempre che non sia stata respinta in conformità dell'articolo 38. 
2. Se, dopo essere stata pubblicata, la domanda è respinta in conformità dell'articolo 38, la decisione di rigetto viene pubblicata quando ha carattere definitivo. 
------------------------ 
(17) Articolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Sezione quarta
Osservazioni dei terzi ed opposizione
Articolo 41
Osservazioni dei terzi.
1. Tutte le persone fisiche o giuridiche, nonché i gruppi che rappresentano fabbricanti, produttori, prestatori di servizi, commercianti o consumatori possono, dopo la pubblicazione della domanda di marchio comunitario, indirizzare all'Ufficio osservazioni scritte, specificando i motivi per i quali il marchio dovrebbe essere escluso d'Ufficio dalla registrazione, in particolare a norma dell'articolo 7. Essi non acquistano la qualità di parti della procedura dinanzi all'Ufficio. 
2. Le osservazioni menzionate al paragrafo 1 sono notificate al richiedente che può presentare le proprie deduzioni. 
------------------------ 


Articolo 42
Opposizione.
1. Nel termine di tre mesi a decorrere dalla pubblicazione della domanda di marchio comunitario, può essere fatta opposizione alla registrazione del marchio per il motivo che ne dovrebbe essere esclusa la registrazione a norma dell'articolo 8 
a) nei casi di cui all'articolo 8, paragrafi 1 e 5, dai titolari di marchi anteriori di cui all'articolo 8, paragrafo 2, così come dai licenziatari autorizzati dai titolari di tali marchi; 
b) dai titolari del marchio di cui all'articolo 8, paragrafo 3; 
c) dai titolari dei marchi e segni anteriori di cui all'articolo 8, paragrafo 4, nonché dalle persone autorizzate ad esercitare tali diritti a norma del diritto nazionale applicabile. 
2. È inoltre possibile fare opposizione alla registrazione del marchio, alle condizioni stabilite al paragrafo 1, in caso di pubblicazione di una domanda modificata in conformità dell'articolo 44, paragrafo 2, seconda frase. 
3. L'opposizione deve essere redatta per iscritto e motivata. Essa si considera presentata soltanto dopo il pagamento della tassa d'opposizione. Entro un termine imposto dall'Ufficio, l'opponente può presentare fatti, prove ed osservazioni a sostegno dell'opposizione. 
------------------------ 


Articolo 43
Esame dell'opposizione .
1. Nel corso dell'esame dell'opposizione l'Ufficio invita le parti, ogniqualvolta sia necessario, a presentare, entro un termine da esso stabilito, le loro osservazioni su comunicazioni emesse dalle altre parti o dall'Ufficio stesso. 
2. Su istanza del richiedente, il titolare di un marchio comunitario anteriore che abbia presentato opposizione deve addurre la prova che nel corso dei cinque anni che precedono la pubblicazione della domanda di marchio comunitario, il marchio comunitario anteriore è stato seriamente utilizzato nella Comunità per i prodotti o i servizi per i quali è stato registrato, e sui quali si fonda l'opposizione, o che vi sono legittime ragioni per la non utilizzazione, purché a tale data il marchio anteriore fosse registrato da almeno cinque anni. In mancanza di tale prova, l'opposizione è respinta. Se il marchio comunitario anteriore è stato utilizzato solo per una parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stato registrato, ai fini dell'esame dell'opposizione si intende registrato solo per tale parte dei prodotti o dei servizi. 
3. Il paragrafo 2 si applica ai marchi nazionali anteriori di cui all'articolo 8, paragrafo 2, lettera a), fermo restando che l'utilizzazione nella Comunità è sostituita dall'utilizzazione nello Stato membro in cui il marchio nazionale anteriore è tutelato. 
4. L'Ufficio può, a sua discrezione, invitare le parti ad addivenire ad una conciliazione. 
5. Se dall'esame dell'opposizione risulta che il marchio è escluso dalla registrazione per la totalità, o per una parte, dei prodotti o dei servizi per i quali è stato richiesto il marchio comunitario, la domanda è respinta per tali prodotti o servizi. Nel caso contrario, l'opposizione è respinta. 
6. La decisione di rigetto della domanda è pubblicata quando essa è definitiva. 
------------------------ 


Sezione quinta
Ritiro, limitazione, modifica e divisione della domanda (18)
Articolo 44
Ritiro, limitazione e modifica della domanda.
1. Il richiedente può in qualsiasi momento ritirare la sua domanda di marchio comunitario o limitare l'elenco dei prodotti o servizi che essa contiene. Quando la domanda è già stata pubblicata, vengono pubblicati anche il ritiro o la limitazione. 
2. La domanda di marchio comunitario può peraltro essere modificata, su istanza del richiedente, solo per rettificare il nome e l'indirizzo del richiedente, errori di espressione o di trascrizione o errori manifesti, purché tale rettifica non alteri in misura sostanziale l'identità del marchio e non estenda l'elenco dei prodotti o servizi. Se le modifiche riguardano la riproduzione del marchio o l'elenco dei prodotti o servizi, e quando queste modifiche sono apportate dopo la pubblicazione della domanda, questa è pubblicata come modificata. 
------------------------ 
(18) Titolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo del titolo in vigore fino alla data indicata nel citato articolo 2, così recita: 
"Ritiro, limitazione e modifica della domanda". 


Articolo 44 bis (19)
Divisione della domanda.
1. Il richiedente può dividere la domanda dichiarando che una parte dei prodotti o servizi compresi nella domanda originale sarà oggetto di una o più domande divisionali. I prodotti o i servizi della domanda divisionale non possono sovrapporsi ai prodotti o ai servizi che restano nella domanda originale o sono contenuti in altre domande divisionali. 
2. La dichiarazione di divisione non è ammissibile nei seguenti casi: 
a) se, ove sia stata fatta opposizione alla domanda originale, tale dichiarazione abbia l'effetto di introdurre una divisione fra i prodotti o servizi oggetto di tale opposizione, fino a quando la decisione della divisione di opposizione non sia passata in giudicato o fino all'abbandono del procedimento di opposizione; 
b) nei periodi previsti dal regolamento di esecuzione. 
3. La dichiarazione di divisione deve essere conforme alle disposizioni del regolamento di esecuzione. 
4. La dichiarazione di divisione è soggetta a una tassa. La dichiarazione si considera effettuata solo dopo l'avvenuto pagamento di tale tassa. 
5. La divisione prende effetto alla data in cui viene trascritta nei fascicoli riguardanti la domanda originale conservati dall'Ufficio. 
6. Tutte le richieste e le domande effettuate e tutte le tasse versate in relazione alla domanda originale prima della data in cui la dichiarazione di divisione è pervenuta all'Ufficio, si considerano presentate o versate anche per la domanda o le domande divisionali. Le tasse debitamente pagate per la domanda originale prima della data di ricezione della dichiarazione di divisione non sono rimborsabili. 
7. La domanda divisionale conserva la data di deposito nonché le date di priorità e di preesistenza della domanda originale. 
------------------------ 
(19) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 


Sezione sesta
Registrazione
Articolo 45
Registrazione.
Se la domanda soddisfa le disposizioni del presente regolamento e non è stata presentata opposizione entro il termine a cui si fa riferimento nell'articolo 42, paragrafo 1, o se l'opposizione è stata respinta con decisione definitiva, il marchio è registrato come marchio comunitario sempreché la tassa di registrazione sia stata versata nel termine prescritto. In caso di mancato pagamento della tassa entro questo termine, la domanda s'intende ritirata. 
------------------------ 


TITOLO V
Durata, rinnovo, modifica e divisione del marchio comunitario (20)
Articolo 46
Durata della registrazione.
La durata della registrazione del marchio comunitario è di dieci anni a decorrere dalla data di deposito della domanda. Conformemente all'articolo 47, la registrazione è rinnovabile per periodi di dieci anni. 
------------------------ 
(20) Titolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo del titolo in vigore fino alla data indicata nel citato articolo 2, così recita: 
"Durata, rinnovo e modifica del marchio comunitario". 


Articolo 47
Rinnovo.
1. La registrazione del marchio comunitario viene rinnovata su richiesta del titolare del marchio o di qualsiasi persona da esso esplicitamente autorizzata, purché le tasse siano state pagate. 
2. L'Ufficio informa della scadenza della registrazione il titolare del marchio comunitario, e qualsiasi titolare di un diritto registrato sul marchio comunitario, in tempo utile prima della scadenza. La mancata informazione non impegna la responsabilità dell'Ufficio. 
3. La presentazione della domanda di rinnovo deve essere effettuata nei sei mesi precedenti l'ultimo giorno del mese in cui scade il periodo di tutela. Anche il pagamento delle tasse deve essere effettuato nel corso dello stesso periodo. In caso contrario, la presentazione della domanda di rinnovo ed il pagamento delle tasse possono essere effettuati anche entro un periodo supplementare di sei mesi, a decorrere dal giorno successivo a quello indicato nella frase precedente, purché nel corso di questo ulteriore termine si proceda al pagamento di una soprattassa. 
4. Se la domanda di rinnovo o le tasse pagate si riferiscono soltanto ad una parte dei prodotti o dei servizi per i quali il marchio comunitario è registrato, la registrazione viene rinnovata soltanto per i prodotti o servizi di cui trattasi. 
5. Il rinnovo prende effetto il giorno successivo alla data di scadenza della registrazione. Esso viene registrato. 
------------------------ 


Articolo 48
Modifiche.
1. Nessuna modifica del marchio comunitario è ammessa nel registro nel periodo di durata della registrazione, né all'atto del suo rinnovo. 
2. Tuttavia, se il marchio comunitario porta il nome e l'indirizzo del titolare, ogni modifica di questi dati può essere registrata su richiesta del titolare, a condizione che la modifica non alteri sostanzialmente l'identità del marchio inizialmente registrato. 
3. La pubblicazione della registrazione della modifica contiene una riproduzione del marchio comunitario modificato. I terzi, i cui diritti possono essere lesi dalla modifica, possono contestare la registrazione di tale modifica entro un termine di tre mesi a decorrere dalla pubblicazione. 
------------------------ 


Articolo 48 bis (21)
Divisione della registrazione.
1. Il titolare del marchio comunitario può dividere la registrazione dichiarando che alcuni prodotti o servizi compresi nella registrazione originale saranno oggetto di una o più registrazioni divisionali. I prodotti o i servizi della registrazione divisionale non possono sovrapporsi ai prodotti o ai servizi che restano nella registrazione originale o sono contenuti in altre registrazioni divisionali. 
2. La dichiarazione di divisione non è ammissibile: 
a) se, ove sia stata presentata all'Ufficio una domanda di decadenza o nullità della registrazione originale, tale dichiarazione abbia l'effetto di introdurre una divisione fra i prodotti o servizi oggetto della domanda di decadenza o nullità fino a quando la decisione della divisione di annullamento non sia passata in giudicato o il procedimento non si sia concluso in altro modo; 
b) se, ove sia stata depositata una domanda riconvenzionale di decadenza o nullità nell'ambito di un'azione dinanzi a un tribunale dei marchi comunitari, tale dichiarazione abbia l'effetto di introdurre una divisione fra i prodotti o servizi oggetto della domanda, fino a quando la menzione della sentenza del tribunale dei marchi comunitari non sia stata iscritta nel registro a norma dell'articolo 96, paragrafo 6. 
3. La dichiarazione di divisione deve essere conforme alle disposizioni del regolamento d'esecuzione. 
4. La dichiarazione di divisione è soggetta a una tassa. La dichiarazione si considera effettuata solo dopo l'avvenuto pagamento di tale tassa. 
5. La divisione prende effetto alla data di iscrizione nel registro. 
6. Tutte le richieste e le domande effettuate e tutte le tasse versate in relazione alla registrazione originale prima della data in cui la dichiarazione di divisione è pervenuta all'Ufficio si considerano presentate o versate anche per la registrazione o le registrazioni divisionali. Le tasse debitamente pagate per la registrazione originale prima della data di ricezione della dichiarazione di divisione non sono rimborsabili. 
7. La registrazione divisionale conserva la data di deposito nonché le date di priorità e di preesistenza della registrazione originale. 
------------------------ 
(21) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 


TITOLO VI
Rinuncia, decadenza e nullità
Sezione prima
Rinuncia
Articolo 49
Rinuncia.
1. Il marchio comunitario può essere oggetto di rinuncia per la totalità, o una parte, dei prodotti o dei servizi per i quali è registrato. 
2. La dichiarazione di rinuncia va fatta per iscritto all'Ufficio dal titolare del marchio. Essa prende effetto soltanto dopo la sua iscrizione nel registro. 
3. La rinuncia è registrata soltanto con il consenso del titolare di un diritto iscritto nel registro. Se nel registro è iscritta una licenza, la rinuncia vi è iscritta soltanto se il titolare del marchio dimostra di avere informato il licenziatario della sua intenzione di rinunciare; l'iscrizione viene effettuata alla scadenza del termine prescritto dal regolamento di esecuzione. 
------------------------ 


Sezione seconda
Cause di decadenza
Articolo 50
Cause di decadenza.
1. Il titolare del marchio comunitario è dichiarato decaduto dai suoi diritti su domanda presentata all'Ufficio o su domanda riconvenzionale in un'azione per contraffazione: 
a) se il marchio, per un periodo ininterrotto di cinque anni, non ha formato oggetto di un uso effettivo nella Comunità per i prodotti o i servizi per i quali è stato registrato, e non vi sono ragioni legittime per la mancata utilizzazione; tuttavia, nessuno può far valere che il titolare è decaduto dai suoi diritti se, tra la scadenza di detto periodo e la presentazione della domanda o della domanda riconvenzionale, è iniziata o ripresa l'utilizzazione effettiva del marchio; tuttavia, l'inizio o la ripresa dell'utilizzazione del marchio, qualora si situi nei tre mesi precedenti la presentazione della domanda o della domanda riconvenzionale, a condizione che il periodo di tre mesi cominci non prima dello scadere del periodo ininterrotto di cinque anni di mancata utilizzazione, non vengono presi in considerazione qualora si effettuino preparativi per l'inizio o la ripresa dell'utilizzazione del marchio solo dopo che il titolare abbia appreso che la domanda o la domanda riconvenzionale potrà essere presentata; 
b) se, per l'attività o l'inattività del suo titolare, il marchio è divenuto denominazione abituale nel commercio di un prodotto o di un servizio per il quale è registrato; 
c) se, a seguito dell'uso che ne viene fatto dal titolare del marchio o col suo consenso per i prodotti o servizi per i quali è registrato, il marchio è tale da poter indurre in errore il pubblico, particolarmente sulla natura, qualità o provenienza geografica di tali prodotti o servizi; 
[d) se il titolare del marchio non soddisfa più le condizioni di cui all'articolo 6] (22). 
2. Se la causa di decadenza sussiste solo per una parte dei prodotti o dei servizi per i quali il marchio comunitario è registrato, il titolare decade dai suoi diritti soltanto per i prodotti o servizi di cui trattasi. 
------------------------ 
(22) Lettera soppressa dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Sezione terza
Cause di nullità
Articolo 51
Cause di nullità assoluta.
1. Su domanda presentata all'Ufficio o su domanda riconvenzionale in un'azione per contraffazione, il marchio comunitario è dichiarato nullo: 
a) allorché è stato registrato in contrasto con le disposizioni dell'articolo 7 (23); 
b) allorché al momento del deposito della domanda di marchio il richiedente abbia agito in malafede. 
2. Il marchio comunitario, registrato in contrasto con le disposizioni dell'articolo 7, paragrafo 1, lettere b), c) e d), non può essere dichiarato nullo se, per l'uso che ne è stato fatto, dopo la registrazione ha acquisito carattere distintivo per i prodotti o servizi per i quali è stato registrato. 
3. Se la causa di nullità sussiste solo per una parte dei prodotti o servizi per i quali il marchio comunitario è registrato, la nullità del marchio può essere dichiarata soltanto per i prodotti o servizi di cui trattasi. 
------------------------ 
(23) Lettera così sostituita dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 52
Cause di nullità relativa.
1. Su domanda presentata all'Ufficio o su domanda riconvenzionale in un'azione per contraffazione il marchio comunitario è dichiarato nullo: 
a) allorché esiste un marchio anteriore ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, e ricorrono le condizioni di cui al paragrafo 1 o al paragrafo 5 di tale articolo; 
b) allorché esiste un marchio di cui all'articolo 8, paragrafo 3, e ricorrono le condizioni previste nello stesso paragrafo; 
c) allorché esiste un diritto anteriore ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 4, e ricorrono le condizioni previste nello stesso paragrafo. 
2. Su domanda presentata all'Ufficio o su domanda riconvenzionale in un'azione per contraffazione il marchio comunitario è altresì dichiarato nullo se la sua utilizzazione può essere vietata in virtù di un altro diritto anteriore, in particolare: 
a) del diritto al nome; 
b) del diritto all'immagine; 
c) del diritto d'autore; 
d) del diritto di proprietà industriale; 
secondo la normativa comunitaria o secondo il diritto nazionale che ne disciplina la protezione (24). 
3. Il marchio comunitario non può essere dichiarato nullo se il titolare del diritto di cui ai paragrafi 1 o 2 dà espressamente il suo consenso alla registrazione di tale marchio prima della presentazione della domanda di nullità o della domanda riconvenzionale. 
4. Il titolare di un diritto di cui ai paragrafi 1 o 2 che abbia preliminarmente domandato la nullità del marchio comunitario o introdotto una domanda riconvenzionale in un'azione per contraffazione non può presentare un'altra domanda di nullità o introdurre una domanda riconvenzionale fondata su un altro di quei diritti che avrebbe potuto far valere a sostegno della prima domanda. 
5. Si applica l'articolo 51, paragrafo 3. 
------------------------ 
(24) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 53
Preclusione per tolleranza.
1. Il titolare di un marchio comunitario che, per cinque anni consecutivi, abbia tollerato l'uso di un marchio comunitario posteriore nella Comunità, essendo al corrente di tale uso, non può più sulla base del marchio anteriore né domandare la nullità del marchio posteriore, né opporsi all'uso di quest'ultimo per quanto riguarda i prodotti o i servizi per i quali esso è stato utilizzato, a meno che il deposito del marchio comunitario posteriore non sia stato effettuato in malafede. 
2. Il titolare di un marchio anteriore di cui all'articolo 8, paragrafo 2, o di un altro contrassegno anteriore di cui all'articolo 8, paragrafo 4, che, per cinque anni consecutivi, abbia tollerato l'uso di un marchio comunitario posteriore nello Stato membro in cui il marchio anteriore, ovvero l'altro contrassegno anteriore, è tutelato, essendo al corrente di tale uso, non può più sulla base del marchio o dell'altro contrassegno anteriore domandare la nullità né opporsi all'uso del marchio posteriore per quanto riguarda i prodotti o i servizi per i quali il marchio posteriore è stato utilizzato, a meno che il deposito del marchio comunitario posteriore non sia stato effettuato in malafede. 
3. Nei casi di cui ai paragrafi 1 o 2, il titolare di un marchio comunitario posteriore non può opporsi all'esercizio del diritto anteriore benché tale diritto non possa più essere fatto valere nei confronti del marchio comunitario posteriore. 
------------------------ 


Sezione quarta
Effetti della decadenza e della nullità
Articolo 54
Effetti della decadenza e della nullità.
1. Il marchio comunitario è considerato, a decorrere dalla data della domanda di decadenza o della domanda riconvenzionale, privo degli effetti di cui al presente regolamento nella misura in cui il titolare sia dichiarato decaduto dai suoi diritti in tutto o in parte. A richiesta di una parte, nella decisione può essere fissata una data anteriore, nella quale è sopravvenuta una delle cause di decadenza. 
2. Il marchio comunitario è considerato fin dall'inizio privo degli effetti di cui al presente regolamento nella misura in cui il marchio è dichiarato parzialmente o interamente nullo. 
3. Fatte salve le disposizioni nazionali relative alle azioni sia per risarcimento dei danni causati da colpa o dolo del titolare del marchio, sia per arricchimento senza causa, l'effetto retroattivo della decadenza o della nullità del marchio non pregiudica: 
a) le decisioni in materia di contraffazione passate in giudicato ed eseguite anteriormente alla decisione di decadenza o di nullità; 
b) i contratti conclusi anteriormente alla decisione di decadenza o di nullità, nella misura in cui sono stati eseguiti anteriormente ad essa; tuttavia, per ragioni di equità, si può chiedere, nella misura giustificata dalle circostanze, il rimborso di importi versati in esecuzione del contratto. 
------------------------ 


Sezione quinta
Procedura di decadenza e di nullità dinanzi all'Ufficio
Articolo 55
Domanda di decadenza o di nullità.
1. Una domanda di decadenza o di nullità del marchio comunitario può essere presentata all'Ufficio: 
a) nei casi di cui agli articoli 50 e 51, da qualsiasi persona fisica o giuridica, nonché da qualsiasi gruppo costituito per rappresentare gli interessi dei fabbricanti, produttori, prestatori di servizi, commercianti o consumatori, che, a norma della legislazione ad esso applicabile, ha la capacità di stare in giudizio in nome proprio; 
b) nei casi definiti nell'articolo 52, paragrafo 1, dalle persone di cui all'articolo 42, paragrafo 1; 
c) nei casi definiti dall'articolo 52, paragrafo 2, da coloro che detengono i diritti anteriori di cui alla suddetta disposizione o dalle persone abilitate dalla legislazione dello Stato membro interessato a esercitare i diritti in questione. 
2. La domanda deve essere presentata per iscritto e deve essere motivata. Essa si considera presentata solo dopo il pagamento della tassa. 
3. La domanda di decadenza o di nullità è inammissibile qualora su una domanda con lo stesso oggetto e la stessa causa sia stata pronunciata una decisione nei confronti delle stesse parti dall'autorità giudiziaria di uno Stato membro e tale decisione sia passata in giudicato. 
------------------------ 


Articolo 56
Esame della domanda.
1. Nel corso dell'esame della domanda di decadenza o di nullità, l'Ufficio invita le parti, ogniqualvolta sia necessario, a presentare, entro un termine da esso assegnato, le loro deduzioni sulle notificazioni da esso eseguite o sulle comunicazioni fatte dalle altri parti. 
2. Su istanza del titolare del marchio comunitario il titolare di un marchio comunitario anteriore, che sia parte della procedura di nullità, deve addurre la prova che nei cinque anni che precedono la data di domanda di nullità, il marchio comunitario anteriore è stato seriamente utilizzato nella Comunità per i prodotti o per i servizi per i quali è stato registrato e su cui si fonda la domanda di nullità o che vi sono legittime ragioni per la non utilizzazione dello stesso, purché a tale data il marchio comunitario anteriore fosse registrato da almeno cinque anni. Inoltre, se il marchio comunitario anteriore era registrato da almeno cinque anni alla data di pubblicazione della domanda di marchio comunitario, il titolare del marchio comunitario anteriore deve altresì addurre la prova che le condizioni di cui all'articolo 43, paragrafo 2, erano, a tale data, soddisfatte. In mancanza della prova suddetta la domanda di nullità è respinta. Se il marchio comunitario anteriore è stato usato solo per una parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stato registrato, ai fini dell'esame della domanda di nullità si intende registrato soltanto per tale parte dei prodotti o servizi. 
3. Il paragrafo 2 si applica ai marchi nazionali anteriori di cui all'articolo 8, paragrafo 2, lettera a), fermo restando che l'utilizzazione nella Comunità è sostituita dall'utilizzazione nello Stato membro in cui il marchio nazionale anteriore è protetto. 
4. Qualora ne ravvisi l'opportunità, l'Ufficio più invitare le parti alla conciliazione. 
5. Se dall'esame della domanda di decadenza dei diritti o della domanda di nullità risulta che il marchio non avrebbe dovuto essere registrato per la totalità o per una parte dei prodotti o servizi per i quali è stato registrato, i diritti del titolare del marchio comunitario vengono dichiarati decaduti oppure nulli rispetto ai prodotti e ai servizi di cui trattasi. In caso contrario la domanda di decadenza dei diritti o la domanda di nullità viene respinta. 
6. La decisione dell'Ufficio riguardante la domanda di decadenza o di nullità, una volta divenuta definitiva, è annotata nel registro (25). 
------------------------ 
(25) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


TITOLO VII
Procedura di ricorso
Articolo 57
Decisioni soggette a ricorso.
1. Contro le decisioni degli esaminatori, delle divisioni di opposizione, della divisione legale e di amministrazione dei marchi e delle divisioni di annullamento può essere presentato ricorso. Il ricorso ha effetto sospensivo. 
2. Una decisione che non pone fine ad una procedura nei riguardi di una delle parti può essere oggetto di un ricorso soltanto insieme alla decisione finale, a meno che detta decisione non consenta un ricorso indipendente. 
------------------------ 


Articolo 58
Persone legittimate a proporre il ricorso ed a essere parti della procedura.
Ognuna delle parti di una procedura conclusasi con una decisione può ricorrere contro questa decisione a condizione che quest'ultima non abbia accolto le sue richieste. Le altre parti di detta procedura sono, di diritto, parti della procedura di ricorso. 
------------------------ 


Articolo 59
Termine e forma.
Il ricorso deve essere presentato per iscritto all'Ufficio entro due mesi a decorrere dal giorno della notifica della decisione. Il ricorso è considerato presentato soltanto se la tassa di ricorso è stata pagata. Entro quattro mesi a decorrere dal giorno della notifica della decisione, deve essere presentata una memoria scritta con i motivi del ricorso. 
------------------------ 


Articolo 60 (26)
Revisione delle decisioni in casi ex parte.
1. Quando la parte che ha presentato ricorso è parte unica nel procedimento e l'organo la cui decisione è impugnata ritiene tale ricorso ammissibile e fondato, l'organo in questione deve accogliere le istanze del ricorrente. 
2. Se le istanze del ricorrente non vengono accolte entro un mese dalla ricezione della memoria contenente i motivi, il ricorso deve essere deferito immediatamente alla commissione di ricorso senza parere nel merito. 
------------------------ 
(26) Articolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 60 bis (27)
Revisione delle decisioni in casi inter partes.
1. Se il procedimento oppone il ricorrente ad un'altra parte e se l'organo la cui decisione è impugnata ritiene tale ricorso ammissibile e fondato, esso deve accogliere le istanze del ricorrente. 
2. Le istanze del ricorrente possono essere accolte solo se l'organo la cui decisione è impugnata notifica all'altra parte l'intenzione di accoglierle e quest'ultima accetta entro due mesi a decorrere dalla data di ricezione della notifica. 
3. Se l'altra parte non accetta entro due mesi dalla data di ricezione della notifica indicata al paragrafo 2 che siano accolte le istanze del ricorrente e fornisce una dichiarazione in tal senso, ovvero non fornisce alcuna dichiarazione entro il termine stabilito, il ricorso deve essere deferito immediatamente alla commissione di ricorso, senza parere nel merito. 
4. Tuttavia se l'organo la cui decisione è impugnata non ritiene il ricorso ammissibile e fondato entro un mese dalla ricezione della memoria contenente i motivi, esso, invece di prendere i provvedimenti di cui ai paragrafi 2 e 3, deferisce il ricorso immediatamente alla commissione di ricorso, senza parere nel merito. 
------------------------ 
(27) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 61
Esame del ricorso.
1. Se il ricorso è ammissibile, la Commissione di ricorso esamina se esso è fondato. 
2. Nel corso dell'esame del ricorso la Commissione di ricorso invita le parti, ogniqualvolta sia necessario, a presentare, entro il termine da essa assegnato, le loro deduzioni sulle notificazioni da esse effettuate o sulle comunicazioni fatte dalle altre parti. 
------------------------ 


Articolo 62
Decisione sul ricorso .
1. In seguito all'esame sul merito del ricorso, la Commissione di ricorso delibera sul ricorso. Essa può sia esercitare le competenze dell'organo che ha emesso la decisione impugnata, sia rinviare l'istanza a detto organo per la prosecuzione della procedura. 
2. Se la Commissione di ricorso rinvia l'istanza all'organo che ha emesso la decisione impugnata, questo organo è vincolato ai motivi e al dispositivo della decisione della Commissione di ricorso, a condizione che i fatti della causa siano i medesimi. 
3. Le decisioni delle Commissioni di ricorso hanno effetto soltanto a decorrere dalla scadenza del termine contemplato nell'articolo 63, paragrafo 5, oppure, se entro tale termine è stato presentato ricorso dinanzi alla Corte di Giustizia, a decorrere dal rigetto di quest'ultimo. 
------------------------ 


Articolo 63
Ricorso dinanzi alla Corte di Giustizia.
1. Avverso le decisioni delle commissioni di ricorso può essere proposto ricorso dinanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità europee. 
2. Il ricorso può essere proposto per incompetenza, per violazione di norme che prescrivono una determinata forma, per violazione del trattato, del presente regolamento o di qualsiasi regola di diritto relativa alla loro applicazione o per sviamento di potere. 
3. La Corte di Giustizia è competente sia ad annullare che a riformare la decisione impugnata. 
4. Il ricorso può essere proposto da una qualsiasi delle parti nel procedimento dinanzi alla Commissione di ricorso, se nella sua decisione questa non ne ha accolto le richieste. 
5. Il ricorso deve essere inoltrato alla Corte di Giustizia entro due mesi dalla notifica della decisione della Commissione di ricorso. 
6. L'Ufficio è tenuto a prendere i provvedimenti necessari per conformarsi alla sentenza della Corte di Giustizia. 
------------------------ 


TITOLO VIII
Marchi comunitari collettivi
Articolo 64
Marchi comunitari collettivi.
1. Possono costituire marchi comunitari collettivi i marchi comunitari così designati all'atto del deposito e idonei a distinguere i prodotti o i servizi dei membri dell'associazione titolare da quelli di altre imprese. Possono depositare marchi comunitari collettivi le associazioni di fabbricanti, produttori, prestatori di servizi o commercianti che, conformemente alla legislazione loro applicabile, hanno la capacità, a proprio nome, di essere titolari di diritti e obblighi di qualsiasi natura, di stipulare contratti o compiere altri atti giuridici e di stare in giudizio, nonché le persone giuridiche di diritto pubblico. 
2. In deroga all'articolo 7, paragrafo 1, lettera c), possono costituire marchi comunitari collettivi, ai sensi del paragrafo 1, segni o indicazioni che, in commercio, possono servire a designare la provenienza geografica dei prodotti o dei servizi. Un marchio collettivo non autorizza il titolare a vietare ad un terzo l'uso in commercio di siffatti segni o indicazioni, purché detto uso sia conforme alle consuetudini di lealtà in campo industriale o commerciale; in particolare un siffatto marchio non può essere opposto ad un terzo abilitato ad utilizzare una denominazione geografica. 
3. Salvo disposizione contraria degli articoli da 65 a 72, le disposizioni del presente regolamento si applicano ai marchi comunitari collettivi. 
------------------------ 


Articolo 65
Regolamento per l'uso del marchio .
1. La domanda di marchio comunitario collettivo deve essere accompagnata, entro il termine prescritto, da un regolamento d'uso. 
2. Nel regolamento d'uso si devono indicare le persone abilitate ad usare il marchio, le condizioni di appartenenza all'associazione e, qualora siano previste, le condizioni per l'utilizzazione del marchio, comprese le sanzioni. Il regolamento d'uso di un marchio di cui all'articolo 64, paragrafo 2, deve autorizzare le persone i cui prodotti o servizi provengano dalla zona geografica in questione a diventare membri dell'associazione titolare del marchio. 
------------------------ 


Articolo 66
Rigetto della domanda .
1. Oltre agli impedimenti alla registrazione di un marchio comunitario, previsti dagli articoli 36 e 38, la domanda di marchio comunitario collettivo viene respinta se non soddisfa alle disposizioni dell'articolo 64 o dell'articolo 65, ovvero se il regolamento d'uso è contrario all'ordine pubblico o al buon costume. 
2. La domanda di marchio comunitario collettivo viene inoltre respinta se il pubblico rischia di essere indotto in errore per quanto concerne il carattere o il significato del marchio, in particolare quando questo non sembri un marchio collettivo. 
3. La domanda non viene respinta se il richiedente, mediante una modificazione del regolamento d'uso, soddisfa alle condizioni indicate nei paragrafi 1 e 2. 
------------------------ 


Articolo 67
Osservazioni dei terzi .
Oltre ai casi di cui all'articolo 41, ogni persona o gruppo menzionato in detto articolo può presentare all'Ufficio osservazioni scritte fondate sul motivo specifico per il quale, ai sensi dell'articolo 66, la domanda di marchio comunitario collettivo dovrebbe essere respinta. 
------------------------ 


Articolo 68
Utilizzazione del marchio .
L'utilizzazione del marchio comunitario collettivo, fatta da ogni persona abilitata a utilizzare detto marchio, è conforme alle disposizioni del presente regolamento, sempreché siano soddisfatte le altre condizioni imposte dal medesimo per quanto riguarda l'utilizzazione dei marchi comunitari. 
------------------------ 


Articolo 69
Modifica del regolamento d'uso del marchio .
1. Il titolare del marchio comunitario collettivo deve sottoporre all'Ufficio ogni regolamento d'uso, modificato. 
2. Della modifica non si fa menzione nel registro se il regolamento d'uso, modificato, è contrario alle disposizioni dell'articolo 65 o comporta uno degli impedimenti di cui all'articolo 66. 
3. L'articolo 67 si applica al regolamento d'uso, modificato. 
4. Ai fini dell'applicazione del presente regolamento le modificazioni del regolamento d'uso prendono effetto soltanto a decorrere dalla data di iscrizione della modifica nel registro. 
------------------------ 


Articolo 70
Esercizio dell'azione di contraffazione .
1. Le disposizioni dell'articolo 22, paragrafi 3 e 4, relative ai diritti dei licenziatari si applicano ad ogni persona abilitata a utilizzare un marchio comunitario collettivo. 
2. Il titolare di un marchio comunitario collettivo può chiedere il risarcimento per conto delle persone abilitate ad utilizzare il marchio, se esse hanno subito un danno in conseguenza dell'utilizzazione non autorizzata dello stesso. 
------------------------ 


Articolo 71
Cause di decadenza.
Oltre alle cause di decadenza previste all'articolo 50, il titolare del marchio comunitario collettivo è dichiarato decaduto dai suoi diritti su domanda presentata all'Ufficio o su domanda riconvenzionale in un'azione per contraffazione, quando: 
a) il titolare non prende misure ragionevoli per prevenire un'utilizzazione del marchio che non sia compatibile con le eventuali condizioni d'uso previste dal regolamento d'uso, della cui modifica si sia fatta menzione, se del caso, nel registro; 
b) il modo in cui il titolare ha utilizzato il marchio ha avuto la conseguenza di rendere quest'ultimo atto ad indurre il pubblico in errore ai sensi dell'articolo 66, paragrafo 2; 
c) della modifica del regolamento d'uso è stata fatta menzione nel registro in contrasto con le disposizioni dell'articolo 69, paragrafo 2, salvo che il titolare del marchio risulti soddisfare, in seguito ad una nuova modifica del regolamento d'uso, le prescrizioni di dette disposizioni. 
------------------------ 


Articolo 72
Cause della nullità.
Oltre alle cause di nullità di cui agli articoli 51 e 52, il marchio comunitario collettivo, se è stato registrato in contrasto con le disposizioni dell'articolo 66, è dichiarato nullo su domanda presentata all'Ufficio o sulla base di una domanda riconvenzionale in un'azione per contraffazione, salvo che il titolare del marchio risulti soddisfare, in seguito ad una modifica del regolamento d'uso, le prescrizioni di dette disposizioni. 
------------------------ 


TITOLO IX
Disposizioni di procedura
Sezione prima
Disposizioni generali
Articolo 73
Motivazione delle decisioni.
Le decisioni dell'Ufficio sono motivate. Esse devono essere fondate esclusivamente su motivi in ordine ai quali le parti hanno potuto presentare le proprie deduzioni. 
------------------------ 


Articolo 74
Esame d'Ufficio dei fatti .
1. Nel corso della procedura l'Ufficio procede d'Ufficio all'esame dei fatti. Tuttavia, in procedure concernenti impedimenti relativi alla registrazione, l'Ufficio si limita, in tale esame, ai fatti, prove ed argomenti addotti e alle richieste presentate dalle parti. 
2. L'Ufficio può non tener conto dei fatti che le parti non hanno invocato o delle prove che esse non hanno presentato in tempo utile. 
------------------------ 


Articolo 75
Procedura orale.
1. Quando ne ravvisi l'opportunità, l'Ufficio ricorre alla procedura orale, di propria iniziativa o a richiesta di una delle parti della procedura. 
2. La procedura orale dinanzi agli esaminatori, alla divisione di opposizione, nonché dinanzi alla divisione legale e di amministrazione dei marchi, non è pubblica. 
3. La procedura orale, ivi compresa la lettura della decisione, è pubblica dinanzi alla divisione di annullamento e alle commissioni di ricorso, salvo decisione contraria adottata dall'organo adito qualora la pubblicità possa presentare, in particolare per una delle parti della procedura, inconvenienti gravi e ingiustificati. 
------------------------ 


Articolo 76
Istruzione .
1. Nelle procedure dinanzi all'Ufficio sono esperibili in particolare i seguenti mezzi istruttori: 
a) l'audizione delle parti; 
b) la richiesta di informazioni; 
c) la produzione di documenti e di campioni; 
d) l'audizione di testimoni; 
e) la perizia; 
f) le dichiarazioni scritte fatte sotto il vincolo del giuramento o in forma solenne, ovvero che, conformemente alle disposizioni del diritto dello Stato in cui viene redatta la dichiarazione, abbiano effetto equivalente. 
2. Il servizio adito può affidare ad uno dei propri membri l'assunzione dei mezzi istruttori. 
3. L'Ufficio, se ritiene necessario che una parte, un testimone o un perito deponga oralmente, cita la persona a comparire dinanzi ad esso. 
4. Le parti vengono informate dell'audizione di un testimone o di un perito dinanzi all'Ufficio. Esse hanno il diritto di presenziare e di rivolgere domande al testimone o al perito. 
------------------------ 


Articolo 77
Notifica.
L'Ufficio notifica, d'ufficio, agli interessati tutte le decisioni e citazioni, nonché le comunicazioni che fanno decorrere un termine o la cui notifica è prevista da altre disposizioni del presente regolamento o dal regolamento di esecuzione o è prescritta dal presidente dell'Ufficio. 
------------------------ 


Articolo 77 bis (28)
Cancellazione o revoca.
1. Qualora l'Ufficio effettui un'iscrizione nel registro o adotti una decisione che siano inficiate da un errore evidente nel procedimento, imputabile all'Ufficio, questo provvede alla cancellazione di tale iscrizione o alla revoca di tale decisione. Qualora vi sia una sola parte nel procedimento e l'iscrizione o l'atto ne ledano i diritti, la cancellazione o la revoca sono disposte anche se l'errore non era evidente alla parte. 
2. La cancellazione dell'iscrizione o la revoca della decisione di cui al paragrafo 1 sono disposte, d'ufficio o su istanza di una delle parti nella procedura, dall'organo che ha effettuato l'iscrizione o adottato la decisione. La cancellazione o la revoca sono disposte entro sei mesi dalla data dell'iscrizione nel registro o dall'adozione della decisione, sentite le parti nella procedura nonché gli eventuali titolari di diritti sul marchio comunitario in questione che siano iscritti nel registro. 
3. Il presente articolo non pregiudica la facoltà delle parti di proporre ricorso ai sensi degli articoli 57 e 63, né la possibilità che, nelle forme ed alle condizioni stabilite dal regolamento di esecuzione di cui all'articolo 157, paragrafo 1, siano corretti gli errori linguistici o di trascrizione e gli errori manifesti nelle decisioni dell'Ufficio nonché gli errori imputabili all'Ufficio nella registrazione del marchio o nella pubblicazione della registrazione. 
------------------------ 
(28) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 


Articolo 78
Restitutio in integrum.
1. Il richiedente o il titolare di un marchio comunitario od ogni altra parte di un procedimento dinanzi all'Ufficio che, pur avendo impiegato tutta la diligenza dovuta nelle circostanze, non sia stato in grado di osservare un termine nei riguardi dell'Ufficio è, a richiesta, reintegrato nei suoi diritti, se detta inosservanza ha come conseguenza diretta, a norma del presente regolamento, la perdita di un diritto o la decadenza da un mezzo di ricorso. 
2. La richiesta deve essere presentata per iscritto entro due mesi a decorrere dalla cessazione dell'inosservanza. L'atto omesso deve essere compiuto entro questo medesimo termine. La richiesta è ricevibile soltanto entro un anno a decorrere dalla scadenza del termine non osservato. Qualora non sia stata presentata richiesta di rinnovo o non siano state pagate le tasse di rinnovo, il termine supplementare di sei mesi dalla scadenza della registrazione, previsto dall'articolo 47, paragrafo 3, terza frase, viene detratto dal periodo di un anno. 
3. La richiesta deve essere motivata ed indicare i fatti e le giustificazioni a sostegno. Essa è considerata presentata soltanto se la tassa di restitutio in integrum è stata pagata. 
4. L'organo competente a statuire sull'atto omesso decide in merito alla richiesta. 
5. Il presente articolo non è applicabile ai termini previsti dal paragrafo 2, dall'articolo 42, paragrafi 1 e 3, e dall'articolo 78 bis (29). 
6. Il richiedente o il titolare di un marchio comunitario reintegrato nei suoi diritti non può invocarli contro un terzo che, in buona fede, abbia immesso prodotti in commercio o fornito servizi con un marchio identico o simile a quello comunitario nel periodo compreso tra la perdita del diritto alla domanda o al marchio comunitario e la pubblicazione della reintegrazione di questo diritto. 
7. Il terzo che può avvalersi delle disposizioni del paragrafo 6 può ricorrere avverso la decisione che reintegra il richiedente o il titolare di un marchio comunitario nei suoi diritti, entro un termine di due mesi a decorrere dalla data di pubblicazione della reintegrazione del diritto. 
8. Il presente articolo non pregiudica il diritto di uno Stato membro di concedere la restitutio in integrum entro i termini previsti in questo regolamento, che devono essere osservati nei riguardi delle autorità di questo Stato. 
------------------------ 
(29) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 78 bis (30)
Prosecuzione del procedimento.
1. Il richiedente o il titolare di un marchio comunitario o qualsiasi altra parte in un procedimento dinanzi all'Ufficio che non abbia rispettato un termine fissato nei confronti dell'Ufficio può ottenere, facendone richiesta, la prosecuzione del procedimento a condizione che al momento della richiesta l'atto omesso sia stato compiuto. La richiesta di prosecuzione del procedimento è ammissibile solo se è presentata entro due mesi dalla data di scadenza del termine non osservato. La richiesta si considera presentata soltanto dopo l'avvenuto pagamento della tassa di prosecuzione del procedimento. 
2. Il presente articolo non è applicabile ai termini previsti all'articolo 25, paragrafo 3, all'articolo 27, all'articolo 29, paragrafo 1, all'articolo 33, paragrafo 1, all'articolo 36, paragrafo 2, all'articolo 42, all'articolo 43, all'articolo 47, paragrafo 3, all'articolo 59, all'articolo 60 bis, all'articolo 63, paragrafo 5, all'articolo 78, all'articolo 108, nonché ai termini previsti dal presente articolo ed ai termini previsti dal regolamento di esecuzione di cui all'articolo 157, paragrafo 1, per rivendicare, successivamente al deposito della domanda, una priorità ai sensi dell'articolo 30, una priorità di esposizione ai sensi dell'articolo 33 o una preesistenza ai sensi dell'articolo 34. 
3. L'organo competente a statuire sull'atto omesso decide sulla richiesta. 
4. Se l'Ufficio accoglie la richiesta, le conseguenze dell'inosservanza del termine si considerano non avvenute. 
5. Se l'Ufficio respinge la richiesta la tassa è rimborsata. 
------------------------ 
(30) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 


Articolo 79
Riferimento ai principi generali.
In assenza di una disposizione di procedura nel presente regolamento, nel regolamento d'esecuzione, nel regolamento relativo alle tasse o nel regolamento di procedura delle Commissioni di ricorso, l'Ufficio prende in considerazione i principi di diritto processuale generalmente riconosciuti negli Stati membri. 
------------------------ 


Articolo 80
Cessazione degli obblighi finanziari.
1. Il diritto dell'Ufficio di esigere il pagamento di tasse si prescrive dopo quattro anni con decorrenza dalla fine dell'anno civile nel corso del quale la tassa è divenuta esigibile. 
2. I diritti nei confronti dell'Ufficio in materia di rimborso di tasse o di somme pagate in eccedenza all'Ufficio all'atto del pagamento delle tasse si prescrivono dopo quattro anni con decorrenza dalla fine dell'anno civile nel corso del quale il diritto è sorto. 
3. Il termine di cui ai paragrafi 1 e 2 è interrotto, nel caso previsto dal paragrafo 1, da un invito a pagare la tassa e, in quello previsto nel paragrafo 2, da una istanza in forma scritta presentata da chi fa valere il diritto. Il termine interrotto riprende a decorrere dal momento della sua interruzione; esso scade al più tardi sei anni dopo la fine dell'anno civile nel corso del quale aveva avuto inizio la decorrenza iniziale, a meno che sia stata promossa un'azione in giudizio per far valere il diritto; in tal caso, il termine scade non prima di un anno dopo la data in cui la decisione è passata in giudicato. 
------------------------ 


Sezione seconda
Spese
Articolo 81
Ripartizione delle spese.
1. La parte soccombente in una procedura di opposizione, di decadenza, di nullità o di ricorso sopporta l'onere delle tasse versate dall'altra parte, nonché, fatte salve le disposizioni dell'articolo 115, paragrafo 6, tutte le spese sostenute dalla medesima, indispensabili ai fini delle procedure, comprese le spese di spostamento e di soggiorno e la retribuzione di un agente, consulente o avvocato, entro i limiti delle tariffe fissate, per ciascuna categoria di spese, alle condizioni previste dal regolamento di esecuzione. 
2. Tuttavia, ove le parti risultino soccombenti rispettivamente su una o più statuizioni o qualora l'equità lo richieda, la Divisione di opposizione o la Divisione di annullamento o la Commissione di ricorso decide una ripartizione differente. 
3. La parte che pone fine a una procedura con il ritiro della richiesta di marchio comunitario, dell'opposizione, della richiesta di decadenza o di nullità o del ricorso, non rinnovando la registrazione del marchio comunitario o rinunciandovi, sopporta l'onere delle tasse e delle spese sostenute dall'altra parte alle condizioni di cui ai paragrafi 1 e 2. 
4. In caso di non luogo a provvedere, la Divisione d'opposizione, la Divisione d'annullamento o la Commissione di ricorso decide sulle spese in via equitativa. 
5. Quando le parti concludono davanti alla Divisione d'opposizione, alla Divisione d'annullamento o alla Commissione di ricorso un accordo sulle spese diverso da quello risultante dall'applicazione dei paragrafi precedenti, il servizio in questione prende atto di tale accordo. 
6. La divisione di opposizione o la divisione di annullamento o la commissione di ricorso fissa l'importo delle spese da rimborsare a norma dei paragrafi precedenti quando tali spese si limitano alle tasse corrisposte all'Ufficio ed alle spese di rappresentanza. In tutti gli altri casi il cancelliere della commissione di ricorso o un membro del personale della divisione di opposizione o della divisione di annullamento fissa l'importo delle spese da rimborsare a richiesta di parte. Tale richiesta è ammissibile solo entro i due mesi successivi alla data in cui diventa definitiva la decisione per la quale è stata richiesta la fissazione delle spese. Su richiesta presentata entro il termine prescritto, tale importo può essere riveduto con decisione della divisione d'opposizione o della divisione di annullamento o della commissione di ricorso (31). 
------------------------ 
(31) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 


Articolo 82
Esecuzione delle decisioni che fissano l'ammontare delle spese .
1. Ogni decisione definitiva dell'Ufficio che fissa l'ammontare delle spese costituisce titolo esecutivo. 
2. L'esecuzione forzata è regolata dalle norme di procedura civile vigenti nello Stato sul cui territorio essa viene effettuata. La formula esecutiva è apposta, con la sola verifica dell'autenticità del titolo, dall'autorità nazionale che il Governo di ciascuno degli Stati membri designa a tal fine, informandone l'Ufficio e la Corte di Giustizia. 
3. Assolte tali formalità a richiesta della parte interessata, quest'ultima può ottenere l'esecuzione forzata adendo direttamente l'organo competente, secondo la legislazione nazionale. 
4. L'esecuzione forzata può essere sospesa soltanto in virtù di una decisione della Corte di Giustizia. Tuttavia, il controllo della regolarità degli atti esecutivi è di competenza delle giurisdizioni del Paese interessato. 
------------------------ 


Sezione terza
Informazione del pubblico e delle autorità degli Stati membri
Articolo 83
Registro dei marchi comunitari.
L'Ufficio tiene un registro denominato "registro dei marchi comunitari", nel quale sono riportate tutte le indicazioni di cui il presente regolamento o il regolamento d'esecuzione prescrive la registrazione o la menzione. Il registro è aperto alla consultazione pubblica. 
------------------------ 


Articolo 84
Consultazione pubblica.
1. I fascicoli relativi a domande di marchi comunitari non ancora pubblicate possono essere aperti alla consultazione pubblica soltanto con il consenso del richiedente. 
2. Chiunque dia la prova che il richiedente di un marchio comunitario ha affermato che dopo la registrazione eserciterà contro di lui i relativi diritti può consultare il fascicolo già prima della pubblicazione della domanda e senza il consenso del richiedente. 
3. Dopo la pubblicazione della domanda di marchio comunitario, i fascicoli della domanda e del relativo marchio possono, su richiesta, essere aperti alla consultazione pubblica. 
4. Tuttavia, quando i fascicoli sono consultati a norma dei paragrafi 2 o 3, possono essere esclusi dalla consultazione determinati documenti secondo le disposizioni del regolamento d'esecuzione. 
------------------------ 


Articolo 85
Pubblicazioni periodiche.
L'Ufficio pubblica periodicamente: 
a) un bollettino dei marchi comunitari contenente le iscrizioni annotate nel registro dei marchi comunitari, nonché tutte le altre indicazioni la cui pubblicazione è prescritta dal presente regolamento o dal regolamento di esecuzione; 
b) una Gazzetta Ufficiale contenente le comunicazioni e informazioni di carattere generale emanate dal presidente dell'Ufficio nonché ogni altra informazione relativa al presente regolamento o alla sua applicazione. 
------------------------ 


Articolo 86
Cooperazione amministrativa .
Salvo disposizioni contrarie del presente regolamento o delle legislazioni nazionali, l'Ufficio e le autorità giudiziarie o le altre autorità competenti degli Stati membri si assistono reciprocamente, su richiesta, comunicandosi informazioni o autorizzando la consultazione di fascicoli. Quando l'Ufficio autorizza organi giudiziari, magistrati del pubblico ministero o servizi centrali competenti per la proprietà industriale a consultare fascicoli, la consultazione non è soggetta alle restrizioni di cui all'articolo 84. 
------------------------ 


Articolo 87
Scambio di pubblicazioni.
1. L'Ufficio e gli uffici centrali della proprietà industriale degli Stati membri si scambiano su richiesta, per i bisogni della loro funzione e, gratuitamente, uno o più esemplari delle rispettive pubblicazioni. 
2. L'Ufficio può concludere accordi relativi allo scambio e all'inoltro di pubblicazioni. 
------------------------ 


Sezione quarta
Rappresentanza
Articolo 88
Princìpi generali relativi alla rappresentanza .
1. Salve le disposizioni del paragrafo 2, nessuno ha l'obbligo di farsi rappresentare dinanzi all'Ufficio. 
2. Fatto salvo il paragrafo 3, seconda frase, le persone fisiche e giuridiche che non hanno domicilio, né sede, né uno stabilimento industriale o commerciale effettivo e serio nella Comunità, devono essere rappresentate dinanzi all'Ufficio, conformemente all'articolo 89, paragrafo 1, in ogni procedimento istituito dal presente regolamento, salvo per quanto concerne il deposito di una domanda di marchio comunitario; il regolamento di esecuzione può prevedere altre eccezioni. 
3. Le persone fisiche o giuridiche che hanno domicilio o sede o uno stabilimento industriale o commerciale effettivo e serio nella Comunità, possono essere rappresentate dinanzi all'Ufficio da un loro dipendente (32). Il dipendente di una persona giuridica contemplata nel presente paragrafo può rappresentare anche altre persone giuridiche aventi legami economici con essa, anche se non hanno né domicilio, né sede, né uno stabilimento industriale o commerciale effettivo e serio nella Comunità. 
4. Il regolamento di esecuzione precisa se e a quali condizioni un dipendente debba depositare presso l'Ufficio una procura firmata da conservare agli atti (33). 
------------------------ 
(32) Frase così sostituita dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo della frase in vigore fino alla data indicata al succitato articolo 2, così recita: 
"Le persone fisiche o giuridiche che hanno domicilio, o sede, o uno stabilimento industriale o commerciale effettivo e serio nella Comunità, possono essere rappresentate dinanzi all'Ufficio da un loro dipendente, che deve depositarvi una procura firmata da inserire nel fascicolo, le cui modalità sono indicate nel regolamento di esecuzione." 
(33) Paragrafo aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 


Articolo 89
Rappresentanza professionale.
1. La rappresentanza delle persone fisiche e giuridiche dinanzi all'Ufficio può essere assunta soltanto: 
a) da avvocati che siano abilitati ad esercitare in uno Stato membro ed abbiano domicilio professionale nella Comunità, purché possano agire in tale Stato quali mandatari in materia di marchi, o 
b) da mandatari abilitati iscritti nell'elenco tenuto dall'Ufficio. Il regolamento di esecuzione precisa se e a quali condizioni i mandatari operanti dinanzi all'Ufficio debbano depositarvi una procura firmata da conservare agli atti (34). 
I mandatari operanti dinanzi all'Ufficio devono depositarvi una procura firmata, da inserire nel fascicolo, le cui modalità sono indicate nel regolamento di esecuzione. 
2. Può essere iscritta nell'elenco dei mandatari abilitati ogni persona fisica che: 
a) possiede la cittadinanza di uno degli Stati membri; 
b) ha domicilio professionale o impiego nella Comunità; 
c) è abilitata a rappresentare, in materia di marchi, persone fisiche o giuridiche dinanzi all'ufficio centrale della proprietà industriale di uno Stato membro (35). Quando, in tale Stato, l'abilitazione non è subordinata ad una qualificazione professionale speciale, le persone che chiedono di essere iscritte nell'elenco dell'Ufficio e che agiscono in materia di marchi dinanzi all'Ufficio centrale della proprietà industriale di detto Stato devono aver esercitato regolarmente per almeno cinque anni. Tuttavia, sono dispensate da tale condizione relativa all'esercizio della professione le persone la cui qualificazione professionale a rappresentare, in materia di marchi, persone fisiche o giuridiche dinanzi all'Ufficio centrale della proprietà industriale di uno degli Stati membri è riconosciuta ufficialmente conformemente alle prescrizioni stabilite da questo Stato. 
3. L'iscrizione ha luogo su richiesta accompagnata da un attestato dell'Ufficio centrale della proprietà industriale dello Stato membro interessato, dal quale risulti che le condizioni di cui al paragrafo 2 sono soddisfatte. 
4. Il presidente dell'Ufficio può concedere una deroga: 
a) alle disposizioni di cui al paragrafo 2, lettera c), seconda frase, se il richiedente fornisce la prova di aver acquisito in altro modo la qualificazione richiesta; 
b) in particolari circostanze, alla disposizione di cui al paragrafo 2, lettera a). 
5. Le condizioni alle quali una persona può essere cancellata dall'elenco dei mandatari abilitati sono determinate nel regolamento di esecuzione. 
------------------------ 
(34) Lettera così sostituita dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo della lettera in vigore fino alla data indicata al sopra citato articolo 2, recita: 
"b) da mandatari abilitati iscritti nell'elenco tenuto dall'Ufficio." 
(35) Frase così sostituita dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo della frase in vigore fino alla data indicata al sopra citato articolo 2, recita: 
"c) è abilitata a rappresentare in materia di marchi persone fisiche o giuridiche dinanzi all'Ufficio centrale della proprietà industriale dello Stato membro in cui ha il proprio domicilio professionale o il luogo di impiego." 


TITOLO X
Competenza e procedura concernenti le azioni giudiziarie relative ai marchi comunitari
Sezione prima
Applicazione della Convenzione di esecuzione
Articolo 90
Applicazione della Convenzione di esecuzione.
1. Salvo disposizione contraria del presente regolamento, alle procedure concernenti i marchi comunitari e le domande di marchio comunitario nonché alle procedure concernenti le azioni simultanee o successive promosse sulla base di marchi comunitari e di marchi nazionali si applica la Convenzione relativa alla competenza giurisdizionale e all'esecuzione di decisioni in materia civile e commerciale, firmata a Bruxelles il 27 settembre 1968, con gli emendamenti apportati dalle convenzioni relative all'adesione a tale Convenzione degli Stati aderenti alle Comunità europee; l'insieme della Convenzione citata e di queste ultime convenzioni è qui di seguito denominato "Convenzione di esecuzione". 
2. Per quanto riguarda le procedure derivanti dalle azioni e domande di cui all'articolo 92: 
a) non si applicano gli articoli 2 e 4, l'articolo 5, paragrafi 1, 3, 4 e 5, e l'articolo 24 della Convenzione di esecuzione; 
b) si applicano gli articoli 17 e 18 di tale Convenzione entro i limiti previsti dall'articolo 93, paragrafo 4, del presente regolamento; 
c) le disposizioni del titolo II di detta Convenzione, che si applicano alle persone domiciliate in uno Stato membro, si applicano anche alle persone che, pur non avendo domicilio in uno Stato membro, vi hanno una stabile organizzazione. 
------------------------ 


Sezione seconda
Controversie in materia di contraffazione e di validità dei marchi comunitari
Articolo 91
Tribunali dei marchi comunitari .
1. Gli Stati membri designano nei rispettivi territori un numero per quanto possibile ridotto di tribunali nazionali di prima e di seconda istanza, qui di seguito denominati "tribunali dei marchi comunitari", che svolgeranno le funzioni ad essi attribuite dal presente regolamento. 
2. Ogni Stato membro comunica alla Commissione entro tre anni dall'entrata in vigore del presente regolamento un elenco dei tribunali dei marchi comunitari con l'indicazione della loro denominazione e competenza territoriale. 
3. Ogni cambiamento verificatosi dopo la comunicazione dell'elenco di cui al paragrafo 2, relativo al numero, alla denominazione o alla competenza territoriale di detti tribunali, è comunicato immediatamente dallo Stato membro interessato alla Commissione. 
4. Le informazioni di cui ai paragrafi 2 e 3 sono notificate dalla Commissione agli Stati membri e pubblicate nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. 
5. Fintantoché uno Stato membro non abbia proceduto alla comunicazione di cui al paragrafo 2, qualsiasi procedura risultante da un'azione o domanda di cui all'articolo 92, per la quale le autorità giudiziarie di questo Stato sono competenti in applicazione dell'articolo 93, viene proposta dinanzi all'autorità giudiziaria di questo Stato che sarebbe competente "ratione loci" e "ratione materiae" se si trattasse di una procedura relativa ad un marchio nazionale registrato nello Stato interessato. 
------------------------ 


Articolo 92
Competenza in materia di contraffazione e di validità .
I tribunali dei marchi comunitari hanno competenza esclusiva: 
a) per tutte le azioni in materia di contraffazione e - qualora siano previste dalla legislazione nazionale - per le azioni relative alla minaccia di contraffazione di marchi comunitari; 
b) per azioni di accertamento di non contraffazione qualora siano previste dalla legislazione nazionale; 
c) per tutte le azioni intentate in seguito ai fatti di cui all'articolo 9, paragrafo 3, seconda frase; 
d) per domande riconvenzionali di decadenza o di annullamento del marchio comunitario di cui all'articolo 96. 
------------------------ 


Articolo 93
Competenza internazionale.
1. Fatte salve le disposizioni del presente regolamento e quelle della Convenzione di esecuzione applicabili in virtù dell'articolo 90, le procedure derivanti dalle azioni e domande di cui all'articolo 92 vengono avviate dinanzi ai tribunali dello Stato membro in cui il convenuto ha il domicilio o, se quest'ultimo non ha il domicilio in uno degli Stati membri, dello Stato membro in cui ha una stabile organizzazione. 
2. Se il convenuto non ha né il domicilio né una stabile organizzazione in uno degli Stati membri, dette procedure vengono avviate dinanzi ai tribunali dello Stato membro in cui l'attore ha il domicilio o, se quest'ultimo non ha il domicilio in uno degli Stati membri, dello Stato membro in cui ha una stabile organizzazione. 
3. Se né il convenuto né l'attore hanno tale domicilio o tale stabile organizzazione, dette procedure vengono avviate dinanzi ai tribunali dello Stato membro in cui l'Ufficio ha sede. 
4. Nonostante le disposizioni dei paragrafi 1, 2 e 3: 
a) è applicabile l'articolo 17 della Convenzione di esecuzione se le parti convengono che sia competente un altro tribunale dei marchi comunitari; 
b) è applicabile l'articolo 18 della medesima Convenzione se il convenuto compare dinanzi a un altro tribunale dei marchi comunitari. 
5. Le procedure derivanti dalle azioni e domande di cui all'articolo 92, ad eccezione delle azioni di accertamento di non contraffazione di un marchio comunitario, possono parimenti essere avviate dinanzi ai tribunali dello Stato membro in cui l'atto di contraffazione è stato commesso o minaccia di essere commesso, o in cui è stato commesso un atto contemplato dall'articolo 9, paragrafo 3, seconda frase. 
------------------------ 


Articolo 94
Sfera di competenza .
1. Un tribunale dei marchi comunitari la cui competenza si fonda sull'articolo 93, paragrafi da 1 a 4, è competente per 
- gli atti di contraffazione commessi, o che si minaccia di commettere, nel territorio di qualsiasi Stato membro, 
- gli atti contemplati dall'articolo 9, paragrafo 3, seconda frase, commessi nel territorio di qualsiasi Stato membro. 
2. Un tribunale dei marchi comunitari la cui competenza si fonda sull'articolo 93, paragrafo 5, è competente soltanto per gli atti commessi o minacciati nel territorio dello Stato membro in cui è situato. 
------------------------ 


Articolo 95
Presunzione di validità - Difesa nel merito .
1. I tribunali dei marchi comunitari considerano valido il marchio comunitario a meno che il convenuto ne contesti la validità mediante una domanda riconvenzionale di decadenza o di nullità. 
2. La validità di un marchio comunitario non può essere contestata nell'ambito di un'azione di accertamento di non contraffazione. 
3. Nelle azioni di cui all'articolo 92, lettere a) e c), l'eccezione di decadenza o di nullità del marchio comunitario, presentata in una forma diversa da quella della domanda riconvenzionale, è ammessa nel caso in cui il convenuto invochi la decadenza dei diritti del titolare del marchio comunitario per scarsa utilizzazione dello stesso o la nullità per un diritto anteriore del convenuto. 
------------------------ 


Articolo 96
Domanda riconvenzionale.
1. La domanda riconvenzionale di decadenza o di nullità può essere fondata soltanto sui motivi di decadenza o di nullità previsti nel presente regolamento. 
2. Un tribunale dei marchi comunitari respinge una domanda riconvenzionale di decadenza o di nullità se una decisione pronunciata dall'Ufficio, nei confronti delle stesse parti, su una domanda con il medesimo oggetto e il medesimo titolo è già divenuta definitiva. 
3. Quando la domanda riconvenzionale viene proposta in una causa di cui il titolare del marchio non sia ancora parte, questi ne viene informato e può intervenire nella controversia secondo le condizioni fissate dalla legislazione nazionale. 
4. Il tribunale dei marchi comunitari presso il quale viene proposta una domanda riconvenzionale di decadenza o di nullità di un marchio comunitario comunica all'Ufficio la data in cui la domanda riconvenzionale è stata proposta. Quest'ultimo la iscrive nel registro dei marchi comunitari. 
5. Si applica l'articolo 56, paragrafi 2, 3, 4 e 5 (36). 
6. Se un tribunale dei marchi comunitari ha pronunciato una sentenza, poi passata in giudicato, in merito ad una domanda riconvenzionale di decadenza o di nullità di un marchio comunitario, né deve essere trasmessa copia all'Ufficio. Le parti possono chiedere informazioni in merito a tale trasmissione. L'Ufficio iscrive nel registro dei marchi comunitari la menzione della sentenza alle condizioni previste nel regolamento d'esecuzione. 
7. Il tribunale dei marchi comunitari adito con una domanda riconvenzionale di decadenza o di nullità può sospendere, a richiesta del titolare del marchio comunitario e sentite le altre parti, il procedimento e invitare il convenuto a presentare una domanda di decadenza o di nullità dinanzi all'Ufficio entro il termine da esso stabilito. Se la domanda non viene proposta entro tale termine, si prosegue il procedimento e si considera ritirata la domanda riconvenzionale. Si applica l'articolo 100, paragrafo 3. 
------------------------ 
(36) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 97
Diritto applicabile.
1. I tribunali dei marchi comunitari applicano le disposizioni del presente regolamento. 
2. Per tutte le questioni che non rientrano nel campo di applicazione del presente regolamento il tribunale dei marchi comunitari applica la legge nazionale, compreso il suo diritto internazionale privato. 
3. Se il presente regolamento non dispone altrimenti, il tribunale dei marchi comunitari applica le norme procedurali che disciplinano lo stesso tipo di azioni relative a un marchio nazionale nello Stato membro in cui tale tribunale è situato. 
------------------------ 


Articolo 98
Sanzioni.
1. Quando un tribunale dei marchi comunitari accerta che il convenuto ha contraffatto un marchio comunitario o commesso atti che costituiscono minaccia di contraffazione, emette un'ordinanza vietandogli, a meno che esistano motivi particolari che sconsiglino una siffatta decisione, di continuare gli atti di contraffazione o che costituiscono minaccia di contraffazione. Prende anche, in conformità della legge nazionale, le misure dirette ad assicurare l'osservanza del divieto. 
2. Negli altri casi, il tribunale dei marchi comunitari applica la legge dello Stato membro in cui sono stati commessi gli atti di contraffazione o che costituiscono minaccia di contraffazione, compreso il suo diritto internazionale privato. 
------------------------ 


Articolo 99
Misure provvisorie e cautelari.
1. I tribunali di uno Stato membro, compresi i tribunali dei marchi comunitari, possono essere aditi per chiedere, relativamente a un marchio comunitario o ad una domanda di marchio comunitario, l'applicazione delle misure provvisorie e cautelari, che sono previste dalla legislazione di detto Stato per un marchio nazionale, anche se ai sensi del presente regolamento la competenza a conoscere nel merito è riconosciuta ad un tribunale dei marchi comunitari di un altro Stato membro. 
2. Un tribunale dei marchi comunitari la cui competenza si fonda sull'articolo 93, paragrafi 1, 2, 3 o 4, è competente ad ordinare misure provvisorie e cautelari, che, fatte salve le procedure di riconoscimento ed esecuzione richieste dal titolo III della Convenzione di esecuzione, hanno efficacia nel territorio di qualsiasi Stato membro. Tale competenza non spetta a nessun altro organo giurisdizionale. 
------------------------ 


Articolo 100
Norme specifiche in materia di connessione .
1. Se non esistono motivi particolari per proseguire il procedimento, il tribunale dei marchi comunitari adito per un'azione contemplata dall'articolo 92, diversa da un'azione di accertamento di non contraffazione, sospende il procedimento di propria iniziativa dopo aver sentito le parti, ovvero a richiesta di una delle parti e sentite le altre, quando la validità del marchio sia già contestata dinanzi ad un altro tribunale dei marchi comunitari con una domanda riconvenzionale o sia stata presentata una domanda di decadenza o di nullità presso l'Ufficio. 
2. Se non esistono motivi particolari per proseguire il procedimento, l'Ufficio al quale sia stata presentata una domanda di decadenza o di nullità sospende il procedimento di propria iniziativa dopo aver sentito le parti, ovvero a richiesta di una delle parti e sentite le altre, quando la validità del marchio comunitario sia già stata contestata dinanzi ad un tribunale dei marchi comunitari con una domanda riconvenzionale. Tuttavia, qualora una delle parti nel procedimento dinanzi al tribunale dei marchi comunitari lo chieda, il tribunale, sentite le altre parti, può sospendere il procedimento. In tal caso l'Ufficio prosegue il procedimento dinanzi ad esso pendente. 
3. In caso di sospensione del procedimento, il tribunale dei marchi comunitari può adottare misure provvisorie e cautelari per la durata della sospensione. 
------------------------ 


Articolo 101
Competenza dei tribunali dei marchi comunitari di secondo grado - Ricorso per cassazione .
1. Avverso le sentenze dei tribunali dei marchi comunitari di primo grado, pronunciate nei procedimenti risultanti dalle azioni e domande di cui all'articolo 92, è ammesso appello dinanzi ai tribunali dei marchi comunitari di secondo grado. 
2. Le condizioni alle quali può essere proposto appello dinanzi a un tribunale dei marchi comunitari di secondo grado sono fissate dalla legge nazionale dello Stato membro in cui tale tribunale è situato. 
3. Alle sentenze dei tribunali dei marchi comunitari di secondo grado sono applicabili le norme nazionali relative al ricorso per cassazione. 
------------------------ 


Sezione terza
Altre controversie relative ai marchi comunitari
Articolo 102
Disposizioni complementari in materia di competenza delle autorità giudiziarie nazionali diverse dai tribunali dei marchi comunitari.
1. Nello Stato membro le cui autorità giudiziarie hanno competenza in virtù dell'articolo 90, paragrafo 1, le azioni diverse da quelle di cui all'articolo 92 vanno proposte dinanzi alle autorità giudiziarie che sarebbero competenti "ratione loci" e "ratione materiae" per le azioni riguardanti un marchio nazionale registrato in detto Stato. 
2. Qualora nessuna autorità giudiziaria abbia competenza a norma dell'articolo 90, paragrafo 1, e del paragrafo 1 del presente articolo per un'azione diversa da quelle di cui all'articolo 92 riguardante un marchio comunitario, tale azione può essere proposta dinanzi alle autorità giudiziarie dello Stato membro in cui l'Ufficio ha sede. 
------------------------ 


Articolo 103
Obbligo dell'autorità giudiziaria nazionale.
L'autorità giudiziaria nazionale adita per un'azione diversa da quelle di cui all'articolo 92, riguardante un marchio comunitario, deve considerare valido tale marchio. 
------------------------ 


Sezione quarta
Disposizione transitoria
Articolo 104
Disposizione transitoria concernente l'applicazione della Convenzione di esecuzione .
Le disposizioni della Convenzione di esecuzione applicabili in virtù dei precedenti articoli producono i loro effetti, relativamente ad uno Stato membro, soltanto nel testo della Convenzione che è in vigore a un determinato momento per lo Stato in questione. 
------------------------ 


TITOLO XI
Incidenze sul diritto degli Stati membri
Sezione prima
Azioni civili fondate su più marchi
Articolo 105
Azioni civili simultanee e successive sulla base di marchi comunitari e di marchi nazionali .
1. Qualora azioni per contraffazione siano proposte per gli stessi fatti e tra le stesse parti davanti a tribunali di Stati membri differenti, aditi rispettivamente sulla base di un marchio comunitario e sulla base di un marchio nazionale: 
a) il tribunale successivamente adito deve, anche d'Ufficio, dichiarare la propria incompetenza a favore del primo tribunale adito quando i marchi in causa sono identici e validi per prodotti o servizi identici. Il tribunale che dovrebbe dichiarare la propria incompetenza può sospendere il processo qualora venga eccepita l'incompetenza dell'altro tribunale; 
b) il tribunale successivamente adito può sospendere il processo quando i marchi in causa sono identici e validi per prodotti o servizi simili nonché quando i marchi in causa sono simili e validi per prodotti o servizi identici o simili. 
2. Il tribunale adito con un'azione per contraffazione sulla base di un marchio comunitario respinge l'azione quando sugli stessi fatti sia stata pronunciata una sentenza definitiva nel merito tra le stesse parti, sulla base di un marchio nazionale identico, valido per prodotti o servizi identici. 
3. Il tribunale adito con un'azione per contraffazione sulla base di un marchio nazionale respinge l'azione quando sugli stessi fatti sia stata pronunciata una sentenza definitiva nel merito tra le stesse parti, sulla base di un marchio comunitario identico, valido per prodotti o servizi identici. 
4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai provvedimenti provvisori e cautelari. 
------------------------ 


Sezione seconda
Applicazione del diritto nazionale al fine di vietare l'uso dei marchi comunitari
Articolo 106
Divieto di uso dei marchi comunitari.
1. Il presente regolamento lascia impregiudicato, salvo disposizioni contrarie, il diritto previsto dalla legislazione nazionale degli Stati membri di proporre azioni per violazione di diritti anteriori ai sensi dell'articolo 8 o dell'articolo 52, paragrafo 2, contro l'uso di un marchio comunitario posteriore. Azioni per violazione di diritti anteriori ai sensi dell'articolo 8, paragrafi 2 e 4, non possono tuttavia più essere proposte se il titolare del diritto anteriore non può più domandare la nullità del marchio comunitario ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2. 
2. Il presente regolamento lascia impregiudicato, salvo disposizioni contrarie, il diritto di proporre, a norma del diritto civile, amministrativo o penale di uno Stato membro o sulla base di disposizioni di diritto comunitario, azioni dirette a vietare l'uso di un marchio comunitario qualora il diritto di tale Stato membro o il diritto comunitario possa essere invocato per vietare l'uso di un marchio nazionale. 
------------------------ 


Articolo 107
Diritti anteriori aventi portata locale .
1. Il titolare di un diritto anteriore di portata locale può opporsi all'uso del marchio comunitario nel territorio in cui tale diritto è tutelato nella misura in cui il diritto dello Stato membro in questione lo consente. 
2. Il paragrafo 1 cessa di essere applicabile se il titolare del diritto anteriore ha, nel corso di cinque anni consecutivi, tollerato l'uso del marchio comunitario nel territorio in cui tale diritto è tutelato, essendo al corrente di tale uso, salvo il caso in cui il deposito di quest'ultimo sia stato effettuato in malafede. 
3. Il titolare del marchio comunitario non può opporsi all'esercizio del diritto di cui al paragrafo 1, anche se questo diritto non può più essere fatto valere nei confronti del marchio comunitario. 
------------------------ 


Sezione terza
Trasformazione in domanda di marchio nazionale
Articolo 108
Istanza di avviamento della procedura nazionale .
1. Il richiedente o il titolare di un marchio comunitario può richiedere la trasformazione della sua domanda o del suo marchio comunitario in domanda di marchio nazionale 
a) nella misura in cui la domanda di marchio comunitario è respinta o ritirata o considerata ritirata, 
b) nella misura in cui il marchio comunitario cessa di produrre i suoi effetti. 
2. La trasformazione non può essere effettuata: 
a) quando il titolare del marchio comunitario sia stato dichiarato decaduto dai suoi diritti per mancanza di utilizzazione di questo marchio, a meno che, nello Stato membro per il quale viene richiesta la trasformazione, il marchio comunitario non sia stato utilizzato con modalità che costituiscono un'utilizzazione effettiva secondo la legislazione di tale Stato membro; 
b) per ottenere la protezione di uno Stato membro dove sia stato accertato, da parte dell'Ufficio o di un tribunale nazionale, che la domanda di marchio comunitario o il marchio stesso sono viziati rispettivamente da un impedimento alla registrazione o da una causa di revoca o di nullità. 
3. Alla domanda di marchio nazionale risultante dalla trasformazione di una domanda di marchio comunitario o dalla trasformazione di un marchio comunitario è attribuita, nello Stato membro interessato, la data di deposito o la data di priorità di tale domanda o di tale marchio ed eventualmente la preesistenza di un marchio di detto Stato rivendicata ai sensi dell'articolo 34 o dell'articolo 36. 
4. Se una domanda di marchio comunitario è considerata ritirata, l'Ufficio notifica tale fatto al richiedente fissandogli un termine di tre mesi dalla data della notifica per presentare un'istanza di trasformazione (37). 
5. Se la domanda di marchio comunitario è ritirata o se il marchio comunitario cessa di produrre i suoi effetti in seguito all'iscrizione di una rinuncia o al mancato rinnovo della registrazione, l'istanza di trasformazione va presentata entro tre mesi dalla data di ritiro della domanda di marchio comunitario o di cessazione degli effetti del marchio comunitario (38). 
6. Se la domanda di marchio comunitario è respinta con una decisione dell'Ufficio o se il marchio comunitario cessa di produrre i suoi effetti in seguito ad una decisione dell'Ufficio o di un tribunale del marchio comunitario, l'istanza di trasformazione va presentata entro tre mesi dalla data in cui tale decisione è divenuta definitiva (39). 
7. Gli effetti contemplati dall'articolo 32 vengono meno se l'istanza non è presentata in tempo utile. 
------------------------ 
(37) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 
(38) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 
(39) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 109
Presentazione, pubblicazione e trasmissione dell'istanza di trasformazione .
1. L'istanza di trasformazione è presentata all'Ufficio. Essa deve specificare gli Stati membri nei quali il richiedente desidera sia avviata la procedura di registrazione di un marchio nazionale. L'istanza è considerata presentata solo dopo l'avvenuto pagamento della tassa di trasformazione. 
2. Se la domanda di marchio comunitario è stata pubblicata, nel registro dei marchi comunitari viene menzionato, se del caso, che l'istanza è stata presentata e l'istanza di trasformazione viene pubblicata. 
3. L'Ufficio controlla se la trasformazione richiesta soddisfa le condizioni del presente regolamento, in particolare dei paragrafi 1, 2, 4, 5 e 6 dell'articolo 108 e del paragrafo 1 del presente articolo, nonché le condizioni formali del regolamento di esecuzione. Se tali condizioni sono soddisfatte, l'Ufficio trasmette l'istanza di trasformazione agli uffici della proprietà industriale degli Stati membri in essa menzionati (40). 
------------------------ 
(40) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 110
Requisiti formali per la trasformazione .
1. Ogni ufficio centrale della proprietà industriale al quale è trasmessa l'istanza di trasformazione può ottenere dall'Ufficio tutte le informazioni supplementari relative all'istanza atte a consentirgli di pronunciarsi sul marchio nazionale risultante dalla trasformazione (41). 
2. Una domanda di marchio comunitario o un marchio comunitario trasmessi conformemente all'articolo 109 non possono, per quanto concerne la loro forma, essere assoggettati dalla legge nazionale a condizioni diverse da quelle previste dal presente regolamento o dal regolamento di esecuzione, né a condizioni supplementari. 
3. L'Ufficio centrale della proprietà industriale al quale l'istanza è trasmessa può esigere che, entro un termine non inferiore a due mesi il richiedente 
a) paghi la tassa nazionale di deposito, 
b) presenti, in una delle lingue ufficiali dello Stato considerato, una traduzione dell'istanza e dei documenti ad essa allegati, 
c) elegga domicilio nello Stato in questione, 
d) presenti una riproduzione del marchio nel numero di copie specificato dallo Stato in questione. 
------------------------ 
(41) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


TITOLO XII
L'Ufficio
Sezione prima
Disposizioni generali
Articolo 111
Statuto giuridico .
1. L'Ufficio è un organo della Comunità. Esso ha personalità giuridica. 
2. In ciascuno degli Stati membri esso ha la più ampia capacità giuridica riconosciuta alle persone giuridiche dalle legislazioni nazionali; esso può in particolare acquistare od alienare beni immobili e mobili e stare in giudizio. 
3. L'Ufficio è rappresentato dal suo presidente. 
------------------------ 


Articolo 112
Personale.
1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 131 ai membri delle commissioni di ricorso, si applicano al personale dell'Ufficio lo statuto dei funzionari delle Comunità europee, il regime applicabile agli altri agenti delle Comunità europee ed i relativi regolamenti di esecuzione adottati di comune accordo dalle istituzioni delle Comunità europee. 
2. I poteri attribuiti a ciascuna istituzione dallo statuto e dal regime applicabile agli altri agenti sono esercitati dall'Ufficio nei confronti del suo personale, fatto salvo l'articolo 120. 
------------------------ 


Articolo 113
Privilegi e immunità.
Il protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee si applica all'Ufficio. 
------------------------ 


Articolo 114
Responsabilità.
1. La responsabilità contrattuale dell'Ufficio è disciplinata dalla legge applicabile al contratto di cui trattasi. 
2. La Corte di Giustizia è competente a giudicare in virtù di una clausola compromissoria contenuta in un contratto stipulato dall'Ufficio. 
3. In materia di responsabilità extracontrattuale l'Ufficio risarcisce, conformemente ai principi generali comuni agli ordinamenti degli Stati membri, i danni cagionati dai suoi servizi o dai suoi agenti nell'esercizio delle loro funzioni. 
4. La Corte di Giustizia è competente a conoscere delle controversie relative al risarcimento dei danni di cui al paragrafo 3. 
5. La responsabilità personale degli agenti verso l'Ufficio è disciplinata dalle disposizioni dello statuto del personale o dal regime ad essi applicabile. 
------------------------ 


Articolo 115
Lingue.
1. Le domande di marchio comunitario sono depositate in una delle lingue ufficiali della Comunità europea. 
2. Le lingue dell'Ufficio sono il francese, l'inglese, l'italiano, lo spagnolo ed il tedesco. 
3. Il richiedente deve indicare una seconda lingua, che sia una lingua dell'Ufficio, che può accettare come lingua procedurale alternativa in procedimenti di opposizione, decadenza e nullità. 
Se il deposito è stato fatto in una lingua che non è una lingua dell'Ufficio, quest'ultimo provvede alla traduzione della domanda, di cui all'articolo 26, paragrafo 1, nella lingua indicata dal richiedente. 
4. Laddove il richiedente di un marchio comunitario sia parte unica in procedimenti dinanzi all'Ufficio, la lingua procedurale è quella in cui è stata presentata la domanda di marchio comunitario. Se il deposito è stato fatto in una lingua diversa da quelle dell'Ufficio, l'Ufficio può inviare comunicazioni scritte al richiedente nella seconda lingua che questi avrà indicato nella domanda. 
5. L'opposizione e la domanda di decadenza o di nullità sono presentate in una delle lingue dell'Ufficio. 
6. Se la lingua scelta, conformemente al paragrafo 5, per l'opposizione o la domanda di decadenza o di nullità è la stessa utilizzata nella domanda di marchio comunitario o è la seconda lingua indicata all'atto del deposito, il procedimento si svolge in detta lingua. 
Se la lingua scelta, conformemente al paragrafo 5, per l'opposizione o la domanda di decadenza o di nullità non è né la lingua della domanda di marchio né la seconda lingua indicata all'atto del deposito di detta domanda, la parte che propone opposizione o che chiede la decadenza o la nullità del marchio comunitario deve presentare a sue spese una traduzione della sua istanza o nella lingua della domanda del marchio, purché questa sia una lingua dell'Ufficio, o nella seconda lingua indicata all'atto del deposito della domanda di marchio. La traduzione viene presentata entro il periodo previsto nel regolamento di esecuzione. La lingua in cui è stata eseguita la traduzione diviene quindi la lingua procedurale. 
7. Le parti nei procedimenti di opposizione, decadenza, nullità e ricorso possono convenire che un'altra lingua ufficiale della Comunità europea sia la lingua procedurale. 
------------------------ 


Articolo 116
Pubblicazione e registrazione.
1. La domanda di marchio comunitario di cui all'articolo 26, paragrafo 1, è pubblicata in tutte le lingue ufficiali della Comunità europea, così come tutte le altre informazioni la cui pubblicazione è prescritta dal presente regolamento o dal regolamento di esecuzione. 
2. Tutte le iscrizioni annotate nel registro dei marchi comunitari sono effettuate in tutte le lingue ufficiali della Comunità europea. 
3. In caso di dubbio fa fede il testo nella lingua dell'Ufficio nella quale la domanda di marchio comunitario è stata presentata. Se la presentazione è avvenuta in una lingua ufficiale della Comunità europea diversa da una delle lingue dell'Ufficio, fa fede il testo redatto nella seconda lingua indicata dal richiedente. 
------------------------ 


Articolo 117
I servizi di traduzione necessari al funzionamento dell'Ufficio sono assicurati dal centro di traduzione degli organi dell'Unione non appena tale centro entra in funzione. 
------------------------ 


Articolo 118
Controllo di legittimità.
1. La Commissione controlla la legittimità degli atti compiuti dal presidente dell'Ufficio nei confronti del quali il diritto comunitario non prevede un controllo di legittimità da parte di un altro organo, nonché degli atti del Comitato del bilancio istituito in seno all'Ufficio ai sensi dell'articolo 133. 
2. Essa esige la modifica o la revoca di ogni atto illegittimo di cui al paragrafo 1. 
3. Qualsiasi atto di cui al paragrafo 1, implicito o esplicito, può essere deferito alla Commissione da qualsiasi Stato membro o da qualsiasi persona, direttamente individualmente interessata, al fine di controllarne la legittimità. L'interessato deve adire la Commissione entro un mese, a decorrere dal giorno in cui è venuto a conoscenza dell'atto in questione (42). La Commissione prende una decisione entro tre mesi (43). La mancanza di una decisione entro tale termine è da considerarsi come decisione implicita di reiezione. 
------------------------ 
(42) Frase così modificata dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 
(43) Frase così modificata dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 118 bis (44)
Accesso ai documenti.
1. Il regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 2001 relativo all'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione si applica ai documenti in possesso dell'Ufficio. 
2. Il consiglio di amministrazione adotta le modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 1049/2001 entro un termine di sei mesi a decorrere dall'entrata in vigore del presente regolamento (CE) n. 1653/2003 del Consiglio, del 18 giugno 2003, che modifica il regolamento (CE) n. 40/94 sul marchio comunitario. 
3. Le decisioni adottate dall'Ufficio in applicazione dell'articolo 8 del regolamento (CE) n. 1049/2001 possono costituire oggetto di denuncia presso il mediatore o di ricorso giurisdizionale dinanzi alla Corte di giustizia, alle condizioni previste rispettivamente dagli articoli 195 e 230 del trattato. 
------------------------ 
(44) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1653/2003. 


Sezione seconda
Direzione dell'Ufficio
Articolo 119
Poteri del presidente.
1. L'Ufficio è diretto da un presidente. 
2. Il presidente ha in particolare le competenze seguenti: 
a) prende tutti i provvedimenti opportuni per il funzionamento dell'Ufficio, in particolare adotta norme amministrative interne e provvede alla pubblicazione di comunicazioni; 
b) può, dopo aver sentito il Consiglio di amministrazione, nonché, per quanto riguarda il regolamento relativo alle tasse e le disposizioni in materia di bilancio del presente regolamento, il Comitato del bilancio, sottoporre alla Commissione proposte di modifica del presente regolamento, del regolamento di esecuzione, del regolamento di procedura delle commissioni di ricorso e del regolamento relativo alle tasse, nonché di qualsiasi altra normativa in materia di marchio comunitario; 
c) compila lo stato di previsione delle entrate e delle spese ed esegue il bilancio dell'Ufficio; 
d) sottopone ogni anno alla Commissione, al Parlamento europeo ed al Consiglio di amministrazione un rapporto sull'attività; 
e) esercita nei confronti del personale i poteri previsti dall'articolo 112, paragrafo 2; 
f) può delegare i suoi poteri. 
3. Il presidente è assistito da uno o più vicepresidenti. In caso di assenza o di impedimento del presidente, il vicepresidente, o uno dei vicepresidenti, ne assume le funzioni in conformità della procedura fissata dal Consiglio di amministrazione. 
------------------------ 


Articolo 120
Nomina di alti funzionari.
1. Il presidente dell'Ufficio è nominato dal Consiglio in base ad un elenco, al massimo di tre candidati, compilato dal Consiglio di amministrazione. È revocato dal Consiglio su proposta del Consiglio di amministrazione. 
2. Il mandato del presidente è al massimo di cinque anni ed è rinnovabile. 
3. Il vicepresidente o i vicepresidenti dell'Ufficio sono nominati e revocati secondo la procedura di cui al paragrafo 1, sentito il presidente. 
4. Il Consiglio esercita il potere disciplinare sui funzionari di cui ai paragrafi 1 e 3. 
------------------------ 


Sezione terza
Consiglio di amministrazione
Articolo 121
Istituzione e competenza.
1. In seno all'Ufficio è istituito un Consiglio di amministrazione. Fatte salve le competenze attribuite al Comitato del bilancio nella sezione quinta - Bilancio e controllo finanziario - il Consiglio di amministrazione ha le competenze definite in appresso. 
2. Il Consiglio di amministrazione compila gli elenchi di candidati previsti all'articolo 120. 
3. Esso fissa la data a decorrere dalla quale una domanda di marchio comunitario può essere depositata conformemente all'articolo 143, paragrafo 3. 
4. Esso consiglia il presidente nelle materie di competenza dell'Ufficio. 
5. Esso viene consultato prima dell'adozione delle direttive concernenti l'esame effettuato presso l'Ufficio e negli altri casi previsti dal presente regolamento. 
6. Esso può presentare pareri e chiedere informazioni al presidente e alla Commissione, qualora lo ritenga necessario. 
------------------------ 


Articolo 122
Composizione.
1. Il Consiglio di amministrazione è composto da un rappresentante per ciascuno degli Stati membri e da un rappresentante della Commissione, nonché dai rispettivi supplenti. 
2. I membri del Consiglio di amministrazione possono farsi assistere, entro i limiti previsti dal relativo regolamento interno, da consulenti e da esperti. 
------------------------ 


Articolo 123
Presidenza.
1. Il Consiglio di amministrazione elegge fra i propri membri un presidente e un vicepresidente. Il vicepresidente sostituisce di diritto il presidente in caso di impedimento. 
2. Il mandato del presidente e del vicepresidente dura tre anni. Il mandato è rinnovabile. 
------------------------ 


Articolo 124
Sessioni.
1. Il Consiglio di amministrazione si riunisce su convocazione del presidente. 
2. Il presidente dell'Ufficio partecipa alle deliberazioni salvo decisione contraria del Consiglio di amministrazione. 
3. Il Consiglio di amministrazione tiene una sessione ordinaria una volta all'anno; si riunisce inoltre su iniziativa del presidente o su richiesta della Commissione o di un terzo degli Stati membri. 
4. Il Consiglio di amministrazione adotta il proprio regolamento interno. 
5. Il Consiglio di amministrazione prende le sue decisioni a maggioranza semplice dei rappresentanti degli Stati membri. Tuttavia, per le decisioni che il Consiglio di amministrazione è competente a prendere ai sensi dell'articolo 120, paragrafi 1 e 3, è necessaria la maggioranza dei tre quarti dei rappresentanti degli Stati membri. In ambo i casi, ciascuno Stato membro dispone di un unico voto. 
6. Il Consiglio di amministrazione può invitare osservatori a partecipare alle sue sessioni. 
7. L'Ufficio svolge la funzione di segretariato del Consiglio di amministrazione. 
------------------------ 


Sezione quarta
Applicazione delle procedure
Articolo 125
Competenza.
Sono competenti a prendere le decisioni in relazione alle procedure prescritte dal presente regolamento: 
a) gli esaminatori; 
b) le divisioni di opposizione; 
c) la divisione legale e di amministrazione dei marchi; 
d) le divisioni di annullamento; 
e) le commissioni di ricorso. 
------------------------ 


Articolo 126
Esaminatori.
Un esaminatore è competente a prendere decisioni a nome dell'Ufficio in merito a una domanda di registrazione di marchio comunitario, incluse le questioni di cui trattasi agli articoli 36, 37, 38 e 66, salvo nei casi in cui sia competente una divisione di opposizione. 
------------------------ 


Articolo 127
Divisioni di opposizione.
1. Una divisione di opposizione è competente a prendere decisioni in merito all'opposizione ad una domanda di registrazione di marchio comunitario. 
2. Le divisioni di opposizione prendono le loro decisioni in formazione di tre membri, dei quali almeno uno deve avere una formazione di giurista. In alcuni casi particolari previsti dal regolamento d'esecuzione, le decisioni sono prese da un solo membro (45). 
------------------------ 
(45) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo del paragrafo in vigore fino alla data indicata nel sopra citato articolo 2, recita: 
"2. Una divisione di opposizione è formata da tre membri. Almeno uno dei membri deve avere una formazione di giurista." 


Articolo 128 (46)
Divisione legale e di amministrazione dei marchi.
1. La divisione legale e di amministrazione dei marchi è competente per le decisioni prescritte dal presente regolamento che esulino dalla competenza di un esaminatore, di una divisione di opposizione o di una divisione di annullamento. Essa è in particolare competente per le decisioni relative alle menzioni nel registro dei marchi comunitari. 
2. La divisione è anche competente per tenere l'elenco dei mandatari abilitati, di cui all'articolo 89. 
3. Le decisioni della divisione sono prese da uno dei suoi membri. 
------------------------ 
(46) Vedi l'articolo 104 del regolamento (CE) n. 6/2002. 


Articolo 129
Divisioni di annullamento.
1. La divisione di annullamento è competente a prendere decisioni in merito alle domande di dichiarazione di decadenza o nullità di un marchio comunitario. 
2. Le divisioni di annullamento prendono le loro decisioni in formazione di tre membri, dei quali almeno uno deve avere una formazione di giurista. In alcuni casi particolari previsti dal regolamento d'esecuzione, le decisioni sono prese da un solo membro (47). 
------------------------ 
(47) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo del paragrafo in vigore fino alla data indicata nel sopra citato articolo 2, recita: 
"2. La divisione di annullamento è formata da tre membri. Almeno uno dei membri deve avere una formazione di giurista." 


Articolo 130
Commissioni di ricorso.
1. Le Commissioni di ricorso sono competenti a deliberare sui ricorsi contro le decisioni degli esaminatori, delle divisioni di opposizione, della divisione legale e di amministrazione dei marchi, nonché delle divisioni di annullamento. 
2. Le commissioni di ricorso prendono le decisioni in sede di commissione composta da tre membri, di cui almeno due devono avere una formazione di giurista. In alcuni casi particolari le decisioni sono prese in commissione allargata, presieduta dal presidente delle commissioni di ricorso, o da un solo membro, che deve avere una formazione di giurista (48). 
3. Per stabilire i casi particolari di competenza della commissione allargata si terrà conto della difficoltà in diritto, dell'importanza della causa o di circostanze particolari che lo giustifichino. I casi citati possono essere attribuiti alla commissione allargata: 
a) dall'organo delle commissioni di ricorso costituito ai sensi del regolamento di procedura delle commissioni di cui all'articolo 157, paragrafo 3; o 
b) dalla commissione che tratta la causa (49). 
4. La composizione della commissione allargata e le regole per adirla sono stabilite in conformità del regolamento di procedura delle commissioni di cui all'articolo 157, paragrafo 3 (50). 
5. Per stabilire i casi particolari di competenza di un solo membro si terrà conto della insussistenza di difficoltà delle questioni di diritto o di fatto sollevate, della importanza limitata della causa e dell'insussistenza di altre circostanze particolari. La decisione di attribuire una causa a un membro, nei casi citati, è presa dalla commissione che tratta la causa. Disposizioni più dettagliate sono stabilite nel regolamento di procedura delle commissioni di cui all'articolo 157, paragrafo 3 (51). 
------------------------ 
(48) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo del paragrafo in vigore fino alla data indicata nel sopra citato articolo 2, recita: 
"2. Le Commissioni di ricorso sono composte da tre membri, di cui almeno due devono avere una formazione di giurista." 
(49) Paragrafo aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 
(50) Paragrafo aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 
(51) Paragrafo aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. 


Articolo 131 (52)
Indipendenza dei membri delle commissioni di ricorso.
1. Il presidente delle commissioni di ricorso e i presidenti delle singole commissioni sono nominati per un periodo di cinque anni secondo la procedura prevista all'articolo 120 per la nomina del presidente dell'Ufficio. Durante il periodo in cui sono in carica essi non possono essere rimossi dalle loro funzioni se non per motivi gravi e sempreché la Corte di giustizia, adita dall'istituzione che li ha nominati, prenda una decisione in tal senso. Il mandato del presidente delle commissioni di ricorso e dei presidenti delle singole commissioni è rinnovabile per ulteriori periodi di cinque anni o fino al loro pensionamento se l'età del pensionamento viene raggiunta nel corso del nuovo mandato. 
Il presidente delle commissioni di ricorso ha in particolare poteri di gestione e di organizzazione, che consistono principalmente nel: 
a) presiedere l'organo delle commissioni di ricorso incaricato di definire le regole e l'organizzazione del lavoro delle commissioni costituito ai sensi del regolamento di procedura delle commissioni di cui all'articolo 157, paragrafo 3; 
b) assicurare l'esecuzione delle decisioni di tale organo; 
c) attribuire le cause ad una commissione sulla base dei criteri obiettivi fissati dall'organo delle commissioni di ricorso; 
d) comunicare al presidente dell'Ufficio le esigenze di spesa delle commissioni, al fine di predisporne lo stato di previsione. 
Il presidente delle commissioni di ricorso presiede la commissione allargata. 
Disposizioni più dettagliate sono stabilite nel regolamento di procedura delle commissioni di cui all'articolo 157, paragrafo 3. 
2. I membri delle commissioni di ricorso sono nominati dal consiglio di amministrazione per un periodo di cinque anni. Il loro mandato è rinnovabile per ulteriori periodi di cinque anni o fino al loro pensionamento se l'età del pensionamento viene raggiunta nel corso del nuovo mandato. 
3. I membri delle commissioni di ricorso non possono essere rimossi dalle loro funzioni se non per motivi gravi e sempreché la Corte di giustizia, adita dal consiglio di amministrazione che agisce su proposta del presidente delle commissioni di ricorso, sentito il presidente della commissione alla quale il membro appartiene, prenda una decisione in tal senso. 
4. Il presidente delle commissioni di ricorso, i presidenti delle singole commissioni e i membri delle commissioni di ricorso sono indipendenti. Nelle loro decisioni non sono vincolati da alcuna istruzione. 
5. Il presidente delle commissioni di ricorso nonché i presidenti e i membri delle singole commissioni di ricorso non possono essere esaminatori né membri delle divisioni di opposizione, della divisione legale e di amministrazione dei marchi e dei modelli comunitari o delle divisioni di annullamento. 
------------------------ 
(52) Articolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004, con decorrenza indicata al suo articolo 2. Il testo dell'articolo in vigore fino alla data indicata nel sopra citato articolo 2, recita: 
"Articolo 131 
Indipendenza dei membri delle Commissioni di ricorso. 
1. I membri delle Commissioni di ricorso, compresi i presidenti, sono nominati per un periodo di cinque anni secondo la procedura prevista all'articolo 120 per la nomina del presidente dell'Ufficio. Durante questo periodo essi non possono essere rimossi dalle loro funzioni se non per motivi gravi e sempreché la Corte di Giustizia, adita dall'istituzione che li ha nominati, prende una decisione in tal senso. Il mandato è rinnovabile. 
2. I membri delle Commissioni di ricorso sono indipendenti. Nelle loro decisioni non sono vincolati da alcuna istruzione. 
3. I membri delle Commissioni di ricorso non possono essere esaminatori né membri delle divisioni di opposizione, della divisione legale è di amministrazione dei marchi o delle divisioni di annullamento." 


Articolo 132
Astensione e ricusazione.
1. Gli esaminatori e i membri delle divisioni create nell'ambito dell'Ufficio e delle Commissioni di ricorso devono astenersi dal partecipare alla discussione di una causa se vi hanno un interesse personale o se vi sono precedentemente intervenuti in veste di rappresentanti di una delle parti. Due dei tre membri di una divisione di opposizione non devono aver partecipato all'esame della domanda. I membri delle Divisioni di annullamento non possono partecipare alla trattazione di un procedimento se hanno preso parte alla decisione finale sullo stesso affare nell'ambito della procedura di registrazione del marchio o della procedura di opposizione. I membri delle Commissioni di ricorso devono astenersi dal partecipare ad una procedura di ricorso se hanno partecipato alla decisione che forma oggetto del ricorso. 
2. Se, per uno dei motivi di cui al paragrafo 1 o per qualsivoglia altro motivo, un membro di una divisione o di una Commissione di ricorso ritiene di doversi astenere dal partecipare ad una procedura, ne avverte la Divisione o la Commissione. 
3. Gli esaminatori e i membri delle divisioni o di una Commissione di ricorso possono essere ricusati da una parte per uno dei motivi di cui al paragrafo 1 ovvero se per essi sussiste un sospetto di parzialità. La ricusazione non è ammissibile qualora la parte in causa, sebbene fosse a conoscenza del motivo della ricusazione, abbia compiuto atti procedurali. La ricusazione non può essere basata sulla nazionalità degli esaminatori o dei membri. 
4. Nei casi di cui ai paragrafi 2 e 3 le divisioni e le Commissioni di ricorso deliberano senza la partecipazione del membro interessato. In sede di deliberazione il membro che si astiene dal partecipare o è stato ricusato è sostituito dal suo supplente. 
------------------------ 


Sezione quinta
Bilancio e controllo finanziario
Articolo 133
Comitato del bilancio.
1. In seno all'Ufficio è istituito un Comitato del bilancio. Il Comitato del bilancio ha le competenze attribuitegli nella presente sezione nonché nell'articolo 39, paragrafo 4. 
2. L'articolo 121, paragrafo 6, nonché gli articoli 122, 123 e 124, paragrafi 1, 2, 3, 4, 6 e 7, si applicano al Comitato del bilancio. 
3. Il Comitato del bilancio adotta le decisioni a maggioranza semplice dei rappresentanti degli Stati membri. Tuttavia, per le decisioni che il Comitato del bilancio è competente a prendere ai sensi dell'articolo 39, paragrafo 4, dell'articolo 135, paragrafo 3, e dell'articolo 138 è necessaria la maggioranza dei tre quarti dei rappresentanti degli Stati membri. In ambo i casi, ciascuno Stato membro dispone di un solo voto. 
------------------------ 


Articolo 134
Bilancio.
1. Tutte le entrate e le spese dell'Ufficio devono costituire oggetto di previsioni per ciascun esercizio finanziario ed essere iscritte nel bilancio dell'Ufficio. L'esercizio finanziario coincide con l'anno civile. 
2. Nel bilancio entrate e spese devono risultare in pareggio. 
3. Le entrate del bilancio comprendono, fatte salve altre entrate, il gettito delle tasse dovute a norma del regolamento relativo alle tasse, il gettito delle tasse dovute a norma del protocollo di Madrid di cui all'articolo 140 per una registrazione internazionale che designa la Comunità europea, nonché gli altri pagamenti effettuati alle parti contraenti del protocollo di Madrid e, per quanto occorra, una sovvenzione dal bilancio generale delle Comunità europee, sezione Commissione, su una linea di bilancio specifica (53). 
------------------------ 
(53) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 135
Adozione del bilancio .
1. Ogni anno il presidente elabora uno Stato di previsione delle entrate e delle spese dell'Ufficio per l'esercizio successivo e lo trasmette entro e non oltre il 31 marzo al Comitato del bilancio, corredato dell'organigramma. 
2. Qualora le previsioni di bilancio contemplino una sovvenzione comunitaria, il Comitato del bilancio trasmette senza indugio lo stato di previsione alle Commissione, che lo trasmette a sua volta all'autorità di bilancio delle Comunità. La Commissione può unirvi un parere contenente previsioni divergenti. 
3. Il Comitato del bilancio adotta il bilancio, corredato dell'organigramma dell'Ufficio. Nella misura in cui le previsioni di bilancio comportino una sovvenzione a carico del bilancio generale delle Comunità, il bilancio dell'Ufficio è, se del caso, adattato. 
------------------------ 


Articolo 136 (54)
Revisione e controllo finanziario.
1. All'interno dell'Ufficio, viene creata una funzione di revisione contabile che deve essere esercitata conformemente alle norme internazionali pertinenti. Il revisore interno, nominato dal presidente, è responsabile dinanzi ad esso della verifica del buon funzionamento dei sistemi e delle procedure di esecuzione del bilancio dell'Ufficio. 
2. Il revisore interno consiglia il presidente riguardo al controllo dei rischi, esprimendo pareri indipendenti sulla qualità dei sistemi di gestione e di controllo e formulando raccomandazioni mirate a migliorare le condizioni di esecuzione delle operazioni e a promuovere una sana gestione finanziaria. 
3. L'ordinatore è responsabile dell'introduzione di sistemi e procedure di controllo interno adeguati all'esecuzione dei suoi compiti." 
------------------------ 
(54) Articolo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1653/2003. 


Articolo 137
Revisione dei conti .
1. Al più tardi il 31 marzo di ogni anno il presidente trasmette alla Commissione, al Parlamento europeo, al Comitato del bilancio e alla Corte dei Conti i conti della totalità delle entrate e delle spese dell'Ufficio per l'esercizio trascorso. La Corte dei Conti li esamina in conformità dell'articolo 188C del trattato. 
2. Il Comitato del bilancio da atto al presidente dell'Ufficio dell'esecuzione del bilancio. 
------------------------ 


Articolo 138
Disposizioni finanziarie.
Il Comitato del bilancio adotta, previo parere della Commissione e della Corte dei Conti delle Comunità europee, le disposizioni finanziarie interne, che specificano segnatamente le modalità relative all'elaborazione e all'esecuzione del bilancio dell'Ufficio. Le disposizioni finanziarie si rifanno, compatibilmente con il carattere proprio dell'Ufficio, ai regolamenti finanziari adottati per altri organismi creati dalla Comunità. 
------------------------ 


Articolo 139
Regolamento relativo alle tasse.
1. Il regolamento relativo alle tasse fissa in particolare l'importo delle tasse e le modalità di riscossione. 
2. L'importo delle tasse deve essere determinato in modo che le entrate corrispondenti siano di regola sufficienti ad equilibrare il bilancio dell'Ufficio. 
3. Il regolamento relativo alle tasse è adottato e modificato secondo la procedura di cui all'articolo 141 (55). 
------------------------ 
(55) Il riferimento fatto nel presente paragrafo all'articolo 141 si intende fatto all'articolo 158 così come disposto dall'articolo 1, punto 7) del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


TITOLO XIII (56)
Registrazione internazionale dei marchi sezione prima disposizioni generali
Articolo 140 (57)
Disposizioni applicabili.
Salvo disposizione contraria del presente titolo, il presente regolamento ed i regolamenti di esecuzione adottati ai sensi dell'articolo 158 si applicano alle domande di registrazione internazionale ai sensi del protocollo relativo all'Intesa di Madrid concernente la registrazione internazionale dei marchi, adottato a Madrid il 27 giugno 1989 (in seguito denominati rispettivamente "domande internazionali" e "protocollo di Madrid"), basate su una domanda di marchio comunitario o basate su un marchio comunitario, nonché alle registrazioni di marchi nel registro internazionale tenuto all'Ufficio internazionale dell'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale (in seguito denominati rispettivamente "registrazioni internazionali" e "Ufficio internazionale") che designano la Comunità europea. 
------------------------ 
(56) Titolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 
(57) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Sezione seconda
Registrazione internazionale basata su una domanda di marchio comunitario o su un marchio comunitario
Articolo 141 (58)
Deposito di una domanda internazionale.
1. Le domande internazionali ai sensi dell'articolo 3 del protocollo di Madrid basate su una domanda di marchio comunitario o su un marchio comunitario sono depositate presso l'Ufficio. 
2. Se una domanda internazionale è depositata prima che il marchio, su cui deve basarsi la registrazione internazionale, sia stato registrato come marchio comunitario, il richiedente la registrazione internazionale deve indicare se la registrazione internazionale deve basarsi su una domanda o su una registrazione di marchio comunitario. Se la registrazione internazionale deve essere basata su un marchio comunitario dopo la sua registrazione, la domanda internazionale si considera ricevuta dall'Ufficio alla data della registrazione del marchio comunitario. 
------------------------ 
(58) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 142 (59)
Forma e contenuto della domanda internazionale.
1. La domanda internazionale è depositata in una delle lingue ufficiali della Comunità europea mediante un modulo fornito dall'Ufficio. Salvo disposizione contraria del richiedente in tale modulo all'atto della presentazione della domanda internazionale, l'Ufficio corrisponde con il richiedente nella lingua di deposito della domanda in forma standard. 
2. Se la domanda internazionale è depositata in una lingua che non è una di quelle autorizzate dal protocollo di Madrid, il richiedente deve indicare una seconda lingua tra queste ultime. L'Ufficio presenterà la domanda internazionale all'Ufficio internazionale in questa seconda lingua. 
3. Laddove la domanda internazionale sia depositata in una lingua diversa dalle lingue autorizzate dal protocollo di Madrid per il deposito delle domande internazionali, il richiedente può fornire una traduzione dell'elenco dei prodotti o dei servizi nella lingua che sarà utilizzata per presentare la domanda internazionale all'Ufficio internazionale ai sensi del paragrafo 2. 
4. L'Ufficio trasmette quanto prima la domanda internazionale all'Ufficio internazionale. 
5. Il deposito di una domanda internazionale è soggetto al pagamento di una tassa all'Ufficio. Nei casi previsti dall'articolo 141, paragrafo 2, seconda frase, la tassa è pagata alla data di registrazione del marchio comunitario. La domanda non si considera depositata finché non è stata pagata la tassa prescritta. 
6. La domanda internazionale deve soddisfare le relative condizioni prescritte dal regolamento di esecuzione di cui all'articolo 157. 
------------------------ 
(59) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 143 (60)
Iscrizione nel fascicolo e nel registro.
1. La data e il numero della registrazione internazionale basata su una domanda di marchio comunitario sono iscritti nel fascicolo della domanda. Quando la domanda dà luogo alla registrazione di un marchio comunitario, la data e il numero della registrazione internazionale sono annotati nel registro. 
2. Nel registro sono annotati la data e il numero della registrazione internazionale basata su un marchio comunitario. 
------------------------ 
(60) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 144 (61)
Domanda di estensione territoriale successiva alla registrazione internazionale.
La domanda di estensione territoriale depositata successivamente alla registrazione internazionale ai sensi dell'articolo 3 ter, paragrafo 2, del protocollo di Madrid può essere depositata per il tramite dell'Ufficio. La domanda deve essere presentata nella lingua in cui è stata depositata la domanda internazionale a norma dell'articolo 142. 
------------------------ 
(61) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 145 (62)
Tasse internazionali.
Le tasse spettanti all'Ufficio internazionale in virtù del protocollo di Madrid devono essere pagate direttamente all'Ufficio internazionale. 
------------------------ 
(62) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Sezione terza
Registrazioni internazionali che designano la comunità europea
Articolo 146 (63)
Efficacia delle registrazioni internazionali che designano la Comunità europea.
1. La registrazione internazionale che designa la Comunità europea ha la stessa efficacia di una domanda di marchio comunitario a decorrere dalla data della sua registrazione ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 4, del protocollo di Madrid o dalla data della successiva estensione alla Comunità europea ai sensi dell'articolo 3 ter, paragrafo 2, del protocollo di Madrid. 
2. Se non viene notificato alcun rifiuto ai sensi dell'articolo 5, paragrafi 1 e 2, del protocollo di Madrid o se tale rifiuto è stato ritirato, la registrazione internazionale di un marchio che designa la Comunità europea ha la stessa efficacia della registrazione di un marchio come marchio comunitario a decorrere dalla data di cui al paragrafo 1. 
3. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 9, paragrafo 3, la pubblicazione dei particolari della registrazione internazionale che designa la Comunità europea ai sensi dell'articolo 147, paragrafo 1, si sostituisce alla pubblicazione della domanda di marchio comunitario e la pubblicazione di cui all'articolo 147, paragrafo 2, si sostituisce alla pubblicazione della registrazione di un marchio comunitario. 
------------------------ 
(63) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 147 (64)
Pubblicazione.
1. L'Ufficio pubblica la data di registrazione di un marchio che designa la Comunità europea ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 4, del protocollo di Madrid o la data della successiva estensione alla Comunità europea ai sensi dell'articolo 3 ter, paragrafo 2, del protocollo di Madrid, la lingua di deposito della domanda internazionale e la seconda lingua indicata dal depositante, nonché il numero della registrazione internazionale e la data di pubblicazione di tale registrazione nella "Gazzetta" pubblicata dall'Ufficio internazionale, una riproduzione del marchio ed il numero delle classi di beni o servizi per i quali è richiesta la protezione. 
2. Se non è stato notificato alcun rifiuto della protezione di una registrazione internazionale ai sensi dell'articolo 5, paragrafi 1 e 2, del protocollo di Madrid o se tale rifiuto è stato ritirato, l'Ufficio pubblica tale circostanza, unitamente al numero della registrazione internazionale e, ove occorra, la data di pubblicazione di tale registrazione nella "Gazzetta" pubblicata dall'Ufficio internazionale. 
------------------------ 
(64) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 148 (65)
Preesistenza.
1. A norma dell'articolo 34, il richiedente di una registrazione internazionale che designa la Comunità europea può rivendicare, nella domanda internazionale, la preesistenza di un marchio anteriore registrato in uno Stato membro, compreso un marchio registrato nei paesi del Benelux o un marchio oggetto di registrazione internazionale avente efficacia in uno Stato membro. 
2. A norma dell'articolo 35, il titolare di una registrazione internazionale che designa la Comunità europea può, alla data di pubblicazione dell'efficacia di siffatta registrazione a norma dell'articolo 147, paragrafo 2, rivendicare, dinanzi all'Ufficio, la preesistenza di un marchio anteriore registrato in uno Stato membro, compreso un marchio registrato nei paesi del Benelux o un marchio oggetto di registrazione internazionale avente efficacia in uno Stato membro. L'Ufficio provvede ad avvisarne l'Ufficio internazionale. 
------------------------ 
(65) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 149 (66)
Esame degli impedimenti assoluti alla registrazione.
1. Le registrazioni internazionali che designano la Comunità europea sono soggette all'esame degli impedimenti assoluti alla registrazione allo stesso modo delle domande di marchio comunitario. 
2. La protezione risultante da una registrazione internazionale non può essere rifiutata prima che il titolare della registrazione internazionale abbia avuto la possibilità di rinunciare o limitare la protezione nei confronti della Comunità europea o di presentare le proprie osservazioni. 
3. Il rifiuto della protezione equivale a rigetto della domanda di marchio comunitario. 
4. Se la protezione risultante da una registrazione internazionale viene rifiutata con decisione definitiva ai sensi del presente articolo o se il titolare della registrazione internazionale ha rinunciato alla protezione nei confronti della Comunità europea ai sensi del paragrafo 2, l'Ufficio rimborsa al titolare della registrazione internazionale una parte della tassa individuale stabilita dal regolamento di esecuzione. 
------------------------ 
(66) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 150 (67)
Ricerca.
1. Dopo aver ricevuto notificazione di una registrazione internazionale che designa la Comunità europea, l'Ufficio redige una relazione di ricerca comunitaria nei modi previsti dall'articolo 39, paragrafo 1. 
2. Non appena abbia ricevuto la notificazione di una registrazione internazionale che designa la Comunità europea, l'Ufficio ne trasmette copia all'ufficio centrale della proprietà industriale di ogni Stato membro che ha notificato all'Ufficio la sua decisione di effettuare una ricerca nel proprio registro dei marchi, nei modi previsti dall'articolo 39, paragrafo 2. 
3. All'articolo 39, i paragrafi da 3 a 6 si applicano mutatis mutandis (68). 
4. L'Ufficio informa i titolari di tutti i marchi comunitari anteriori o di tutte le domande di marchio comunitario citati nella relazione di ricerca comunitaria dell'avvenuta pubblicazione di una registrazione internazionale che designa la Comunità europea a norma dell'articolo 147, paragrafo 1. 
------------------------ 
(67) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 
(68) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 


Articolo 151 (69)
Opposizione.
1. Attraverso le registrazioni internazionali che designano la Comunità europea si può proporre opposizione allo stesso modo delle domande pubblicate di marchio comunitario. 
2. L'opposizione è proposta entro il termine di tre mesi che inizia a decorrere sei mesi dopo la data della pubblicazione di cui all'articolo 147, paragrafo 1. L'opposizione si considera presentata soltanto dopo il pagamento della tassa di opposizione. 
3. Il rifiuto della protezione equivale a rigetto della domanda di marchio comunitario. 
4. Se la protezione risultante da una registrazione internazionale viene rifiutata con decisione definitiva ai sensi del presente articolo o se il titolare della registrazione internazionale ha rinunciato all'estensione della protezione alla Comunità europea prima che una decisione ai sensi del presente articolo sia diventata definitiva, l'Ufficio rimborsa al titolare della registrazione internazionale una parte della tassa individuale che sarà stabilita dal regolamento di esecuzione. 
------------------------ 
(69) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 152 (70)
Sostituzione del marchio comunitario con una registrazione internazionale.
A richiesta, l'Ufficio annota nel suo registro che un marchio comunitario si considera sostituito da una registrazione internazionale a norma dell'articolo 4 bis del protocollo di Madrid. 
------------------------ 
(70) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 153 (71)
Nullità dell'efficacia di una registrazione internazionale.
1. È ammessa la declaratoria di inefficacia di una registrazione internazionale che designa la Comunità europea. 
2. La domanda di declaratoria di inefficacia di una registrazione internazionale che designa la Comunità europea sostituisce la domanda di declaratoria di decadenza di cui all'articolo 50 o di nullità di cui all'articolo 51 o all'articolo 52. 
------------------------ 
(71) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 154 (72)
Conversione di una designazione della Comunità europea operata tramite una registrazione internazionale in domanda di marchio nazionale o in designazione degli Stati membri.
1. Se una designazione della Comunità europea tramite una registrazione internazionale è rifiutata o cessa di avere efficacia, il titolare della registrazione internazionale può chiedere la conversione della designazione della Comunità europea: 
a) in una domanda di marchio nazionale a norma degli articoli 108, 109 e 110, o 
b) in una designazione di uno Stato membro che sia parte del protocollo di Madrid o dell'Intesa di Madrid concernente la registrazione internazionale dei marchi, adottata a Madrid il 14 aprile 1891, riveduta e modificata (in seguito denominata "Intesa di Madrid"), se, alla data della domanda di conversione, era possibile designare direttamente tale Stato membro in base al protocollo di Madrid o all'Intesa di Madrid. Si applicano gli articoli 108, 109 e 110. 
2. Alla domanda di marchio nazionale o alla designazione di uno Stato membro parte del protocollo di Madrid 
o dell'Intesa di Madrid risultante dalla conversione della designazione della Comunità europea operata tramite una registrazione internazionale è attribuita, nello Stato membro interessato, la data della registrazione internazionale ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 4, del protocollo di Madrid oppure la data di estensione alla Comunità europea ai sensi dell'articolo 3 ter, paragrafo 2, del protocollo di Madrid se quest'ultima è stata effettuata posteriormente alla registrazione internazionale, ovvero la data di priorità di tale registrazione e, ove occorra, la preesistenza di un marchio di tale Stato rivendicato ai sensi dell'articolo 148. 
3. L'istanza di conversione è pubblicata. 
------------------------ 
(72) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 155 (73)
Uso di un marchio oggetto di una registrazione internazionale.
Ai fini dell'applicazione dell'articolo 15, paragrafo 1, dell'articolo 43, paragrafo 2, dell'articolo 50, paragrafo 1, lettera a), e dell'articolo 56, paragrafo 2, la data di pubblicazione ai sensi dell'articolo 147, paragrafo 2, sostituisce la data di registrazione ai fini della determinazione della data a decorrere dalla quale il marchio oggetto della registrazione internazionale che designa la Comunità europea deve essere posto in regolare uso nella Comunità. 
------------------------ 
(73) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 156 (74)
Trasformazione.
1. Fatto salvo il paragrafo 2, le disposizioni applicabili alle domande di marchio comunitario si applicano, mutatis mutandis, alle domande di trasformazione di una registrazione internazionale in domanda di marchio comunitario ai sensi dell'articolo 9 quinquies del protocollo di Madrid. 
2. Gli articoli da 38 a 43 non si applicano se la domanda di trasformazione riguarda una registrazione internazionale che designa la Comunità europea i cui particolari siano stati pubblicati a norma dell'articolo 147, paragrafo 2. 
------------------------ 
(74) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


TITOLO XIV (75)
Disposizioni finali
Articolo 157 (76)
Disposizioni comunitarie di esecuzione .
1. Le modalità di applicazione del presente regolamento sono fissate da un regolamento di esecuzione. 
2. Oltre alle tasse previste dai precedenti articoli, vengono riscosse tasse, secondo le modalità di applicazione fissate dal regolamento di esecuzione, nei seguenti casi: 
[1) modifica della riproduzione di un marchio comunitario] (77); 
2) pagamento tardivo della tassa di iscrizione; 
3) rilascio di una copia del certificato di iscrizione; 
[4) iscrizione del trasferimento di un marchio comunitario nel registro] (78); 
5) iscrizione di una licenza o di altri diritti su un marchio comunitario nel registro; 
6) iscrizione di una licenza o di altri diritti su una domanda di marchio comunitario nel registro; 
7) cancellazione dell'iscrizione di una licenza o di altri diritti nel registro; 
8) modifica di un marchio comunitario registrato; 
9) rilascio di un estratto del registro; 
10) ispezione pubblica di un fascicolo; 
11) rilascio di una copia dei documenti dei fascicoli; 
12) rilascio di una copia certificata conforme della domanda; 
13) comunicazione di informazioni contenute in un fascicolo; 
14) riesame della fissazione delle spese procedurali da rimborsare. 
3. Il regolamento di esecuzione e il regolamento di procedura delle commissioni di ricorso sono adottati e modificati secondo la procedura di cui all'articolo 141 (79). 
------------------------ 
(75) Titolo così rinumerato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 
(76) Articolo così rinumerato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 
(77) Punto soppresso dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 
(78) Punto soppresso dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 422/2004. 
(79) Il riferimento fatto nel presente paragrafo all'articolo 141 si intende fatto all'articolo 158 così come disposto dall'articolo 1, punto 7) del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 158 (80)
Istituzione di un comitato e procedura di adozione dei regolamenti di esecuzione.
1. La Commissione è assistita da un comitato, denominato "comitato per le questioni relative alle tasse, alle norme di esecuzione e alla procedura delle commissioni di ricorso dell'Ufficio di armonizzazione a livello di mercato interno (marchi, disegni e modelli)". 
2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente articolo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE. 
Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi. 
3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno. 
------------------------ 
(80) Articolo inizialmente così sostituito dall'allegato III del regolamento (CE) n. 807/2003 e successivamente così rinumerato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 159 (81)
Compatibilità con altre disposizioni del diritto comunitario.
Il presente regolamento lascia impregiudicate le disposizioni del regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio, del 14 luglio 1992, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli ed alimentari, in particolare l'articolo 14. 
------------------------ 
(81) Articolo così rinumerato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


Articolo 160 (82)
Entrata in vigore.
1. Il presente regolamento entra in vigore il sessantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. 
2. Gli Stati membri adottano i provvedimenti richiesti per l'applicazione degli articoli 91 e 110 entro il termine di tre anni dall'entrata in vigore del presente regolamento e ne informano immediatamente la Commissione. 
3. Le domande di marchi comunitari possono essere depositate presso l'Ufficio a decorrere dalla data fissata dal Consiglio di amministrazione su raccomandazione del presidente dell'Ufficio. 
4. Le domande di marchi comunitari depositate nei tre mesi che precedono la data indicata nel paragrafo 3 sono considerate depositate a tale data. 
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri. 
Fatto a Bruxelles, addì 20 dicembre 1993. 
Per il Consiglio 
il presidente 
A. Bourgeois 
------------------------ 
(82) Articolo così rinumerato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1992/2003, al cui articolo 2 si rimanda per ulteriori precisazioni. 


De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 


Sentenza della Corte del 5 novembre 2002 (1)
«Libera circolazione delle merci - Misure di effetto equivalente - Marchio di qualità e d'origine»
Nella causa C-325/00, 
Commissione delle Comunità europee, rappresentata dal sig. J.C. Schieferer e dalla sig.ra C. Schmidt, in qualità di agenti, con domicilio eletto in Lussemburgo, 
ricorrente,

contro
Repubblica federale di Germania, rappresentata dal sig. W.-D. Plessing, in qualità di agente, assistito dal sig. M. Loschelder, Rechtsanwalt, 
convenuta, 

avente ad oggetto un ricorso diretto a far dichiarare che la Repubblica federale di Germania, con la concessione del marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» (qualità di marca della campagna tedesca) a prodotti finiti di una determinata qualità fabbricati in Germania, è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti ai sensi dell'art. 30 del Trattato CE (divenuto, in seguito a modifica, art. 28 CE), 

LA CORTE,
composta dal sig. G.C. Rodríguez Iglesias, presidente, dai sigg. J.-P. Puissochet e M. Wathelet, presidenti di sezione, dai sigg. C. Gulmann (relatore), A. La Pergola, P. Jann e V. Skouris, dalle sig.re F. Macken e N. Colneric, dai sigg. S. von Bahr e J.N. Cunha Rodrigues, giudici, 
avvocato generale: sig. F.G. Jacobs 
cancelliere: sig. R. Grass 
vista la relazione del giudice relatore, 
sentite le conclusioni dell'avvocato generale, presentate all'udienza del 14 marzo 2002, 
ha pronunciato la seguente 
Sentenza

1. 

Con atto depositato presso la cancelleria della Corte il 4 settembre 2000, la Commissione delle Comunità europee ha introdotto, ai sensi dell'art. 226 CE, un ricorso diretto a far dichiarare che la Repubblica federale di Germania, con la concessione del marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» (qualità di marca della campagna tedesca) a prodotti finiti di una determinata qualità fabbricati in Germania, è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti ai sensi dell'art. 30 del Trattato CE (divenuto, in seguito a modifica, art. 28 CE). 

Antefatti 
2. 

Il Gesetz über die Errichtung eines zentralen Fonds zur Absatzförderung der deutschen Land- und Ernährungswirtschaft (Absatzfondsgesetz) (legge istitutiva di un fondo centrale per la promozione dell'agricoltura e dell'industria alimentare tedesca, del 26 giugno 1969, BGBl. 1969 I, pag. 635), nella sua versione consolidata del 21 giugno 1993 (BGBl. 1993 I, pag. 998; in prosieguo: l'«AbsFondsG») ha istituito un fondo denominato «Absatzförderungsfonds der deutschen Land- und Ernährungswirtschaft (Absatzfonds)» (in prosieguo: il «fondo»). Ai sensi dell'art. 2, n. 1, dell'AbsFondsG, il fondo ha segnatamente ad oggetto la promozione, a livello centrale, della commercializzazione e della valorizzazione dei prodotti dell'agricoltura e dell'industria alimentare tedesche attraverso la ricerca e lo sviluppo di mercati, all'interno e all'esterno del paese. 

3. 

In conformità all'art. 4 dell'AbsFondsG, il fondo è gestito da un comitato direttivo di tre membri, scelti dal consiglio d'amministrazione e designati dal presidente di tale consiglio; tale designazione è soggetta all'approvazione del Ministro federale competente. In conformità all'art. 5 della stessa legge, il consiglio d'amministrazione è costituito da ventun membri designati dal Ministro federale, cinque su proposta dei partiti rappresentati al Bundestag, tredici su proposta dei settori agricolo e alimentare tedeschi e tre su proposta degli organi direttivi dell'ente centrale incaricato dell'esecuzione dei compiti del fondo, di cui al punto 5 della presente sentenza. 

4. 

Le missioni del fondo sono finanziate, ai sensi dell'art. 10 dell'AbsFondsG, mediante contributi obbligatori versati dalle imprese dei settori agricolo ed alimentare tedeschi. L'obbligo di versare contributi al fondo è posto a carico di tutte le imprese dei settori interessati. Il fondo è un'organizzazione di mutua assistenza economica basata su una comunità di solidarietà. Le entrate derivanti dai contributi obbligatori sono utilizzate esclusivamente a fini che rientrano nell'interesse della comunità di solidarietà. 

5. 

L'art. 2, n. 2, dell'AbsFondsG prevede che il fondo debba assolvere i suoi compiti per mezzo di un organismo centrale («einer zentralen Einrichtung der Wirtschaft»). Tale organismo centrale è la Centrale Marketing-Gesellschaft der deutschen Agrarwirtschaft mbH (in prosieguo: la «CMA»). Si tratta di una società a responsabilità limitata (GmbH) la quale, in conformità al citato art. 2, nn. 2 e 4, dell'AbsFondsG, è incaricata di promuovere la commercializzazione e la valorizzazione dei prodotti dei settori in oggetto dell'economia tedesca, per mezzo delle risorse che le sono attribuite per il tramite del fondo. 

6. 

Lo statuto della CMA - originariamente approvato dal ministro federale competente - prevede, all'art. 9, l'istituzione di un comitato di vigilanza composto da ventisei membri, nominati dall'assemblea generale dei soci. I soci sono associazioni professionali dei settori agricolo e alimentare tedeschi, titolari di quote della società. Tre dei membri del comitato di vigilanza sono designati, in applicazione dell'art. 2, n. 2, dell'AbsFondsG, su proposta del fondo, mentre gli altri ventitré sono proposti, ai sensi dell'art. 9 dello statuto della CMA, dalle associazioni professionali interessate. 

7. 

L'art. 2 dello statuto della CMA dispone: 

«1) La società è al servizio del fondo di promozione dell'agricoltura e dell'industria alimentare tedesche ed ha ad oggetto la promozione, a livello centrale, della commercializzazione e della valorizzazione dei prodotti agroalimentari tedeschi. 
2) Per realizzare tali obiettivi, la società deve ricorrere a tutti i mezzi appropriati per la ricerca e lo sviluppo dei mercati, all'interno e all'esterno del paese, in particolare mediante: 
(...) 
d) la promozione di indicazioni di origine e di marchi di qualità; 
(...). 
3) La società è tenuta ad osservare le direttive del fondo e ad orientare, inoltre, la propria attività, in particolare per quanto concerne l'utilizzo dei propri mezzi finanziari, all'interesse generale del settore agroalimentare tedesco. 
4) La società non è autorizzata a fornire, a titolo oneroso, beni o servizi per proprio conto. Fatto salvo l'obbligo di gestire le proprie attività secondo criteri di mercato, la società non ha scopo di lucro e si limita a promuovere il settore agroalimentare tedesco». 
8. 

Ai sensi dell'art. 2, n. 2, lett. d), del proprio statuto, la CMA conferisce un marchio di qualità («Gütezeichen») che dà diritto ad apporre sui prodotti interessati la menzione «Markenqualität aus deutschen Landen» (in prosieguo: il «marchio CMA»). Tale marchio è accordato, su domanda di un'impresa agroalimentare tedesca, ai prodotti che soddisfano determinati criteri qualitativi stabiliti dalla CMA. La CMA verifica costantemente - con l'aiuto di laboratori indipendenti - che i prodotti autorizzati a portare il suo marchio soddisfino i requisiti qualitativi corrispondenti. Essa riserva l'uso del proprio marchio ai prodotti realizzati in Germania, con materie prime sia prodotte in Germania sia importate. 

9. 

Quando la CMA ha verificato che i prodotti di un'impresa soddisfano le condizioni per la concessione del suo marchio, essa conclude con quest'ultima un contratto di licenza. 

10. 

Il marchio CMA esiste dall'inizio degli anni '70 e, secondo le informazioni che emergono dal fascicolo del procedimento, è utilizzato da 2 538 imprese per 11 633 prodotti diversi suddivisi in 23 settori produttivi. 

Fase precontenziosa del procedimento 
11. 

A seguito di un'indagine svolta nel 1992 al fine di redigere un elenco dei marchi di qualità esistenti negli Stati membri nell'ambito dei prodotti agricoli e dei generi alimentari, con lettere 6 luglio 1994 e 18 ottobre 1995 la Commissione ha comunicato al governo tedesco che la concessione del marchio CMA alle condizioni descritte ai punti 2-9 della presente sentenza (in prosieguo: la «disciplina controversa») rappresentava a suo parere una violazione del principio della libera circolazione delle merci sancito dall'art. 30 del Trattato. 

12. 

Il 22 gennaio 1998, la Commissione ha inviato al governo tedesco una lettera di diffida in relazione al marchio CMA, alla quale questo ha risposto il 3 giugno 1998. Non soddisfatta da tale risposta, l'11 dicembre 1998 la Commissione ha inviato alla Repubblica federale di Germania un parere motivato col quale la invitava a conformarsi agli obblighi derivanti dall'art. 30 del Trattato entro un termine di due mesi a decorrere dalla data della notifica del parere stesso. Il governo tedesco, in data 16 marzo 1999, ha risposto che la concessione di tale marchio era conforme al diritto comunitario. 

13. 

In tali circostanze, la Commissione ha deciso di introdurre il presente ricorso. 

Ricorso 
Sulla natura di misura pubblica imputabile allo Stato membro della disciplina controversa 
14. 

Il governo tedesco fa valere che le attività della CMA non rientrano nell'ambito di competenza dei pubblici poteri ed esulano quindi dal campo d'applicazione dell'art. 30 del Trattato. Infatti, a suo parere, a differenza della situazione di cui alla sentenza 24 novembre 1982, causa 249/81, Commissione/Irlanda (Racc. pag. 4005), la CMA non solamente avrebbe la forma giuridica di una società di capitali privata, ma i suoi organi sarebbero designati secondo le norme di diritto privato e le sue risorse deriverebbero da soggetti economici. 

15. 

Questo governo rileva inoltre che l'uso del marchio CMA non si fonda su una legge o su un qualsiasi altro atto statale, bensì su contratti stipulati tra la CMA e le imprese. La CMA stipulerebbe i contratti di licenza con le imprese sotto la propria responsabilità e nessun licenziatario sarebbe obbligato, in forza di atti dello Stato o per altre ragioni, a concludere un simile contratto. Per di più, le risorse finanziarie della CMA proverrebbero esclusivamente da contributi delle imprese e le entrate rappresentate da detti contributi sarebbero utilizzate esclusivamente per finalità che rientrano nel collettivo interesse della comunità di solidarietà. 

16. 

Infine, il governo tedesco sostiene che, anche se il fondo è in effetti un ente di diritto pubblico, esso influisce sugli organi della CMA solo in quanto tre membri del comitato di vigilanza della CMA, che ne conta ventisei, sono designati su proposta del fondo. L'attività e l'influenza dello Stato sulla CMA si limiterebbero alla riscossione ed al controllo dei contributi versati a quest'ultima e provenienti esclusivamente da soggetti economici. 

17. 

Si deve ricordare in proposito che la CMA, benché sia costituita in forma di società privata, 

- è stata istituita con una legge, l'AbsFondsG, è definita da tale legge come ente economico centrale e ha, tra gli obiettivi che detta legge le impone, quello di promuovere a livello centrale la commercializzazione e la valorizzazione dei prodotti agroalimentari tedeschi; 
- è tenuta, in forza del suo statuto, approvato originariamente dal ministro federale competente, ad osservare le direttive del fondo, il quale è esso stesso un ente pubblico, e ad orientare inoltre la propria attività, in particolare per quanto concerne l'utilizzo dei propri mezzi finanziari, all'interesse generale del settore agroalimentare tedesco; 
- è finanziata, ai sensi delle norme previste dall'AbsFondsG, mediante contribuzione obbligatoria da parte di tutte le imprese dei settori interessati. 
18. 

Un tale ente, istituito dalla legge nazionale di uno Stato membro e finanziato mediante un contributo a carico dei produttori, non può, sotto il profilo del diritto comunitario, godere della stessa libertà di cui godono gli stessi produttori o le associazioni di produttori di carattere volontario per quel che riguarda la promozione della produzione nazionale (v., in tal senso, sentenza 13 dicembre 1983, causa 222/82, Apple and Pear Development Council, Racc. pag. 4083, punto 17). Così, esso è tenuto a rispettare le norme fondamentali del Trattato in ordine alla libera circolazione delle merci quando instaura un regime, aperto a tutte le imprese dei settori interessati, il quale può avere sul commercio intracomunitario effetti analoghi a quelli derivanti da un regime instaurato da pubbliche autorità. 

19. 

Si deve inoltre rilevare che: 

- il fondo è un ente di diritto pubblico; 
- la CMA è tenuta a rispettare le linee direttrici del fondo; 
- il finanziamento delle attività della CMA, disciplinato da norme di legge, è garantito da risorse che le sono concesse per il tramite del fondo, e 
- il fondo controlla le attività della CMA e la corretta gestione dei finanziamenti che le sono concessi dal fondo. 
20. 

In tale contesto, va rilevato che la Commissione ha potuto giustamente considerare la disciplina controversa come imputabile allo Stato. 

21. 

Ne discende che la disciplina controversa dev'essere considerata come una misura pubblica ai sensi dell'art. 30 del Trattato, imputabile allo Stato. 

Sulla restrizione agli scambi 
22. 

Secondo una costante giurisprudenza, l'art. 30 del Trattato è inteso a vietare ogni normativa o ogni misura degli Stati membri che possa ostacolare direttamente o indirettamente, in atto o in potenza, gli scambi intracomunitari (v., segnatamente, sentenza 11 luglio 1974, causa 8/74, Dassonville, Racc. pag. 837, punto 5). 

23. 

Orbene, la disciplina controversa ha, quantomeno potenzialmente, effetti restrittivi sulla libera circolazione delle merci tra Stati membri. Infatti una simile disciplina, introdotta al fine di promuovere la commercializzazione dei prodotti agroalimentari realizzati in Germania ed il cui messaggio pubblicitario sottolinea la provenienza tedesca dei prodotti interessati, può indurre i consumatori ad acquistare i prodotti che portano il marchio CMA, escludendo i prodotti importati (v., in tal senso, citate sentenze Commissione/Irlanda, punto 25, e Apple and Pear Development Council, punto 18). 

24. 

Il fatto che l'uso del marchio CMA sia facoltativo non ne elimina il carattere di ostacolo per gli scambi, dato che l'uso di questo marchio favorisce, o è atto a favorire, lo smercio dei prodotti in questione rispetto ai prodotti che non possono fregiarsene (v., in tal senso, sentenza 12 ottobre 1978, causa 13/78, Eggers, Racc. pag. 1935, punto 26). 

25. 

Si deve quindi, del pari, respingere l'argomento secondo cui il fatto che la disciplina controversa persegua una politica di qualità la escluderebbe dal campo d'applicazione dell'art. 30 del Trattato. Infatti, l'esistenza di una restrizione ai sensi dell'art. 30 del Trattato dev'essere valutata con riferimento all'effetto della misura interessata sugli scambi. 

Sulla giustificazione relativa alla tutela della proprietà industriale e commerciale 
26. 

Si deve respingere l'argomento secondo cui la disciplina controversa sarebbe giustificata ai sensi dell'art. 36 del Trattato CE (divenuto, in seguito a modifica, art. 30 CE), in quanto beneficiante della deroga relativa alla tutela della proprietà industriale e commerciale, poiché il marchio CMA rappresenterebbe una semplice indicazione di provenienza geografica. 

27. 

Anche se, come ricorda il governo tedesco, la Corte ha riconosciuto nella sua sentenza 10 novembre 1992, causa C-3/91, Exportur (Racc. pag. I-5529), che la tutela delle indicazioni geografiche può, a certe condizioni, rientrare nell'ambito della tutela della proprietà industriale e commerciale ai sensi dell'art. 36 del Trattato, una disciplina quale quella di cui alla presente fattispecie, che definisce la zona di provenienza con riferimento all'estensione del territorio tedesco e che si applica a tutti i prodotti agroalimentari che soddisfano determinati requisiti qualitativi, non può in alcun caso essere considerata come un'indicazione geografica che possa essere giustificata in base all'art. 36 del Trattato. 

28. 

Tenuto conto di quanto sopra, si deve dichiarare che la Repubblica federale di Germania, con la concessione del marchio di qualità CMA a prodotti finiti di una determinata qualità fabbricati in Germania, è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti ai sensi dell'art. 30 del Trattato. 

Sulle spese 
29. 

Ai sensi dell'art. 69, n. 2, del regolamento di procedura, la parte soccombente è condannata alle spese se ne è stata fatta domanda. Poiché la Commissione ne ha fatto domanda, la Repubblica federale di Germania, rimasta soccombente, va condannata alle spese. 

Per questi motivi, 
LA CORTE
dichiara e statuisce: 
1) La Repubblica federale di Germania, con la concessione del marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» (qualità di marca della campagna tedesca) a prodotti finiti di una determinata qualità fabbricati in Germania, è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti ai sensi dell'art. 30 del Trattato CE (divenuto, in seguito a modifica, art. 28 CE). 
2) La Repubblica federale di Germania è condannata alle spese. 
Rodríguez Iglesias 

Puissochet

Wathelet

Gulmann 
La Pergola

Jann

Skouris 
Macken

Colneric

von Bahr 
Cunha Rodrigues
Così deciso e pronunciato a Lussemburgo il 5 novembre 2002. 
Il cancelliere 
Il presidente 

R. Grass 
G.C. Rodríguez Iglesias



1: Lingua processuale: il tedesco. 
CONCLUSIONI DELL'AVVOCATO GENERALE JACOBS

presentate il 14 marzo 2002 (1)
Causa C-325/00 

Commissione delle Comunità europee 
contro 
Repubblica federale di Germania 
1. 

Il procedimento in oggetto è stato instaurato dalla Commissione mediante ricorso volto a far dichiarare, in forza dell'art. 226 CE, che riconoscendo il diritto di avvalersi del marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» a prodotti finiti di una determinata qualità fabbricati in Germania, la Repubblica Federale di Germania viola l'art. 28 CE. 

2. 

La causa in esame solleva, in particolare, la questione se un provvedimento, qual è quello istitutivo di un sistema di marchi di qualità, adottato da un ente di diritto privato (una società a responsabilità limitata) ricada nell'ambito di applicazione dell'art. 28 CE, allorchè (i) tale società persegua uno scopo prefissato, sia pure a grandi linee, da norme di diritto interno, (ii) le sue attività siano finanziate da un organismo di diritto pubblico (Fondo) che a sua volta sia finanziato attraverso un contributo obbligatorio a carico dei produttori del settore agroalimentare e (iii) il governo eserciti - direttamente o attraverso il Fondo - un certo grado di controllo sulle attività della società. 

Il marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» («Marchio di qualità del territorio tedesco») 
3. 

Oggetto del ricorso in esame è la legge tedesca sull'istituzione di un fondo centrale per la promozione dei settori agroalimentare e silvicolo tedeschi (Gesetz über die Errichtung eines zentralen Fonds zur Absatzförderung der deutschen Land-, Forst-und Ernährungswirtschaft - Absatzfondsgesetz) (in prosieguo: l'«AFG»). Detta legge, inizialmente adottata nel 1969 (2), veniva quindi modificata in diverse occasioni, e versioni consolidate della stessa venivano pubblicate nel 1972 (3), nel 1976 (4) e nel 1993 (5). In seguito all'entrata in vigore della più recente versione consolidata dell'AFG (6), le sue disposizioni non si applicano più al settore silvicolo tedesco. Dalle spiegazioni fornite alla Corte risulta che le disposizioni dettate da tale versione dell'AFG siano tuttora in vigore. Farò dunque riferimento alle norme dell'AFG così come esse compaiono dalla versione consolidata del 1993. 

4. 

L'AFG istituiva un fondo centrale per la promozione dei settori agroalimentare e silvicolo tedeschi (in prosieguo: il «Fondo»). Ai sensi dell'art. 2, n. 1, dell'AFG, il Fondo mira a promuovere la distribuzione e l'utilizzo (den Absatz und die Verwertung) di prodotti del settore agroalimentare tedesco. A tal fine esso persegue l'apertura di nuovi mercati e lo sviluppo di quelli esistenti, in Germania e altrove, favorendo il ricorso a tecnologie moderne da parte del settore ed operando per il miglioramento della qualità dei relativi prodotti. 

5. 

L'art. 2, n. 2, dell'AFG prevede che il Fondo debba assolvere la sua funzione per mezzo di un organismo centrale (einer zentralen Einrichtung der Wirtschaft). Tale organismo, che riceve finanziamenti dal Fondo, promuove la distribuzione e l'utilizzo di prodotti del settore agroalimentare tedesco e non può agire a scopo di lucro mediante la vendita di beni. 

6. 

La Centrale Marketing-Gesellschaft der deutschen Agrarwirtschaft mbH (in prosieguo: la «CMA») opera come organismo centrale responsabile dell'assolvimento delle funzioni del Fondo. Al fine di promuovere i prodotti del settore agroalimentare tedesco, la CMA ha adottato una serie di provvedimenti. Oggetto della presente causa è uno specifico provvedimento che appare rivolto a migliorare la qualità della produzione tedesca. La CMA ha stabilito requisiti qualitativi per un'ampia gamma di prodotti diversi. I fabbricanti dei prodotti che soddisfano tali requisiti possono essere autorizzati, previa richiesta alla CMA, ad apporre sui loro prodotti il marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» («il marchio CMA»). La CMA verifica - con l'ausilio di laboratori indipendenti - che i prodotti autorizzati a recare tale marchio soddisfino i relativi standard qualitativi. La CMA, tuttavia, riserva l'uso del marchio a prodotti fabbricati in Germania, con materie prime tedesche o importate. A quanto pare il sigillo CMA esiste ormai da circa 30 anni ed è, secondo il governo tedesco, impiegato da 2 538 imprese con riguardo ad 11 633 prodotti diversi. 

Procedimento e delimitazione delle questioni 
7. 

La Commissione ritiene che, consentendo l'uso del marchio per prodotti fabbricati in Germania, la Repubblica Federale di Germania violi l'art. 28 CE. Con lettere datate 6 luglio 1994 e 18 ottobre 1995, essa rendeva nota siffatta opinione al governo tedesco. Il 22 gennaio 1998 la Commissione inviava una lettera di diffida. Avendo ritenuto insoddisfacente la replica del governo tedesco datata 3 giugno 1998, l'11 dicembre 1998 la Commissione emetteva un parere motivato ai sensi dell'art. 226, 1° comma, CE, in risposta al quale il 16 marzo 1999 il governo tedesco comunicava che a suo avviso il sistema del marchio di qualità in questione era compatibile con il diritto comunitario. Alla luce di quest'ultima replica, il 4 settembre 2000 la Commissione proponeva avanti alla Corte il presente ricorso. In assenza di richiesta delle parti, si soprassedeva alla fase orale. 

8. 

Il governo tedesco si oppone alle deduzioni della Commissione. Dinanzi alla Corte esso argomenta, in sostanza, che le attività del Fondo e della CMA hanno carattere privatistico ed esulano dunque dall'ambito di applicazione dell'art. 28 CE, che dalla giurisprudenza della Corte non è dato desumere che riservare l'uso del marchio CMA a prodotti tedeschi violi l'art. 28 CE e che, anche ammettendo che il sistema del marchio di qualità tedesco in questione restringa la libera circolazione delle merci, tale restrizione è giustificata, in particolare, dalle difficoltà inerenti al controllo di qualità di prodotti fabbricati fuori dalla Germania e dalla necessità di tutelare i diritti di proprietà industriale. 

9. 

Alla luce di tali argomenti, occorre considerare (i) se le attività del Fondo e della CMA rientrino nell'ambito di applicazione dell'art. 28 CE; e, in caso affermativo, (ii) se il fatto di riservare l'uso del marchio di qualità in questione a prodotti fabbricati in Germania configuri una restrizione alla libera circolazione delle merci contraria all'art. 28 CE; e, in caso affermativo, (iii) se tali restrizioni siano giustificate. 

L'ambito di applicazione dell'art. 28 CE. 
La giurisprudenza della Corte 
10. 

Secondo la giurisprudenza della Corte, l'art. 28 CE «riguarda[no] soltanto provvedimenti pubblici e non la condotta delle imprese» (7). E', tuttavia, evidente - e, nella causa in oggetto, ne conviene anche la Repubblica Federale di Germania - che i provvedimenti adottati da enti - ivi incluse le società costituite a norma del diritto privato - formalmente distinti dallo Stato possono rientrare nell'ambito di applicazione dell'art. 28 allorchè, per semplificare, tali provvedimenti siano attribuibili allo Stato (8). 

11. 

Così, nella sentenza Buy Irish (9), la Corte ha statuito che, con l'adozione di una serie di provvedimenti rivolti a promuovere prodotti irlandesi, incluso, in particolare, l'incoraggiamento dell'uso del contrassegno «garantito irlandese» e l'organizzazione di una massiccia campagna pubblicitaria, l'Irlanda aveva violato l'art. 28 CE. Il fatto che tali provvedimenti fossero stati adottati da una società privata (l'Irish Goods Council) non era decisivo, dato che detto Council era stato istituito per iniziativa del governo irlandese (10), che nominava i membri del suo Comitato direttivo, gli versava pubbliche sovvenzioni che coprivano la maggior parte delle spese e stabiliva gli scopi e le direttive della campagna pubblicitaria condotta da detto ente (11). Stando così le cose, il complesso di attività poste in essere poteva «essere attribuito al governo [irlandese]» e pertanto non esulava dall'ambito di applicazione dell'art. 28 CE (12). 

12. 

Nella causa Apple and Pear Development Council (13), alla Corte si domandava, tra l'altro, se le attività di un ente (il Development Council), ed in particolare l'organizzazione di campagne pubblicitarie a favore di talune varietà di mele e di pere tipiche della produzione inglese e gallese, violassero l'art. 28 CE. Avendo osservato che il Development Council era stato istituito con provvedimento legislativo adottato ai sensi della legge nazionale, che i suoi membri erano di nomina governativa e che esso era finanziato mediante una tassa che lo stesso Council, ai sensi del provvedimento istitutivo, aveva il potere di imporre a tutti i produttori di mele e di pere dell'Inghilterra e del Galles, la Corte statuì che «un ente quale il 'Council', (..) istituito dal governo di uno stato membro e finanziato mediante una tassa a carico dei produttori, non può, sotto il profilo del diritto comunitario, godere della stessa libertà, per quel che riguarda i mezzi pubblicitari cui fa ricorso, di cui godono gli stessi produttori o le associazioni di produttori di carattere volontario» (14). 

13. 

Dalla citata giurisprudenza si evince che, per determinare se un provvedimento - qual è il sistema dei marchi di qualità che forma oggetto della presente causa - possa configurarsi come avente natura pubblicistica ai sensi dell'art. 28 CE, devono considerarsi le funzioni, il fondamento legislativo e le modalità di gestione e di finanziamento del Fondo e, rispettivamente, della CMA. 

Il Fondo 
14. 

Il Fondo è stato istituito, per iniziativa del governo tedesco, conformemente alle disposizioni dell'AFG (15). Esso deve - come sembra concedere la stessa Repubblica Federale di Germania - configurarsi come un organismo pubblico ai fini dell'art. 28 CE. Ciò risulta evidente dagli artt. 1, n. 1, e 7, n. 1, dell'AFG, ai sensi dei quali il Fondo è assoggettato al diritto pubblico tedesco (Anstalt des öffentlichen Rechts) ed alla vigilanza (Aufsicht) del governo federale tedesco. Il regime pubblicistico del Fondo è inoltre confermato dalla disamina delle norme che ne disciplinano il finanziamento e la gestione. 

15. 

Innanzitutto, ai sensi dell'art. 10 dell'AFG (rubricato «Finanziamento»), il Fondo è finanziato mediante contributi obbligatori da pagarsi - in conformità a quanto previsto dai nn. 3-9 dell'art. 10 dell'AFG e, più in dettaglio, dalle disposizioni di attuazione da adottarsi da parte del competente ministro - dalle imprese (den Betrieben) del settore agroalimentare tedesco. L'obbligo di versare contributi al Fondo è dall'art. 10 dell'AFG posto a carico di tutte le imprese del relativo settore e non è subordinato all'iscrizione ad alcuna delle associazioni di categoria esistenti nel settore stesso (16). 

16. 

In secondo luogo, la gestione del Fondo è, ai sensi degli artt. 3-6 dell'AFG, affidata ad un Comitato esecutivo (Vorstand), i cui componenti sono nominati, previa approvazione da parte del governo tedesco, dal Consiglio di amministrazione (Verwaltungsrat). Il Consiglio di amministrazione è composto da 21 membri, tutti nominati dal governo tedesco (17). Ai sensi dell'art. 5, n. 1, dell'AFG, cinque di tali membri sono nominati su proposta dei partiti rappresentati nel Bundestag (Camera dei Deputati tedesca), 13 su proposta del settore agroalimentare tedesco e tre su proposta degli organi di gestione della CMA. 

La CMA 
17. 

Fin dall'istituzione del fondo la CMA funge da organismo centrale responsabile per l'assolvimento delle funzioni del fondo stesso in conformità all'art. 2, n. 2, dell'AFG (18). Come previsto dalle disposizioni dell'AFG, il Fondo provvede al finanziamento della CMA. Dalla documentazione agli atti risulta che la CMA non riceve quasi nessun finanziamento da altre fonti. 

18. 

La CMA è una società a responsabilità limitata (GmbH). Il suo capitale è sottoscritto dalle associazioni di categoria (Spitzenverbände) del settore agroalimentare tedesco. Mentre non è chiaro se la CMA sia stata creata su iniziativa del governo tedesco o del settore agroalimentare e silvicolo tedesco, è assodato che essa è stata costituita (nel 1969) per assumere il ruolo di organismo centrale prefigurato dalle disposizioni dell'AFG. Inoltre, dall'esame dei lavori preparatori dell'AFG sembra che lo statuto originario della CMA sia stato approvato dal governo tedesco (19). 

19. 

Conformemente all'art. 2 (intitolato «oggetto sociale») dello statuto, lo scopo della CMA è quello di assistere il Fondo nell'esecuzione dei suoi compiti e di promuovere la distribuzione e l'utilizzo di prodotti del settore agroalimentare tedesco (20). A tal fine esso adotta tutti gli opportuni provvedimenti, ivi inclusa «la promozione dell'uso di contrassegni di origine e di marchi di qualità» (21). La CMA deve inoltre conformarsi alle direttive generali (Richtlinien) impartite dal Fondo e non può agire a scopo di lucro mediante la vendita di beni (22). 

20. 

Il Fondo ha emanato direttive generali in data 12 giugno 1972 (23). Esse affermano, per quanto viene in rilievo, che l'organo esecutivo del Fondo (Vorstand) vigila sulle attività della CMA e sulla corretta gestione dei finanziamenti erogati dal Fondo a favore di questa (24). Per svolgere tale compito, l'organo esecutivo del Fondo può, tra l'altro, esigere di avere accesso a tutte le relative scritture contabili in possesso della CMA (25). 

21. 

La gestione della CMA è affidata ad un Consiglio direttivo (Geschäftsführung) (26) composto da non più di tre persone, nominate dal Consiglio di sorveglianza (Aufsichtsrat) (27). Il Consiglio di sorveglianza è a propria volta composto da 26 membri, nominati dall'Assemblea dei Soci (Gesellschaftsversammlung) (28). Mentre tre dei suoi componenti sono, in conformità all'art. 2, n. 2, dell'AFG, nominati su proposta del Fondo, i restanti 23 sono designati dalle relative associazioni di categoria (29). 

22. 

E' sulla base di tali considerazioni che deve valutarsi la deduzione del governo tedesco secondo la quale il sistema dei marchi di qualità adottato e amministrato dalla CMA esula dall'ambito dell'art. 28 CE. Il governo tedesco pone l'accento sul fatto che la CMA è un ente di diritto privato che non è controllato dallo Stato tedesco, né direttamente né attraverso il Fondo: il Fondo designa solo tre dei 26 membri del Consiglio di sorveglianza ed il solo potere attribuito al ministro tedesco competente è quello di determinare il livello dei contributi dovuti dalle imprese del settore ai sensi dell'AFG e di vigilare sull'impiego da parte della CMA dei finanziamenti che essa riceve dal Fondo. 

23. 

Siffatti argomenti non mi convincono. Se, infatti, può essere vero che le attività della CMA non soggiacciono interamente al controllo del Fondo o del governo tedesco, nondimeno ritengo che esse possano attribuirsi allo Stato e dunque, ad una prima analisi, rientrino nell'ambito di applicazione dell'art. 28 CE. 

24. 

E' innanzitutto evidente che la CMA persegue un obiettivo - la promozione, cioè, dei prodotti agroalimentari tedeschi - ampiamente delineato dal governo tedesco ed enunciato in disposizioni di diritto interno. Tale considerazione non è, a mio avviso, inficiata dal fatto che l'AFG non prevede in maniera specifica quali provvedimenti debbano essere adottati dall'organismo centrale (la CMA) per conseguire tale scopo né prevede espressamente l'adozione di un sistema di marchi di qualità come quello che forma oggetto della presente causa. 

25. 

In secondo luogo, ritengo importante il fatto che le attività della CMA, compreso il sistema di marchi di qualità in questione, siano finanziate da un organismo pubblico (il Fondo) che è a propria volta finanziato mediante un contributo obbligatorio a carico dei produttori del settore agroalimentare. Il sistema di finanziamento della CMA vale dunque a distinguerla dalle imprese private così come dalle associazioni di categoria su base volontaria (30). 

26. 

In terzo luogo, la CMA - come rilevato dallo stesso governo tedesco - non sfugge completamente al controllo del Fondo. La CMA deve attenersi alle direttive generali impartite dal Fondo, mentre le sue attività e la sua gestione finanziaria sono sottoposte alla sorveglianza del Fondo. Inoltre, l'art. 7, n. 5, dell'AFG prevede in sostanza che il Fondo possa provvedere ad assolvere esso stesso le funzioni assegnategli, CMA, o a concordare con un organismo che siano svolte in sua vece, qualora l'organismo centrale (cioè la CMA) venga meno ai propri doveri. Non si può negare che il Fondo, minacciando il ricorso a siffatta iniziativa, ben potrebbe influenzare in una certa misura la condotta della CMA. 

27. 

Per queste ragioni, concludo che i provvedimenti adottati dalla CMA, che sono sostenuti finanziariamente dalle pubbliche autorità e cui l'AFG fornisce un riconoscimento legislativo, non esulano dall'ambito di applicazione dell'art. 28 CE. 

L'esistenza di restrizioni alla libera circolazione delle merci 
28. 

La questione successiva da esaminare è se un sistema di marchi di qualità come quello gestito dalla CMA comporti restrizioni agli scambi intracomunitari in violazione dell'art. 28 CE. 

29. 

Nel suo ricorso la Commissione, citando le sentenze nelle cause Eggers (31) e Pistre (32), sostiene che tale questione debba essere risolta positivamente. A formare oggetto della causa Eggers era la normativa tedesca in base alla quale le acquaviti potevano fruire delle denominazioni «Qualitätsbranntwein aus Wein» e «Weinbrand» solo se (i) almeno l'85% della gradazione alcolica derivasse da distillato di vino prodotto in Germania e (ii) l'intero quantitativo di distillato di vino di cui si faceva uso fosse stato fatto invecchiare per almeno sei mesi presso l'azienda in Germania che aveva prodotto il distillato di vino. La Corte osservò che, se è vero che gli Stati membri sono «competenti a stabilire norme di qualita dei prodotti messi in commercio sul loro territorio e possono subordinare l'uso di denominazioni di qualita al rispetto di queste norme», tuttavia dall'art. 28 CE consegue che il diritto a fruire di denominazioni di qualità non può essere legato alla localizzazione nel territorio nazionale del processo di produzione dei prodotti in questione (33). Il diritto a fruire di denominazioni di qualità può essere subordinato «unicamente al possesso delle caratteristiche obiettive intrinseche che danno ai prodotti la qualita richiesta dalla legge» (34). Nella sentenza Pistre, la Corte stabilì che la normativa francese che riservava l'uso della denominazione «montagna» ai soli prodotti fabbricati in determinate regioni del territorio nazionale violava l'art. 28 CE poiché, in sostanza, tale normativa era discriminatoria nei confronti delle merci importate dagli altri Stati membri (35). 

30. 

Il governo tedesco afferma che la giurisprudenza citata dalla Commissione non è pertinente, in quanto il marchio CMA non può considerarsi alla stregua di una denominazione di un prodotto. Il marchio sigillo è, sostanzialmente, una forma di pubblicità, cosicchè la sua legittimità deve essere valutata alla luce delle sentenze della Corte nelle cause Buy Irish (36) e Apple and Pear Development Council (37). Ad avviso di tale governo, dalle suddette pronunzie - nonchè da alcuni passaggi di due comunicazioni della Commissione (38) - consegue che i marchi nazionali di qualità sono compatibili con il diritto comunitario fintantochè essi siano effettivamente rivolti a migliorare la qualità dei prodotti agricoli, e non servano invece come pretesto per assecondare «tendenze nazionaliste». 

31. 

Concordo con il governo tedesco nel ritenere che, per pronunziarsi sulla legittimità del sistema che forma oggetto della presente causa, non è possibile limitarsi ad una semplice trasposizione delle sentenze Eggers e Pistre. Mentre, infatti, le denominazioni di prodotti in questione nelle cause da ultimo ricordate erano idonee a designare un prodotto indipendentemente dalla sua origine, il marchio CMA attesta, in sostanza, che il prodotto recante tale contrassegno è fabbricato in Germania e può vantare una determinata qualità. Un sigillo siffatto non può evidentemente considerarsi alla stregua di una generica denominazione di prodotto che dovrebbe potere apporsi ad ogni prodotto di qualità a prescindere dalla sua origine. 

32. 

Al fine di stabilire se il sistema di marchi CMA viola l'art. 28 CE, occorre pertanto considerare se esso comporti restrizioni agli scambi intracomunitari, tenendo presente l'interpretazione di tale nozione fornita dalla giurisprudenza della Corte. Secondo tale giurisprudenza, il divieto posto dall'art. 28 CE si estende ad ogni provvedimento che possa ostacolare direttamente o indirettamente, in atto o in potenza, gli scambi intracomunitari (39). Perdipiù, come rileva lo stesso governo tedesco, è pacifico che l'art. 28 CE si applichi altresì a provvedimenti che, incentivando l'acquisto dei soli prodotti nazionali, sono suscettibili di restringere gli scambi intracomunitari (40). 

33. 

A mio parere, il sistema dei marchi CMA è idoneo, almeno potenzialmente, ad ostacolare gli scambi intracomunitari. Collegando esplicitamente la qualità dei prodotti interessati con la loro origine nazionale (tedesca), il sistema è tale da ingenerare nelle menti dei consumatori l'impressione che i prodotti tedeschi siano di qualità superiore a quella degli altri prodotti. I prodotti tedeschi beneficiano dunque, come rileva la Commissione, di una caratterizzazione positiva che può incoraggiare i consumatori ad acquistare i prodotti stessi piuttosto che quelli importati. 

34. 

Siffatta conclusione non è, a mio avviso, inficiata dall'affermazione del governo tedesco secondo cui sarebbe difficile, se non addirittura impossibile, verificare se i prodotti fabbricati fuori dal territorio tedesco soddisfino gli standard qualitativi stabiliti dalla CMA. In assenza di informazioni particolareggiate sulla esatta natura di tali difficoltà, quella asserzione non può essere condivisa. In proposito, giova ricordare che nella causa Eggers il governo tedesco aveva sostenuto che il controllo sulla qualità delle acquaviti, che esso considerava indispensabile per l'informazione dei consumatori, non poteva essere realizzato se non istituendo una «responsabilità unitaria», cioè mediante la concentrazione, almeno dell'ultima distillazione e dell'immagazzinamento, presso la stessa azienda in Germania (41). La Corte aveva respinto tale argomento osservando che «questi controlli possono, con eguale efficacia, essere effettuati con mezzi meno restrittivi degli scambi fra Stati membri» (42). 

35. 

Né rileva il fatto che, per i fabbricanti, i cui prodotti soddisfino i requisiti di qualità stabiliti dalla CMA, non vi sia alcun obbligo di usare il marchio CMA. Come statuito dalla Corte nella sentenza Eggers, «il fatto che l'uso di questa denominazione di qualità sia facoltativo non ne elimina il carattere di ostacolo ingiustificato per gli scambi, dato che l'uso di questa denominazione favorisce, o è atto a favorire, lo smercio del prodotto in questione rispetto ai prodotti che non possono fregiarsene» (43). 

36. 

Può, infine, notarsi come il marchio CMA differisca dai sistemi pubblicitari che formavano oggetto delle cause Buy Irish ed Apple and Pear Development Council sotto un profilo essenziale. Mentre i sistemi considerati in tali cause erano diretti esclusivamente a promuovere prodotti nazionali, o prodotti tipici di determinate regioni del territorio nazionale, il sistema di marchi CMA ha un duplice scopo: esso mira infatti ad elevare la qualità dei prodotti agricoli tedeschi e - attraverso i conseguenti miglioramenti qualitativi - a promuovere la vendita di tali prodotti. Tuttavia, il fatto che lo schema in oggetto persegua una politica di qualità non vale a sottrarlo all'operatività dell'art. 28 CE. L'esistenza di una violazione dell'art. 28 CE deve essere determinata con riferimento all'effetto del provvedimento in questione sugli scambi, e non agli scopi perseguiti dalle autorità tedesche. 

Giustificazione 
Regolamento n. 2081/92 
37. 

E' pacifico che nella causa in esame il marchio CMA non è stato, né avrebbe potuto essere, registrato come denominazione di origine od indicazione geografica a norma del Regolamento (CEE) del Consiglio 14 luglio 1992, n. 2081, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli ed alimentari (44). Le restrizioni alla libera circolazione delle merci causate dal funzionamento del sistema dei marchi CMA non possono, pertanto, giustificarsi con il riferimento alle norme di detto regolamento. 

Art. 30 CE 
38. 

Secondo il Governo tedesco, tuttavia, il sistema in questione troverebbe giustificazione nell'art. 30 CE. Ai sensi di tale norma sono consentite le restrizioni all'importazione giustificate da una serie di motivi, ivi compresa la tutela della proprietà industriale e commerciale, purchè tali restrizioni non costituiscano un mezzo di discriminazione arbitraria o una restrizione dissimulata al commercio tra gli Stati membri. Il governo tedesco deduce che il sistema di marchi di qualità in oggetto benefici appunto di tale deroga, e cita a sostegno della sua tesi la sentenza Exportur (45), in cui la Corte è parsa ammettere che la salvaguardia di una mera indicazione di provenienza geografica (46) possa considerarsi compresa nella «tutela della proprietà industriale e commerciale» di cui all'art. 30 CE (47). 

39. 

L'argomento del governo tedesco non merita, a mio avviso, di trovare accoglimento. 

40. 

In primo luogo, e soprattutto, giova richiamare quanto la Corte ha statuito nella sentenza Sekt (48), e cioè che «una zona di provenienza definita in rapporto all'intero territorio nazionale (...) non costituisce un ambito geografico (...) cui si possa ricollegare un'indicazione di provenienza» (49). Tuttavia, l'area di provenienza delimitata dal sistema di marchi CMA coincide con l'intero territorio della Repubblica Federale di Germania, ed inoltre detto sistema si applica ad un'ampia gamma di prootti agricoli. Una misura avente un così vasto ambito di applicazione non può, come rileva la Commissione, configurarsi come un'indicazione di provenienza suscettibile di trovare giustificazione ai sensi della clausola dell'art. 30 CE relativa alla tutela della proprietà industriale e commerciale. In proposito si può osservare che l'art. 2, n. 2, lett. b), del regolamento n. 2081/92 (50) prevede la possibilità, in casi eccezionali, della registrazione di indicazioni geografiche relative ad un intero paese. Tale disposizione, tuttavia, deve intendersi come applicabile, in concreto, ai casi in cui l'estensione del territorio dello Stato membro in questione sia particolarmente ridotta (ad es. al Lussemburgo) e, forse, ai casi in cui la registrazione di un'indicazione geografica relativa ad un intero paese sia richiesta con riguardo ad un particolare prodotto la cui qualità o rinomanza sia attribuibile a detto Stato membro. 

41. 

In secondo luogo, la causa in oggetto differisce in ogni caso da quella Exportur sotto un profilo di cruciale importanza. In quella causa, infatti, la Corte parve ammettere che le indicazioni di provenienza fossero meritevoli di tutela in quanto «possono (...) godere di una grande reputazione presso i consumatori e costituire per i produttori, stabiliti nei luoghi che esse designano, un mezzo essenziale per costituirsi una clientela» (51). La tutela di tali indicazioni di provenienza era pertanto giustificata dal rischio che la reputazione da esse goduta potesse essere sfruttata da altri produttori. Nella presente causa, invece, la CMA nega l'autorizzazione all'uso del marchio di qualità con riguardo a tutti i prodotti fabbricati fuori dal territorio tedesco, indipendentemente dal fatto che ciascun prodotto o categoria merceologica goda di una qualche reputazione connessa all'indicazione geografica «aus deutschen Landen». 

42. 

Dissento inoltre dall'interpretazione della sentenza Exportur data dalla convenuta. In quella circostanza, infatti, la Corte si trovava ad esaminare una convenzione avente una finalità ben più ampia di quella del sistema di marchi di qualità che forma invece oggetto della presente causa: la convenzione mirava in effetti a tutelare denominazioni d'origine, indicazioni di provenienza e denominazioni di taluni prodotti, nessuna delle quali, all'epoca dei fatti che avevano dato luogo al procedimento principale, risultava protetta a livello comunitario (52). Non sono affatto convinto che l'affermazione di principio della Corte secondo cui lo scopo di detta Convenzione «può essere considerato compreso nella salvaguardia della proprietà industriale e commerciale ai sensi dell'art. 36» debba applicarsi al ben più ristretto ambito delle mere indicazioni di provenienza geografica, e tanto più adesso che le indicazioni di origine rientrano nella disciplina prevista dal regolamento n. 2081/92 (53) e sono tutelate a livello comunitario ai sensi di tale regolamento. 

43. 

Infine, dalle spiegazioni fornite dalla Commissione nella presente causa, risulta che le mere indicazioni geografiche sono tutelate, a norma della legge tedesca, unicamente dall'art. 127, n. 1, del Markengesetz (Legge sui Marchi), il quale prevede che «le indicazioni di provenienza geografica non possono essere usate nel commercio per contrassegnare beni o servizi non provenienti dal luogo, dalla zona, dalla regione o dal paese da esse designato, se l'uso di tali denominazioni, indicazioni o segni con riguardo a beni o servizi aventi origine diversa può indurre in errore sulla provenienza geografica». E' evidente come la ratio di tale disposizione non sia quella di tutelare i diritti che costituiscono oggetto specifico della proprietà intellettuale (54); ed in effetti, in assenza dell'imputazione dell'indicazione di provenienza ad un determinato titolare esclusivo, non è - come osservato dal Bundesgerichtshof (Corte federale di cassazione tedesca) nella sua ordinanza di rinvio nella causa Warsteiner (55) - corretto parlare in termini di diritti di proprietà intellettuale. A mio parere, dunque, i principi sviluppati dalla Corte in tema di diritti di proprietà industriale e commerciale, stricto sensu intesi come diritti disponibili quali brevetti, marchi commerciali e diritti patrimoniali d'autore, non possono evidentemente costituire un quadro di riferimento appropriato per valutare la legittimità di normative nazionali riguardanti mere indicazioni di provenienza geografica. 

44. 

Per le suesposte ragioni concludo che un sistema nazionale di marchi di qualità come quello in esame nella presente causa non rientra nella deroga prevista dall'art. 30 CE con riguardo ai provvedimenti di tutela della proprietà industriale e commerciale. 

Conclusione 
45. 

Sulla base delle considerazioni fin qui svolte, ritengo che la Corte dovrebbe: 

1) dichiarare che, riconoscendo il diritto di avvalersi del marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» a prodotti finiti di una determinata qualità fabbricati in Germania, la Repubblica Federale di Germania ha violato l'art. 28 CE; 
2) condannare la Repubblica Federale di Germania alle spese. 
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Regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 (1).
Testo delle disposizioni legislative in materia di marchi registrati (1/a) (1/circ).
------------------------

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 agosto 1942, n. 203. 

(1/a) Questo decreto è stato emanato in esecuzione del R.D.L. 24 febbraio 1939, n. 317 (convertito in legge dalla L. 2 giugno 1939, n. 739, tabella O, e riportata al n. A/I della voce Brevetti per invenzioni industriali) con il quale veniva disposta l'attuazione graduale del R.D. 13 settembre 1934, n. 1602. Le rubriche del presente decreto, del Titolo II e del Capo I sono state così sostituite dall'art. 71 del D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. Vedi, anche, l'art. 1, D.Lgs. 24 aprile 2001, n. 252. 

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: 

- 

Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato: Circ. 29 marzo 1999, n. 406. 



TITOLO I
Diritto e uso del marchio (2)
Capo I - Diritti di marchio (2)
(giurisprudenza) 

1. 1. I diritti del titolare del marchio d'impresa registrato consistono nella facoltà di far uso esclusivo del marchio. Il titolare ha il diritto di vietare ai terzi, salvo proprio consenso, di usare: 

a) un segno identico al marchio per prodotti o servizi identici a quelli per cui esso è stato registrato; 

b) un segno identico o simile al marchio registrato, per prodotti o servizi identici o affini, se a causa dell'identità o somiglianza fra i segni e dell'identità o affinità fra i prodotti o servizi, possa determinarsi un rischio di confusione per il pubblico, che può consistere anche in un rischio di associazione fra i due segni; 

c) un segno identico o simile al marchio registrato per prodotti o servizi non affini, se il marchio registrato goda nello Stato di rinomanza e se l'uso del segno senza giusto motivo consente di trarre indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla rinomanza del marchio o reca pregiudizio agli stessi. 

2. Nei casi menzionati al comma 1 il titolare del marchio può in particolare vietare ai terzi di apporre il segno sui prodotti o sulle loro confezioni; di offrire i prodotti, di immetterli in commercio o di detenerli a tali fini, oppure di offrire o fornire i servizi contraddistinti dal segno; di importare o esportare prodotti contraddistinti dal segno stesso; di utilizzare il segno nella corrispondenza commerciale e nella pubblicità (3). 

------------------------ 

(2) Questo decreto è stato emanato in esecuzione del R.D.L. 24 febbraio 1939, n. 317 (convertito in legge dalla L. 2 giugno 1939, n. 739, tabella O, e riportata al n. A/I della voce Brevetti per invenzioni industriali) con il quale veniva disposta l'attuazione graduale del R.D. 13 settembre 1934, n. 1602. Le rubriche del presente decreto, del Titolo II e del Capo I sono state così sostituite dall'art. 71 del D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(2) Questo decreto è stato emanato in esecuzione del R.D.L. 24 febbraio 1939, n. 317 (convertito in legge dalla L. 2 giugno 1939, n. 739, tabella O, e riportata al n. A/I della voce Brevetti per invenzioni industriali) con il quale veniva disposta l'attuazione graduale del R.D. 13 settembre 1934, n. 1602. Le rubriche del presente decreto, del Titolo II e del Capo I sono state così sostituite dall'art. 71 del D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(3) Così sostituito prima dall'art. 1, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III e poi dall'art. 1, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



(giurisprudenza) 

1-bis. 1. I diritti sul marchio d'impresa registrato non permettono al titolare di esso di vietare ai terzi l'uso nell'attività economica: 

a) del loro nome e indirizzo; 

b) di indicazioni relative alla specie, alla qualità, alla quantità, alla destinazione, al valore, alla provenienza geografica, all'epoca di fabbricazione del prodotto o di prestazione del servizio o ad altre caratteristiche del prodotto o del servizio; 

c) del marchio d'impresa se esso è necessario per indicare la destinazione di un prodotto o servizio, in particolare come accessori o pezzi di ricambio; 

purché l'uso sia conforme ai principi della correttezza professionale, e quindi non in funzione di marchio, ma solo in funzione descrittiva. 

2. I diritti sul marchio d'impresa registrato non permettono inoltre al titolare di esso di vietare l'uso del marchio per prodotti immessi in commercio nella Comunità Economica Europea con detto marchio dal titolare stesso o con il suo consenso. Questa limitazione dei poteri del titolare tuttavia non si applica quando sussistano motivi legittimi perché il titolare stesso si opponga all'ulteriore commercializzazione dei prodotti, in particolare quando lo stato di questi è modificato o alterato dopo la loro immissione in commercio (4). 

------------------------ 

(4) Aggiunto dall'art. 2, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III, e successivamente corretto, quanto al primo comma, con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 29 aprile 1993, n. 99. 



(giurisprudenza) 

2. 1. I soggetti che svolgono la funzione di garantire l'origine, la natura o la qualità di determinati prodotti o servizi, possono ottenere la registrazione per appositi marchi come marchi collettivi, ed hanno la facoltà di concedere l'uso dei marchi stessi a produttori o commercianti. 

2. I regolamenti concernenti l'uso dei marchi collettivi, i controlli e le relative sanzioni, debbono essere allegati alla domanda di registrazione; le modificazioni regolamentari debbono essere comunicate a cura dei titolari all'Ufficio italiano brevetti e marchi di cui al successivo art. 52, per essere incluse tra i documenti allegati alla domanda. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 sono applicabili anche ai marchi collettivi stranieri registrati nel paese d'origine, purché in esso sia accordata all'Italia reciprocità di trattamento. 

4. In deroga all'art. 18, comma 1, lettera b), un marchio collettivo può consistere in segni o indicazioni che nel commercio possano servire per designare la provenienza geografica dei prodotti o servizi. In tale caso, peraltro, l'Ufficio può rifiutare, con provvedimento motivato, la registrazione quando i marchi richiesti possano creare situazioni d'ingiustificato privilegio, o comunque recare pregiudizio allo sviluppo di altre analoghe iniziative nella regione. 

L'Ufficio anzidetto ha facoltà di chiedere al riguardo l'avviso delle amministrazioni pubbliche, categorie e organi interessati o competenti. L'avvenuta registrazione del marchio collettivo costituito da nome geografico non autorizza il titolare a vietare a terzi l'uso nel commercio del nome stesso, purché quest'uso sia conforme ai principi della correttezza professionale e quindi limitato alla funzione di indicazione di provenienza. 

5. I marchi collettivi sono soggetti a tutte le altre disposizioni della presente legge in quanto non contrastino con la natura di essi (5). 

------------------------ 

(5) Così sostituito dall'art. 3, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

3. 1. La rinnovazione del marchio di prima registrazione o comunque di un marchio registrato spettante allo stesso titolare o al suo avente causa, ai sensi dell'art. 5, ha luogo mediante una registrazione di rinnovazione (6). 

------------------------ 

(6) Così sostituito dall'art. 4, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



4. 1. I diritti esclusivi considerati da questo decreto sono conferiti con la registrazione. 

2. Gli effetti della prima registrazione decorrono dalla data di deposito della domanda. Trattandosi di rinnovazione, gli effetti di essa decorrono dalla scadenza della registrazione precedente. 

3. Salvo il disposto dell'art. 1, comma 1, lettera c), la registrazione esplica effetto limitatamente ai prodotti o servizi indicati nella registrazione stessa ed ai prodotti o servizi affini (6/a). 

4. La registrazione dura dieci anni a partire dalla decorrenza anzidetta, salvo il caso di rinuncia del titolare. 

5. La rinuncia diviene efficace con la sua annotazione nella raccolta dei marchi d'impresa di cui all'art. 10 del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 540, e di essa deve essere data notizia nel Bollettino di cui all'art. 80 del presente decreto (7). 

------------------------ 

(6/a) Comma così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 

(7) Così sostituito dall'art. 5, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



5. 1. La registrazione può essere rinnovata per lo stesso marchio precedente, con riguardo allo stesso genere di prodotti o di servizi secondo la classificazione internazionale dei prodotti e dei servizi risultante dall'Accordo di Nizza 15 giugno 1957, e successive modificazioni. 

2. Sono tuttavia consentite modifiche nei caratteri non distintivi che non alterino sostanzialmente la identità del marchio inizialmente registrato. 

3. La rinnovazione si effettua per periodi di dieci anni. 

4. La rinnovazione della registrazione di un marchio che è stato oggetto di trasferimento per una parte dei prodotti o servizi è effettuata separatamente dai rispettivi titolari. 

5. Restano immutate la decorrenza e la durata degli effetti della registrazione per i marchi registrati presso l'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale di Ginevra (8). 

------------------------ 

(8) Così sostituito dall'art. 6, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



6. (Artt. 10 e 83 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Entro i limiti ed alle condizioni indicati nell'articolo seguente, può essere accordata, mediante decreto del Ministro per le corporazioni (9) una protezione temporanea ai nuovi marchi apposti su prodotti o sui materiali inerenti alla prestazione dei servizi che figurano in esposizioni, nazionali od internazionali, ufficiali od ufficialmente riconosciute, tenute nel territorio dello Stato, o in uno Stato estero che accordi reciprocità di trattamento (10). 

------------------------ 

(9) Il Ministero delle corporazioni mutò denominazione, con R.D. 9 agosto 1943, n. 718, assumendo quella di Ministero dell'industria, commercio e lavoro; il D.Lgt. 21 giugno 1945, n. 377, lo ripartì in due distinti Ministeri denominati, rispettivamente, Ministero dell'industria e del commercio, e Ministero del lavoro e previdenza sociale, le cui attribuzioni furono determinate dal D.Lgt. 10 agosto 1945, n. 474 che lasciò, fra l'altro, la materia dei brevetti alla competenza del Ministero dell'industria e commercio. 

(10) Così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



7. 1. La protezione temporanea fa risalire la priorità della registrazione a favore del titolare o del suo avente causa, al giorno della consegna del prodotto o del materiale inerente alla prestazione del servizio per l'esposizione, ed ha effetto sempre che la domanda di registrazione sia depositata entro sei mesi dalla data della consegna ed in ogni caso non oltre sei mesi dall'apertura dell'esposizione. 

2. Nel caso di esposizione tenuta in uno Stato estero, se ivi è stabilito un termine più breve, la domanda di registrazione deve essere depositata entro questo termine. 

3. Tra più marchi per prodotti o servizi consegnati per l'esposizione nello stesso giorno, la priorità spetta al marchio per il quale è stata depositata prima la domanda di registrazione. 

4. Le date anzidette debbono essere indicate dall'interessato e menzionate nell'attestato di registrazione, previa la loro verifica da parte dell'Ufficio italiano brevetti e marchi (11). 

------------------------ 

(11) Così sostituito dall'art. 8, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



8. (Art. 92 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Rimangono ferme, per la registrazione dei marchi presso l'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale di Ginevra - OMPI, le disposizioni vigenti ai sensi delle Convenzioni internazionali (11/a). 

I marchi internazionali registrati presso l'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale (OMPI) di Ginevra, in base all'accordo di Madrid concernente la registrazione internazionale dei marchi ed al relativo protocollo adottato a Madrid il 27 giugno 1989, recanti la designazione dell'Italia quale paese in cui si richiede la protezione, devono rispondere ai requisiti previsti per i marchi nazionali dal presente decreto (11/b). 

L'Ufficio italiano brevetti e marchi effettua l'esame dei marchi internazionali designanti l'Italia, conformemente all'articolo 29, comma 1, numeri 1) e 2) (11/c). 

[Il rifiuto del riconoscimento nel Regno di detti marchi può essere fatto entro un anno dalla data della pubblicazione del marchio nel Bollettino dell'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale di Ginevra - OMPI Les Marques Internationales] (12). 

------------------------ 

(11/a) Comma così modificato dall'art. 9, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480. 

(11/b) Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 

(11/c) Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 

(12) Comma prima modificato dall'art. 9, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III e successivamente abrogato dall'art. 1, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



8-bis. 1. I marchi internazionali designanti l'Italia, possono essere oggetto di osservazioni e di opposizioni in conformità al disposto degli articoli da 32 a 33-bis. 

2. Le osservazioni e le opposizioni avverso un marchio internazionale designante l'Italia in base all'accordo di Madrid e al relativo protocollo sono proposte all'Ufficio italiano brevetti e marchi ed i relativi termini per la presentazione decorrono dal primo giorno del mese successivo a quello in cui è avvenuta la pubblicazione nella «Gazette OMPI des marques internationales» (12/a). 

------------------------ 

(12/a) Articolo aggiunto dall'art. 2, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



8-ter. 1. L'Ufficio italiano brevetti e marchi se ritiene che il marchio non possa essere registrato in tutto o in parte, ovvero se è stata presentata opposizione da parte di terzi, provvede, ai sensi dell'articolo 5 dell'accordo di Madrid o del relativo protocollo, all'emissione di un rifiuto provvisorio della registrazione internazionale e ne dà comunicazione all'OMPI. 

2. Il rifiuto provvisorio ai sensi del comma l è emesso entro un anno per le registrazioni internazionali basate sull'accordo di Madrid e diciotto mesi per quelle basate sul relativo protocollo. I termini decorrono dalle date rispettivamente indicate nelle citate convenzioni internazionali. 

3. In caso di rifiuto provvisorio, la protezione del marchio è la medesima di quella di un marchio depositato presso l'Ufficio italiano brevetti e marchi (12/b). 

------------------------ 

(12/b) Articolo aggiunto dall'art. 3, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



8-quater. 1. Entro il termine fissato dall'Ufficio italiano brevetti e marchi, il titolare di una registrazione internazionale, per la quale sia stato comunicato all'OMPI il rifiuto provvisorio di cui al comma l dell'articolo 8-ter, tramite un mandatario ai sensi dell'articolo 77, commi 4 e 5, può presentare le proprie deduzioni, ovvero richiedere copia dell'atto di opposizione sulla base del quale è stato emesso il rifiuto provvisorio. In tale ultimo caso, l'Ufficio italiano brevetti e marchi fissa un ulteriore termine per la presentazione delle deduzioni. 

2. Qualora entro i termini di cui al comma 1, il titolare della registrazione internazionale non presenti le proprie deduzioni secondo le modalità prescritte, l'Ufficio italiano brevetti e marchi emette il rifiuto definitivo dandone comunicazione all'OMPI. 

3. L'Ufficio italiano brevetti e marchi comunica all'OMPI le decisioni definitive relative ai marchi internazionali designanti l'Italia (12/c). 

------------------------ 

(12/c) Articolo aggiunto dall'art. 4, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



8-quinquies. 1. Nel caso che il marchio designante l'Italia in base al protocollo di Madrid sia successivamente radiato in tutto o in parte su richiesta dell'Ufficio di proprietà industriale d'origine, il suo titolare può depositare una domanda di registrazione per lo stesso segno presso l'Ufficio italiano brevetti e marchi. Tale domanda ha effetto dalla data della registrazione internazionale, con l'eventuale priorità riconosciuta, o da quella dell'iscrizione dell'estensione territoriale concernente l'Italia. 

2. La domanda è depositata nel termine di tre mesi a decorrere dalla data di radiazione della registrazione internazionale, e può riguardare solo i prodotti e servizi in essa compresi relativamente all'Italia. 

3. Alla domanda si applicano le disposizioni vigenti per le domande nazionali (12/d). 

------------------------ 

(12/d) Articolo aggiunto dall'art. 5, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



Capo II - Uso del marchio
(giurisprudenza) 

9. 1. In caso di uso precedente, da parte di terzi, di un marchio non registrato, che non importi notorietà di esso o importi notorietà puramente locale, i terzi medesimi hanno diritto di continuare nell'uso del marchio, anche ai fini della pubblicità, nei limiti della diffusione locale, nonostante la registrazione del marchio stesso (13). 

------------------------ 

(13) Così sostituito dall'art. 10, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

10. 1. È vietato a chiunque di far uso di un marchio registrato dopo che la relativa registrazione è stata dichiarata nulla, quando la causa di nullità comporta la illiceità dell'uso del marchio (14). 

------------------------ 

(14) Così sostituito dall'art. 11, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

11. 1. Non è consentito usare il marchio in modo contrario alla legge, né, in ispecie, in modo da ingenerare un rischio di confusione sul mercato con altri segni conosciuti come distintivi di imprese, prodotti o servizi altrui, o da indurre comunque in inganno il pubblico, in particolare circa la natura, qualità o provenienza dei prodotti o servizi, a causa del modo e del contesto in cui viene utilizzato, o da ledere un altrui diritto di autore, di proprietà industriale, o altro diritto esclusivo di terzi (15). 

------------------------ 

(15) Così sostituito dall'art. 12, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

12. (Art. 88 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Il commerciante può apporre il proprio marchio alle merci che mette in vendita, ma non può sopprimere il marchio del produttore o del commerciante da cui abbia ricevuto i prodotti o le merci. 

------------------------ 



(giurisprudenza) 

13. 1. È vietato adottare come ditta, denominazione o ragione sociale e insegna un segno uguale o simile all'altrui marchio se a causa dell'identità o dell'affinità tra l'attività d'impresa dei titolari di quei segni ed i prodotti o servizi per i quali il marchio è adottato possa determinarsi un rischio di confusione per il pubblico che può consistere anche in un rischio di associazione fra i due segni. 

2. Il divieto di cui al comma 1 si estende all'adozione come ditta, denominazione o ragione sociale e insegna di un segno uguale o simile ad un marchio registrato per prodotti o servizi non affini, che goda nello Stato di rinomanza se l'uso del segno senza giusto motivo consente di trarre indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla rinomanza del marchio o reca pregiudizio agli stessi (16). 

------------------------ 

(16) Così sostituito dall'art. 13, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

14. (17). 

------------------------ 

(17) Abrogato dall'art. 14, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

15. 1. Il marchio può essere trasferito per la totalità o per una parte dei prodotti o servizi per i quali è stato registrato. 

2. Il marchio può essere oggetto di licenza anche non esclusiva per la totalità o per parte dei prodotti o dei servizi per i quali è stato registrato e per la totalità o per parte del territorio dello Stato, a condizione che, in caso di licenza non esclusiva, il licenziatario si obblighi espressamente ad usare il marchio per contraddistinguere prodotti o servizi eguali a quelli corrispondenti messi in commercio o prestati nel territorio dello Stato con lo stesso marchio dal titolare o da altri licenziatari. 

3. Il titolare del marchio di impresa può fare valere il diritto all'uso esclusivo del marchio stesso contro il licenziatario che vìoli le disposizioni del contratto di licenza relativamente alla durata, al modo di utilizzazione del marchio, alla natura dei prodotti o servizi per i quali la licenza è concessa, al territorio in cui il marchio può essere usato o alla qualità dei prodotti fabbricati e dei servizi prestati dal licenziatario. 

4. In ogni caso, dal trasferimento e dalla licenza del marchio non deve derivare inganno in quei caratteri dei prodotti o servizi che sono essenziali nell'apprezzamento del pubblico (18). 

------------------------ 

(18) Così sostituito dall'art. 15, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



TITOLO II
Oggetto e titolare del marchio (19)
Capo I - Oggetto della registrazione (19)
(giurisprudenza) 

16. 1. Possono costituire oggetto di registrazione come marchio d'impresa tutti i nuovi segni suscettibili di essere rappresentati graficamente, in particolare le parole, compresi i nomi di persone, i disegni, le lettere, le cifre, i suoni, la forma del prodotto o della confezione di esso, le combinazioni o le tonalità cromatiche, purché siano atti a distinguere i prodotti o i servizi di un'impresa da quelli di altre imprese e salvo il disposto degli articoli 18 e 21 (20). 

------------------------ 

(19) Le rubriche del Titolo II e dei Capi I e II sono state così modificate dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(19) Le rubriche del Titolo II e dei Capi I e II sono state così modificate dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(20) Così sostituito dall'art. 16, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

17. 1. Non sono nuovi, ai sensi del precedente articolo 16, i segni che alla data del deposito della domanda: 

a) consistano esclusivamente in segni divenuti di uso comune nel linguaggio corrente o negli usi costanti del commercio; 

b) siano identici o simili ad un segno già noto come marchio o segno distintivo di prodotti o servizi fabbricati, messi in commercio o prestati da altri, per prodotti o servizi identici o affini, se a causa dell'identità o somiglianza tra i segni e dell'identità o affinità fra i prodotti o servizi possa determinarsi un rischio di confusione per il pubblico, che può consistere anche in un rischio di associazione fra i due segni. Si considera altresì noto il marchio che ai sensi dell'art. 6-bis della Convenzione di Unione di Parigi (testo di Stoccolma 14 luglio 1967), sia notoriamente conosciuto presso il pubblico interessato, anche in forza della notorietà acquisita nello Stato attraverso la promozione del marchio. L'uso precedente del segno, quando non importi notorietà di esso, o importi notorietà puramente locale, non toglie la novità. L'uso precedente del segno da parte del richiedente o del suo dante causa non è di ostacolo alla registrazione; 

c) siano identici o simili a un segno già noto come ditta, denominazione o ragione sociale e insegna adottato da altri, se a causa dell'identità o somiglianza fra i segni e dell'identità o affinità fra l'attività d'impresa da questi esercitata ed i prodotti o servizi per i quali il marchio è registrato possa determinarsi un rischio di confusione per il pubblico, che può consistere anche in un rischio di associazione fra i due segni. L'uso precedente del segno, quando non importi notorietà di esso, o importi notorietà puramente locale, non toglie la novità. L'uso precedente del segno da parte del richiedente o del suo dante causa non è di ostacolo alla registrazione; 

d) siano identici ad un marchio già da altri registrato nello Stato o con efficacia nello Stato in seguito a domanda depositata in data anteriore o avente effetto da data anteriore in forza di un diritto di priorità o di una valida rivendicazione di preesistenza, per prodotti o servizi identici (20/a); 

e) siano identici o simili ad un marchio già da altri registrato nello Stato o con efficacia nello Stato, in seguito a domanda depositata in data anteriore o avente effetto da data anteriore in forza di un diritto di priorità o di una valida rivendicazione di preesistenza, per prodotti o servizi identici o affini, se a causa dell'identità o somiglianza fra i segni e dell'identità o affinità fra i prodotti o servizi possa determinarsi un rischio di confusione per il pubblico, che può consistere anche in un rischio di associazione tra i due segni (20/b); 

f) nei casi di cui alle lettere d) ed e), non toglie la novità il marchio anteriore che sia scaduto da oltre due anni ovvero tre se si tratta di un marchio collettivo o possa considerarsi decaduto per non uso ai sensi del successivo art. 42 al momento della proposizione della domanda principale o riconvenzionale di nullità; 

g) siano identici o simili ad un marchio già da altri registrato nello Stato o con efficacia nello Stato, in seguito a domanda depositata in data anteriore o avente effetto da data anteriore in forza di un diritto di priorità o di una valida rivendicazione di preesistenza, per prodotti o servizi non affini, quando il marchio anteriore goda nella Comunità economica europea, se comunitario, o nello Stato, di rinomanza e quando l'uso di quello successivo senza giusto motivo trarrebbe indebitamente vantaggio dal carattere distintivo o dalla rinomanza del segno anteriore o recherebbe pregiudizio agli stessi (20/c); 

h) siano identici o simili ad un marchio già notoriamente conosciuto ai sensi dell'art. 6-bis della Convenzione di Unione di Parigi (testo di Stoccolma 14 luglio 1967), per prodotti o servizi non affini, quando ricorrano le condizioni di cui al punto g). 

2. Ai fini previsti dal comma 1, lettere d), e) e g), le domande anteriori sono assimilate ai marchi anteriori registrati, sotto riserva della conseguente registrazione (21). 

------------------------ 

(20/a) Lettera così modificata dall'art. 6, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 

(20/b) Lettera così modificata dall'art. 6, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 

(20/c) Lettera così modificata dall'art. 6, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 

(21) Così sostituito prima dall'art. 17, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III e poi dall'art. 3, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



(giurisprudenza) 

18. 1. Non possono costituire oggetto di registrazione come marchio d'impresa, oltre ai segni diversi da quelli indicati all'art. 16: 

a) i segni contrari alla legge all'ordine pubblico o al buon costume; 

b) i segni costituiti esclusivamente dalle denominazioni generiche di prodotti o servizi o da indicazioni descrittive che ad essi si riferiscono, come i segni che in commercio possono servire a designare la specie, la qualità, la quantità, la destinazione, il valore, la provenienza geografica ovvero l'epoca di fabbricazione del prodotto o della prestazione del servizio, o altre caratteristiche del prodotto o servizio; 

c) i segni costituiti esclusivamente dalla forma imposta dalla natura stessa del prodotto, dalla forma del prodotto necessaria per ottenere un risultato tecnico, o dalla forma che dà un valore sostanziale al prodotto; 

d) gli stemmi e gli altri segni considerati nelle convenzioni internazionali vigenti in materia, nei casi e alle condizioni menzionati nelle convenzioni stesse; nonché i segni contenenti simboli, emblemi e stemmi che rivestano un interesse pubblico, a meno che l'autorità competente non ne abbia autorizzato la registrazione; 

e) i segni idonei ad ingannare il pubblico, in particolare sulla provenienza geografica, sulla natura o sulla qualità dei prodotti o servizi; 

f) i segni il cui uso costituirebbe violazione di un altrui diritto di autore, di proprietà industriale, o altro diritto esclusivo di terzi (22). 

------------------------ 

(22) Così sostituito dall'art. 18, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

19. 1. In deroga agli articoli 17, comma 1, lettera a), e 18, comma 1, lettera b), possono costituire oggetto di registrazione come marchio d'impresa i segni che prima della domanda di registrazione, a seguito dell'uso che ne sia stato fatto, abbiano acquistato carattere distintivo (23). 

------------------------ 

(23) Così sostituito dall'art. 19, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

20. (24). 

------------------------ 

(24) Abrogato dall'art. 20, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

21. 1. I ritratti di persone non possono essere registrati come marchi, senza il consenso delle medesime e, dopo la loro morte, senza il consenso del coniuge e dei figli, in loro mancanza, o dopo la loro morte, dei genitori e degli altri ascendenti; e, in mancanza, o dopo la morte anche di questi ultimi, dei parenti fino al quarto grado incluso. 

2. I nomi di persona diversi da quello di chi chiede la registrazione possono essere registrati come marchi, purché il loro uso non sia tale da ledere la fama, il credito o il decoro di chi ha diritto di portare tali nomi. L'Ufficio italiano brevetti e marchi ha tuttavia la facoltà di subordinare la registrazione al consenso stabilito al comma 1 del presente articolo. In ogni caso, la registrazione non impedirà, a chi abbia diritto al nome, di farne uso nella ditta da lui prescelta. 

3. Se notori, possono essere registrati come marchio solo dall'avente diritto, o con il consenso di questi, o dei soggetti di cui al comma uno: i nomi di persona, i segni usati in campo artistico, letterario, scientifico, politico o sportivo, le denominazioni e sigle di manifestazioni e quelle di Enti ed associazioni non aventi finalità economiche, nonché gli emblemi caratteristici di questi (25). 

------------------------ 

(25) Così sostituito dall'art. 21, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



Capo II - Titolare del marchio (25/a)
22. 1. Può ottenere una registrazione per marchio d'impresa chi lo utilizzi, o si proponga di utilizzarlo, nella fabbricazione o commercio di prodotti o nella prestazione di servizi della propria impresa o di imprese di cui abbia il controllo o che ne facciano uso con il suo consenso. 

2. Non può ottenere una registrazione per marchio d'impresa chi abbia fatto la domanda in malafede. 

3. Anche le amministrazioni dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni possono ottenere registrazioni di marchio (26). 

------------------------ 

(25/a) Le rubriche del Titolo II e dei Capi I e II sono state così modificate dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(26) Così sostituito dall'art. 22, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



23. 1. La registrazione di marchio a favore di stranieri che non abbiano nel territorio dello Stato le imprese da cui provengono i prodotti o i servizi contraddistinti dal marchio stesso, può essere concessa se gli Stati ai quali appartengono i richiedenti accordano ai cittadini italiani reciprocità di trattamento. 

2. Ai cittadini degli Stati che hanno ratificato e dato esecuzione all'Accordo sugli aspetti dei diritti di proprietà intellettuale attinenti al commercio, adottato a Marrakech il 15 aprile 1994, è accordato il trattamento previsto per i cittadini italiani. 

3. Tutti i benefìci che le convenzioni internazionali riconoscono, abbiano riconosciuto o riconosceranno agli stranieri nel territorio dello Stato, in materia di marchi, si intendono estesi ai cittadini italiani (27). 

------------------------ 

(27) Così sostituito prima dall'art. 23, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III e poi dall'art. 4, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



24. 1. Il diritto di ottenere ai sensi delle Convenzioni internazionali la registrazione di un marchio registrato precedentemente all'estero, al quale si fa riferimento nella domanda, spetta al titolare del marchio all'estero, o al suo avente causa (28). 

------------------------ 

(28) Così sostituito dall'art. 24, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



TITOLO III
Domanda, esame e registrazione (29)
25. 1. La domanda di registrazione del marchio d'impresa deve essere fatta da chi ha diritto di ottenerla ai sensi di questo decreto e delle convenzioni internazionali, o dal suo avente causa. 

2. Qualora con sentenza passata in giudicato si accerti che il diritto alla registrazione del marchio spetta a una persona diversa da chi abbia depositato la domanda, tale persona può, se la registrazione non sia stata ancora effettuata ed entro tre mesi dal passaggio in giudicato della sentenza, a sua scelta: 

a) assumere a proprio nome la domanda di registrazione rivestendo a tutti gli effetti la qualità di richiedente; 

b) depositare una nuova domanda di registrazione la cui decorrenza, nei limiti in cui il marchio contenuto in essa sia sostanzialmente identico a quello della prima domanda, risale alla data di deposito o di priorità della domanda iniziale la quale cessa comunque di avere effetti; 

c) ottenere il rigetto della domanda. 

3. Se la registrazione sia stata effettuata a nome di persona diversa dall'avente diritto, questi può a sua scelta: 

a) ottenere con sentenza, avente efficacia retroattiva, il trasferimento a suo nome dell'attestato di registrazione; 

b) far valere la nullità della registrazione effettuata a nome di chi non ne aveva diritto (30). 

------------------------ 

(29) Rubrica così modificata dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(30) Così sostituito dall'art. 25, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



26. (Art. 89, comma terzo e quarto, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - La domanda deve essere accompagnata dall'esemplare del marchio e deve contenere l'indicazione del genere di prodotti o servizi che il marchio serve a contraddistinguere (31). 

Il regolamento potrà dettare speciali disposizioni a riguardo delle indicazioni da fornirsi nei vari casi e dei documenti da prodursi a corredo di ciascuna domanda, anche per le registrazioni internazionali ai sensi delle convenzioni vigenti. 

In caso di rivendicazione di priorità, derivante dal deposito di una domanda all'estero, ovvero dall'esposizione del prodotto o del materiale inerente alla prestazione del servizio il richiedente fornirà all'Ufficio italiano brevetti e marchi i documenti e le notizie comprovanti l'esistenza della priorità (31). 

------------------------ 

(31) Comma così modificato dall'art. 26, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(31) Comma così modificato dall'art. 26, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



27. (Art. 89, comma terzo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Ogni domanda deve avere per oggetto un solo marchio. 

Se la domanda riguarda più marchi, l'Ufficio italiano brevetti e marchi inviterà l'interessato, assegnandogli un termine, a limitare tale domanda ad un solo marchio, con facoltà di presentare, per i rimanenti marchi, altrettante domande, che avranno effetto dalla data della domanda primitiva (32). 

Il ricorso alla Commissione dei ricorsi, di cui al successivo art. 53, sospende il termine assegnato dall'Ufficio. 

------------------------ 

(32) Comma così modificato dall'art. 27, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



28. 1. Se la rinnovazione sia chiesta per un marchio costituente modificazione, nei suoi caratteri distintivi, del marchio precedente, l'Ufficio italiano brevetti e marchi inviterà l'interessato, assegnandogli un termine, a trasformare la domanda di rinnovazione in domanda di primo deposito, che avrà effetto dalla data di tale domanda di rinnovazione. 

2. Si applicano, nel caso di ricorso alla commissione, le disposizioni del precedente articolo (33). 

------------------------ 

(33) Così sostituito dall'art. 28, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



29. (Art. 90, comma primo, n. 1, 3, 4 e 5, e comma ultimo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - L'esame della domanda, della quale sia stata riconosciuta la regolarità formale, è rivolto ad accertare: 

1° se può trovare applicazione l'art. 2 di questo decreto, quando si tratta di marchi collettivi; 

2° se la parola, figura o segno possono essere registrati come marchio a norma degli articoli 16, 17, comma 1, lettera a), 18, comma 1, lettere a), b), c), d), e) e 21 (34); 

3° se concorrono le condizioni di cui all'articolo 23; 

4° se, nell'ipotesi di cui all'art. 24, concorrono le condizioni volute dalle Convenzioni internazionali. 

Qualora non si riscontrino le condizioni sopra indicate, l'Ufficio italiano brevetti e marchi respinge la domanda (35). 

------------------------ 

(34) Numero così sostituito dall'art. 29, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(35) Comma così sostituito dall'art. 29, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



30. Trattandosi di marchio contenente parole, figure o segni con significazione politica, o di alto valore simbolico, o contenente elementi araldici, l'Ufficio, prima della registrazione invierà l'esemplare del marchio e quant'altro potrà occorrere, alle Amministrazioni pubbliche interessate, o competenti, per sentirne l'avviso, in conformità di quanto è disposto nell'articolo seguente (36). 

L'Ufficio ha facoltà di provvedere ai termini del precedente comma in ogni caso di cui sussista dubbio che il marchio possa essere contrario all'ordine pubblico o al buon costume. 

------------------------ 

(36) Comma così modificato dall'art. 30, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



31. Se l'Amministrazione interessata, o competente, di cui al precedente articolo, esprime avviso contrario alla registrazione del marchio l'Ufficio respinge la domanda (36). 

------------------------ 

(36) Comma così modificato dall'art. 30, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



32. 1. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione della domanda di marchio a norma dell'articolo 35, comma 1, qualsiasi interessato può, senza con ciò assumere la qualità di parte nella procedura di registrazione, indirizzare all'Ufficio italiano brevetti e marchi osservazioni scritte, specificando i motivi per i quali il marchio dovrebbe essere escluso d'ufficio dalla registrazione. 

2. Le osservazioni se ritenute pertinenti e rilevanti, sono dall'Ufficio italiano brevetti e marchi comunicate al richiedente che può presentare le proprie deduzioni entro il termine di trenta giorni dalla comunicazione (37). 

------------------------ 

(37) Il presente articolo, già abrogato dall'art. 14, D.P.R. 30 giugno 1972, n. 540, è stato reinserito dall'art. 7, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



32-bis. 1. Entro tre mesi dalla pubblicazione della domanda di marchio prevista dall'articolo 35, comma 1, può essere presentata opposizione alla registrazione del marchio. Detta opposizione, a pena di inammissibilità, deve essere scritta, motivata e documentata. 

2. Sono legittimati all'opposizione il titolare di un marchio anteriormente registrato; chi ha depositato domanda di registrazione di un marchio in data anteriore o che rivendica una priorità o una preesistenza; il licenziatario dell'uso esclusivo del marchio; le persone, gli enti e le associazioni di cui all'articolo 21. 

3. Con l'opposizione possono farsi valere gli impedimenti alla registrazione del marchio previsti dall'articolo 17, comma 1, lettere d) ed e), per tutti o per una parte dei prodotti o servizi per i quali è stata chiesta la registrazione, e la mancanza del consenso alla registrazione da parte degli aventi diritto di cui all'articolo 21 (37/a). 

------------------------ 

(37/a) Articolo aggiunto dall'art. 8, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. Vedi, anche, l'art. 20 dello stesso decreto. 



32-ter. 1. Scaduto il termine di cui all'articolo 32-bis, comma 1, l'Ufficio italiano brevetti e marchi comunica entro trenta giorni l'opposizione al richiedente, il quale può presentare per iscritto le proprie deduzioni entro il termine all'uopo fissato dall'Ufficio stesso. 

2. Nel corso del procedimento di opposizione, l'Ufficio italiano brevetti e marchi può in ogni momento invitare le parti a presentare nel termine perentorio di trenta giorni, ulteriori documenti, deduzioni od osservazioni in funzione delle allegazioni, deduzioni ed osservazioni delle altre parti. 

3. Su istanza del richiedente, l'opponente che sia titolare di marchio anteriore registrato da almeno cinque anni, fornisce i documenti idonei a provare che tale marchio è stato oggetto di uso effettivo da parte sua o con il suo consenso, per i prodotti e servizi per i quali è stato registrato e sui quali si fonda l'opposizione, o che vi sono motivi legittimi per la mancata utilizzazione. In mancanza di tale prova, da fornire entro trenta giorni dalla comunicazione dell'istanza da parte dell'Ufficio italiano brevetti e marchi, l'opposizione è respinta. Se l'uso effettivo è provato solo per una parte dei prodotti o servizi per i quali il marchio anteriore è stato registrato, esso, ai soli fini dell'esame dell'opposizione, si considera registrato solo per quella parte di prodotti o servizi. 

4. Al termine del procedimento di opposizione l'Ufficio italiano brevetti e marchi respinge la domanda in tutto o in parte se risulta che il marchio non può essere registrato per la totalità o per una parte soltanto dei prodotti o servizi indicati nella domanda, ovvero respinge l'opposizione (37/b). 

------------------------ 

(37/b) Articolo aggiunto dall'art. 9, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



32-quater. 1. Il procedimento di una opposizione proposta ai sensi dell'articolo 32-bis, comma 2, dal titolare di una domanda di marchio è sospeso fino alla registrazione di tale marchio. Del pari, il procedimento di una opposizione basata su un marchio internazionale è sospeso fino a quando non siano scaduti i termini per il rifiuto o la presentazione di opposizione avverso la registrazione di tale marchio ovvero si siano conclusi i relativi procedimenti di esame o di opposizione. 

2. Il procedimento di opposizione può essere sospeso, su istanza del richiedente, se è pendente un giudizio di nullità o di decadenza del marchio sul quale si fonda l'opposizione o relativo alla spettanza del diritto alla registrazione a norma dell'articolo 25, fino al passaggio in giudicato della sentenza. Su istanza del richiedente la sospensione può essere successivamente revocata. 

3. In caso di opposizioni relative allo stesso marchio, le opposizioni successive alla prima sono riunite a questa (37/c). 

------------------------ 

(37/c) Articolo aggiunto dall'art. 10, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



32-quinquies. 1. Se il richiedente intende estendere la protezione del marchio all'estero ai sensi dell'accordo di Madrid, l'Ufficio italiano brevetti e marchi anche se sia già stata proposta una opposizione, procede alla registrazione ed effettua le relative annotazioni. 

2. Se la domanda di marchio non è già stata pubblicata ai sensi dell'articolo 35, comma 1, la pubblicazione della registrazione avvenuta a norma del comma l è accompagnata dall'avviso che tale pubblicazione è termine iniziale per l'opposizione di cui agli articoli 32-bis e seguenti. 

3. L'accoglimento dell'opposizione determina la radiazione totale o parziale del marchio (37/d). 

------------------------ 

(37/d) Articolo aggiunto dall'art. 11, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



33. 1. Il provvedimento con il quale l'Ufficio italiano brevetti e marchi respinge in tutto o in parte la domanda di registrazione ovvero dichiara inammissibile o respinge l'opposizione, è comunicato alle parti, le quali entro trenta giorni dalla data della comunicazione hanno facoltà di presentare ricorso alla commissione di cui all'articolo 71, primo e secondo comma, del regio decreto 29 giugno 1939, n. 1127, e successive modificazioni (37/e). 

------------------------ 

(37/e) Il presente articolo, già modificato dall'art. 30, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, è stato successivamente così sostituito dall'art. 12, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



33-bis. 1. La procedura di opposizione si estingue se: 

a) il marchio sul quale si fonda l'opposizione è stato dichiarato nullo o decaduto con sentenza passata in giudicato; 

b) l'opposizione è ritirata; 

c) la domanda di marchio oggetto di opposizione è ritirata o rigettata con decisione definitiva; 

d) chi ha presentato opposizione cessa di essere legittimato a norma dell'articolo 32-bis, comma 2 (37/f). 

------------------------ 

(37/f) Articolo aggiunto dall'art. 13, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



34. 1. La registrazione non pregiudica l'esercizio delle azioni giudiziarie circa la validità e l'appartenenza del marchio (38). 

------------------------ 

(38) Il presente articolo, il cui originario primo comma è stato abrogato dall'art. 14, D.P.R. 30 giugno 1972, n. 540, è stato successivamente così sostituito dall'art. 31, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



35. 1. L'Ufficio pubblica la notizia delle domande e delle registrazioni effettuate e l'esemplare dei marchi nel Bollettino di cui all'art. 80 del presente decreto. 

2. Avvenuta la presentazione della domanda, gli esemplari del marchio e in genere i documenti relativi sono posti a disposizione del pubblico (39). 

------------------------ 

(39) Così sostituito dall'art. 32, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



TITOLO IV
Tassa di registrazione (40)
36. 1. La registrazione del marchio d'impresa è soggetta alle seguenti tasse: 

a) tassa di domanda di prima registrazione; 

b) tassa di prima registrazione, da commisurarsi in ragione delle classi di cui alla classificazione internazionale dei prodotti e dei servizi risultante dall'accordo di Nizza 15 giugno 1957, e successive modificazioni; 

c) tassa di rinnovazione, anch'essa da commisurarsi in ragione delle classi di cui alla medesima classificazione internazionale. 

2. Per la registrazione internazionale del marchio, oltre la tassa stabilita dalle convenzioni internazionali, deve essere pagata la tassa di domanda (41). 

------------------------ 

(40) Rubrica così modificata dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(41) Così sostituito dall'art. 33, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



37. (42). 

------------------------ 

(42) Abrogato dall'art. 34, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



38. 1. La tassa di domanda e la tassa di prima registrazione devono essere pagate prima del deposito della domanda. 

2. Del pari, la tassa di rinnovazione deve essere pagata prima del deposito della relativa domanda. 

3. In caso di rigetto della domanda o di rinuncia alla medesima, prima che la registrazione sia stata effettuata, sono rimborsate le somme versate, ad eccezione della tassa di domanda (43). 

------------------------ 

(43) Così sostituito dall'art. 35, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



39. (44). 

------------------------ 

(44) Abrogato dall'art. 36, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



40. 1. Se per evidente errore, o per altri scusabili motivi, una tassa venga pagata incompletamente o comunque irregolarmente, l'ufficio italiano brevetti e marchi può ammettere come utile l'integrazione o la regolarizzazione anche tardiva del pagamento (45). 

------------------------ 

(45) Così sostituito dall'art. 37, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III, e successivamente corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 29 aprile 1993, n. 99. 



TITOLO V
Decadenza e nullità del marchio (45/a)
(giurisprudenza) 

41. 1. Il marchio d'impresa decade nei casi seguenti: 

a) se il marchio sia divenuto nel commercio, per il fatto dell'attività o dell'inattività del suo titolare, denominazione generica del prodotto o servizio; 

b) se il marchio diviene idoneo a indurre in inganno il pubblico, in particolare circa la natura, qualità o provenienza dei prodotti o servizi, a causa del modo e del contesto in cui viene utilizzato dal titolare o con il suo consenso, per i prodotti o servizi per i quali è registrato; 

c) se il marchio sia divenuto contrario alla legge, all'ordine pubblico o al buon costume (46). 

------------------------ 

(45/a) Rubrica così modificata dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(46) Così sostituito dall'art. 38, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III, e successivamente corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 29 aprile 1993, n. 99. 



42. 1. Il marchio decade altresì se non è stato oggetto di uso effettivo da parte del titolare o con il suo consenso, per i prodotti o servizi per i quali è stato registrato, entro cinque anni dalla registrazione, o se tale uso è stato sospeso per un periodo ininterrotto di cinque anni, salvo che il mancato uso non sia giustificato da un motivo legittimo (46/a). 

2. Ai fini di cui al presente articolo sono equiparati all'uso del marchio l'uso dello stesso in una forma modificata che non ne alteri il carattere distintivo, nonché l'apposizione nello Stato del marchio sui prodotti o sulle loro confezioni ai fini dell'esportazione di essi. 

3. Salvo il caso di diritti acquistati sul marchio da terzi con il deposito o con l'uso, la decadenza non può essere fatta valere qualora fra la scadenza del quinquennio di non uso e la proposizione della domanda principale o riconvenzionale di decadenza sia iniziato o ripreso l'uso effettivo del marchio. Tuttavia se il titolare effettua i preparativi per l'inizio o per la ripresa dell'uso del marchio solo dopo aver saputo che sta per essere proposta la domanda principale o riconvenzionale di decadenza, tali inizio o ripresa non vengono presi in considerazione se non effettuati almeno tre mesi prima della proposizione della domanda principale o riconvenzionale di decadenza; tale periodo assume peraltro rilievo solo se decorso successivamente alla scadenza del quinquennio di mancato uso. 

4. Inoltre, neppure avrà luogo la decadenza per non uso se il titolare del marchio non utilizzato sia titolare, in pari tempo, di altro o altri marchi simili tuttora in vigore di almeno uno dei quali faccia effettiva utilizzazione per contraddistinguere gli stessi prodotti o servizi (47). 

------------------------ 

(46/a) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 26 aprile 1993, n. 96. 

(47) Così sostituito dall'art. 39, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

43. 1. Il marchio decade altresì per omissione da parte del titolare dei controlli previsti dalle disposizioni regolamentari sull'uso del marchio collettivo (48). 

------------------------ 

(48) Così sostituito dall'art. 40, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



44-46. (49). 

------------------------ 

(49) Abrogati dall'art. 41, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

47. 1. Il marchio è nullo salvo il disposto dell'articolo seguente: 

a) se manca di uno dei requisiti previsti nell'art. 16 o se sussista uno degli impedimenti previsti dall'art. 17; 

b) se è in contrasto col disposto degli articoli 18 e 22, comma 2; 

c) se è in contrasto con il disposto dell'art. 21; 

d) nel caso dell'art. 25, comma 3, lettera b) (50). 

------------------------ 

(50) Così sostituito dall'art. 42, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

47-bis. 1. In deroga all'art. 47, comma 1, lettere a) e b), in relazione agli articoli 17, comma 1, lettera a), e 18, comma 1, lettera b), il marchio non può essere dichiarato nullo se prima della proposizione della domanda principale o riconvenzionale di nullità, il segno, a seguito dell'uso che ne è stato fatto, ha acquistato carattere distintivo (51). 

------------------------ 

(51) Aggiunto dall'art. 43, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



47-ter. 1. Se i motivi di decadenza o di nullità di un marchio d'impresa sussistono soltanto per una parte dei prodotti o servizi per i quali il marchio è registrato, la decadenza o nullità riguardano solo questa parte dei prodotti o servizi (52). 

------------------------ 

(52) Aggiunto dall'art. 44, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

48. 1. Il titolare di un marchio d'impresa anteriore ai sensi dell'art. 17, comma 1, lettere d), e), g) e h), e il titolare di un diritto di preuso che importi notorietà non puramente locale, i quali abbiano, durante cinque anni consecutivi, tollerato, essendone a conoscenza, l'uso di un marchio posteriore registrato uguale o simile, non possono domandare la dichiarazione di nullità del marchio posteriore né opporsi all'uso dello stesso per i prodotti o servizi in relazione ai quali il detto marchio è stato usato sulla base del proprio marchio anteriore o del proprio preuso, salvo il caso in cui il marchio posteriore sia stato domandato in malafede. Il titolare del marchio posteriore non può opporsi all'uso di quello anteriore o alla continuazione del preuso (52/a). 

2. La preclusione all'azione di nullità di cui al comma 1 si estende anche ai terzi. 

3. La disciplina del comma 1 si applica anche al caso di marchio registrato in violazione dell'art. 18, comma 1, lettera f), e dell'art. 21 (53). 

------------------------ 

(52/a) Comma così sostituito dall'art. 5, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 

(53) Così sostituito dall'art. 45, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



TITOLO VI
Trascrizione
49. (Art. 100, comma primo, nn. 1, 2, 3, 8 e 9 e artt. 104 e 105 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Debbono essere resi pubblici per mezzo della trascrizione presso l'Ufficio italiano brevetti e marchi, fatte salve in ogni caso le disposizioni del precedente art. 15: 

1° gli atti fra vivi, a titolo oneroso o gratuito, che costituiscono, modificano o trasferiscono diritti personali o reali di godimento o diritti di garanzia concernenti marchi nazionali; 

2° gli atti di divisione, di società, di transazione, di rinuncia, relativi ai diritti considerati nel numero precedente; 

3° le sentenze che dichiarano la esistenza degli atti indicati nei precedenti numeri, quando tali atti non siano stati precedentemente trascritti (54); 

Le sentenze che pronunciano la nullità, l'annullamento, la risoluzione, la rescissione, la revocazione di un atto trascritto devono essere annotate in margine alla trascrizione dell'atto al quale si riferiscono. 

Possono inoltre essere trascritte le domande giudiziali dirette ad ottenere le sentenze di cui al presente articolo; in tal caso, gli effetti della trascrizione della sentenza risalgono alla data della trascrizione della domanda giudiziale; 

4° i testamenti e gli atti che provano l'avvenuta successione legittima e le sentenze relative. 

------------------------ 

(54) Comma così modificato dall'art. 46, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



50. (Art. 101 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - La trascrizione è soggetta al pagamento della tassa prescritta. 

Per ottenere la trascrizione, il richiedente deve presentare apposita nota di trascrizione, sotto forma di domanda, allegando copia autentica dell'atto pubblico, ovvero l'originale o la copia autentica della scrittura privata autenticata. Quando l'autenticazione non sia possibile, è in facoltà dell'Ufficio italiano brevetti e marchi di ammettere alla trascrizione una scrittura privata non autenticata (55). 

L'Ufficio, esaminata la regolarità formale degli atti, procede, senza ritardo, alla trascrizione con la data di presentazione della domanda. 

Contro il rifiuto dell'Ufficio, il richiedente può ricorrere, entro trenta giorni, alla Commissione dei ricorsi. 

L'ordine delle trascrizioni è determinato dall'ordine di presentazione delle domande. 

Le omissioni o le inesattezze, che non inducano incertezza assoluta sull'atto che si intende trascrivere, o sul marchio a cui l'atto si riferisce, non nuocciono alla validità della trascrizione (55). 

------------------------ 

(55) Comma così modificato dall'art. 47, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(55) Comma così modificato dall'art. 47, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

51. (Art. 102 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Gli atti e le sentenze di cui al precedente art. 49, tranne i testamenti e gli altri atti e sentenze indicati al n. 4, finché non siano trascritti, non hanno effetto di fronte ai terzi che a qualunque titolo hanno acquistato e legalmente conservato diritti sul marchio (56). 

Nel concorso di più acquirenti dello stesso diritto del medesimo titolare, è preferito chi ha prima trascritto il suo titolo di acquisto. 

I testamenti e gli atti che provano l'avvenuta legittima successione, e le sentenze relative, sono trascritti solo per stabilire la continuità dei trasferimenti. 

------------------------ 

(56) Comma così modificato dall'art. 48, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



TITOLO VII
Ordinamento amministrativo e giurisdizionale
52. (Art. 119 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Ai servizi attinenti alla materia regolata da questo decreto, provvede, presso il Ministero delle corporazioni (57), l'Ufficio italiano brevetti e marchi, di cui all'art. 70, comma primo, del R.D. 29 giugno 1939, n. 1127 (58), sui brevetti per invenzioni industriali (59). 

Nei provvedimenti previsti dal richiamato articolo 70, comma secondo, sarà tenuto conto anche delle attribuzioni di detto Ufficio nei riguardi della materia regolata da questo decreto. 

------------------------ 

(57) Ora, Ministero dell'industria e del commercio; vedi nota 9 all'art. 6. 

(58) Riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 

(59) Comma così modificato dall'art. 49, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



53. (Art. 16 del regio decreto 29 luglio 1923, n. 1970 e art. 121, comma primo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Le decisioni sui ricorsi, ammessi da questo decreto, contro i provvedimenti dell'Ufficio italiano brevetti e marchi, sono deferite alla Commissione dei ricorsi, di cui all'art. 71, primo e secondo comma, del regio decreto 29 giugno 1939, n. 1127 (58), sui brevetti per invenzioni industriali (60). 

La scelta dei componenti la Commissione anzidetta, nonché dei tecnici, può cadere sia su funzionari in attività di servizio, sia su funzionari a riposo, ferme le categorie di funzionari entro le quali la scelta deve essere effettuata, indicate nel richiamato art. 71, e ogni altra disposizione di tale articolo. 

La Commissione provvede con sue sentenze motivate, udite le parti interessate, o i loro incaricati o mandatari, e tenute presenti le loro osservazioni scritte. 

Nella materia dei marchi d'impresa hanno altresì applicazione le altre disposizioni del richiamato art. 71 e quelle dei successivi artt. 72 e 73 del medesimo R.D. 29 giugno 1939, n. 1127 (60/a). 

------------------------ 

(58) Riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 

(60) Comma così modificato dall'art. 50, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(60/a) Riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



54. La Commissione dei ricorsi, di cui al precedente articolo, ha altresì funzione consultiva del Ministero delle corporazioni (60/b) oltre che nella materia dei brevetti per invenzioni industriali e nella materia dei brevetti per modelli industriali, di utilità e ornamentali, anche nella materia dei marchi d'impresa (61). 

------------------------ 

(60/b) Ora, Ministero dell'industria e del commercio; vedi nota 9 all'art. 6. 

(61) Così modificato dall'art. 51, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. L'art. 20, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 95, ha disposto che tutte le espressioni normative, contenute anche in regolamenti, che si riferiscono a «brevetti per modelli ornamentali» o «domande di brevetto per modelli ornamentali» devono intendersi sostituite con «registrazione per disegni o modelli» oppure «domanda di registrazione per disegni o modelli». 



55. (Art. 106, comma secondo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Le azioni in materia di marchi d'impresa hanno carattere di azioni mobiliari (62). 

------------------------ 

(62) Così modificato dall'art. 52, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

56. (Art. 107 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Le azioni in materia di marchi già registrati o in corso di registrazione e le azioni in materia di marchi registrati presso l'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale di Ginevra, relativamente a quanto si riferisce ai loro effetti nel territorio dello Stato, si propongono davanti all'autorità giudiziaria dello Stato, qualunque sia la cittadinanza, il domicilio, o la residenza delle parti (63). 

Tali azioni si propongono davanti all'autorità giudiziaria del domicilio del convenuto; quando però il convenuto non abbia residenza, dimora o domicilio eletto nel territorio dello Stato, dette azioni sono proposte davanti all'autorità giudiziaria del luogo in cui l'attore ha domicilio o residenza; qualora né l'attore, né il convenuto abbiano nel territorio dello Stato il domicilio reale o il domicilio eletto, è competente l'autorità giudiziaria di Roma. 

L'indicazione di domicilio annotata nell'attestato originale di registrazione vale come elezione di domicilio ai fini della determinazione della competenza e di ogni notificazione amministrativa e giudiziaria (64). 

------------------------ 

(63) Comma così sostituito dall'art. 53, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(64) Comma così modificato dall'art. 53, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

57. (Art. 108 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Qualora trattasi di azioni fondate su fatti che si assumono lesivi del diritto dell'attore, queste possono essere proposte anche dinanzi all'autorità giudiziaria del luogo nella cui giurisdizione i fatti sono stati commessi. 

------------------------ 



(giurisprudenza) 

58. 1. L'onere di provare la nullità o la decadenza di un marchio registrato incombe in ogni caso a chi lo impugna. 

2. La prova della decadenza per non uso può essere fornita con qualsiasi mezzo comprese le presunzioni semplici. 

3. La decadenza e la nullità del marchio hanno efficacia nei confronti di tutti quando siano dichiarate con sentenza passata in giudicato (65). 

------------------------ 

(65) Così sostituito dall'art. 54, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



58-bis. 1. Qualora una parte abbia fornito seri indizi sulla fondatezza delle proprie domande ed abbia individuato documenti, elementi o informazioni detenuti dalla controparte che confermino tali indizi, essa può ottenere che il giudice ne disponga l'esibizione oppure che acquisisca le informazioni tramite interrogatorio della controparte. Può ottenere altresì che il giudice ordini di fornire gli elementi per l'identificazione dei soggetti implicati nella produzione e distribuzione dei prodotti o dei servizi che costituiscono la contraffazione. 

2. Il giudice nell'assumere i provvedimenti di cui sopra, adotta le misure idonee a garantire la tutela delle informazioni riservate, sentita la controparte (65/a). 

------------------------ 

(65/a) Aggiunto dall'art. 6, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



(giurisprudenza) 

59. 1. L'azione diretta ad ottenere la dichiarazione di decadenza o di nullità di un marchio d'impresa può essere esercitata da chiunque vi abbia interesse e promossa d'ufficio dal pubblico ministero. Tuttavia, l'azione diretta ad ottenere la dichiarazione di nullità di un marchio per la sussistenza di uno degli impedimenti previsti dall'articolo 17, comma 1, lettere b), c), d), e), g) ed h), per il contrasto del marchio con il disposto degli articoli 18, comma 1, lettera f), o con il disposto dell'articolo 21, e nel caso dell'articolo 25, comma 3, lettera b), può essere esercitata soltanto dai titolari dei diritti anteriori di cui ai predetti articoli. 

2. L'azione di decadenza o di nullità del marchio è esercitata in contraddittorio di tutti coloro che risultano annotati nell'attestato originale di registrazione quali aventi diritto sul marchio. 

3. Le relative sentenze sono annotate nell'attestato originale di registrazione a cura dell'Ufficio italiano brevetti e marchi (66). 

------------------------ 

(66) Articolo così sostituito prima dall'art. 55, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, e poi dall'art. 14, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



(giurisprudenza) 

60. 1. Una copia dell'atto introduttivo di ogni giudizio civile in materia di marchi registrati deve essere comunicata all'Ufficio italiano brevetti e marchi a cura di chi promuove il giudizio. 

2. Ove alla comunicazione anzidetta non si sia provveduto, l'autorità giudiziaria, in qualunque grado del giudizio, prima di decidere nel merito, dispone che tale comunicazione venga effettuata. 

3. Il cancelliere deve trasmettere all'Ufficio suddetto copia delle relative sentenze (67). 

------------------------ 

(67) Così sostituito dall'art. 56, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

61. 1. Il titolare dei diritti sul marchio registrato o in corso di registrazione può chiedere che sia disposta la descrizione o il sequestro di alcuni o di tutti gli oggetti costituenti violazione di tali diritti, nonché dei mezzi adibiti alla produzione dei medesimi e degli elementi di prova concernenti la denunciata violazione. Sono adottate in quest'ultimo caso le misure idonee a garantire la tutela delle informazioni riservate (68). 

------------------------ 

(68) Articolo così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. Precedentemente il primo comma era stato modificato dall'art. 57, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

62. 1. Salvo quanto diversamente disposto dai commi successivi, i procedimenti di cui all'art. 61 sono disciplinati dalle norme del codice di procedura civile concernenti i procedimenti cautelari rispettivamente di istruzione preventiva e di sequestro. 

2. La descrizione e il sequestro vengono eseguiti a mezzo di ufficiale giudiziario, con l'assistenza, ove occorra, di uno o più periti ed anche con l'impiego di mezzi tecnici di accertamento, fotografici o di altra natura. 

3. Gli interessati possono essere autorizzati ad assistere alle operazioni anche a mezzo di loro rappresentanti ed a essere assistiti da tecnici di loro fiducia. 

4. Alla descrizione non si applicano i commi 2 e 3 dell'art. 693 del codice di procedura civile. Ai fini dell'art. 697 del codice di procedura civile, il carattere dell'eccezionale urgenza deve valutarsi alla stregua dell'esigenza di non pregiudicare l'attuazione del provvedimento. Si applica anche alla descrizione il disposto degli articoli 669-octies, 669-novies, 669-undecies e 675 del codice di procedura civile. 

5. Decorso il termine dell'art. 675 del codice di procedura civile possono essere completate le operazioni di descrizione e di sequestro già iniziate, ma non possono esserne iniziate altre fondate sullo stesso provvedimento; resta salva la facoltà di chiedere al giudice di disporre ulteriori provvedimenti di descrizione o sequestro nel corso del procedimento di merito. 

6. Descrizione e sequestro possono concernere oggetti appartenenti a soggetti anche non identificati nel ricorso, purché si tratti di oggetti prodotti, offerti, importati, esportati o messi in commercio dalla parte nei cui confronti siano stati emessi i suddetti provvedimenti e purché tali oggetti non siano adibiti ad uso personale. Il verbale delle operazioni di sequestro e di descrizione, con il ricorso ed il provvedimento, deve essere notificato al terzo cui appartengono gli oggetti sui quali descrizione o sequestro sono stati eseguiti entro quindici giorni dalla conclusione delle operazioni stesse a pena di inefficacia (68/a). 

------------------------ 

(68/a) Così sostituito dall'art. 8, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



63. 1. Il titolare dei diritti sul marchio registrato o in corso di registrazione può chiedere che sia disposta l'inibitoria della fabbricazione, del commercio e dell'uso di quanto costituisce contraffazione del marchio secondo le norme del codice di procedura civile concernenti i procedimenti cautelari. 

2. Pronunciando l'inibitoria il giudice può fissare una somma dovuta per ogni violazione o inosservanza successivamente constatata o per ogni ritardo nell'esecuzione del provvedimento (69). 

------------------------ 

(69) Articolo così sostituito dall'art. 9, D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 198, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. Precedentemente il primo comma era stato modificato dall'art. 58, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



64. 1. In deroga a quanto è disposto negli articoli 61 e 62 e salve le esigenze della giustizia penale, non possono essere sequestrati, ma soltanto descritti, gli oggetti nei quali si ravvisi una violazione di marchio registrato, finché figurino nel recinto di un'esposizione, ufficiale o ufficialmente riconosciuta, tenuta nel territorio dello Stato, o siano in transito da o per la medesima. 

2. Quando gli oggetti provengono dall'estero, l'istante, per ottenere la descrizione, deve dimostrare di essere titolare del marchio in Italia e nel Paese di provenienza degli oggetti (70). 

------------------------ 

(70) Così sostituito dall'art. 59, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

65. (Art. 115, comma primo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - L'autorità giudiziaria può ordinare che la sentenza emessa in dipendenza di violazioni di diritti sul marchio registrato sia pubblicata, integralmente o in sunto, o nella sola parte dispositiva, in uno o più giornali da essa indicati, a spese del soccombente (71). 

------------------------ 

(71) Così modificato dall'art. 60, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



(giurisprudenza) 

66. (Art. 115, comma dal quinto al settimo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - La sentenza che accerta la contraffazione del marchio, o la lesione dei diritti che ne derivano, può ordinare la distruzione delle parole, figure o segni con i quali tale contraffazione o lesione è stata commessa. La distruzione può comprendere gli involucri e, quando l'autorità giudiziaria lo ritenga conveniente, anche il prodotto o il materiale inerente alla prestazione del servizio se ciò sia necessario per sopprimere il marchio contraffatto (72). 

La sentenza che provvede sul risarcimento dei danni può farne, ad istanza di parte, la liquidazione in una somma globale stabilita in base agli atti della causa e alle presunzioni che ne derivano. Può fissare altresì una somma dovuta per ogni violazione o inosservanza successivamente constatata e per ogni ritardo nella esecuzione dei provvedimenti contenuti nella sentenza stessa. 

Delle cose costituenti violazione di diritti di marchio non si può disporre la remozione o la distruzione, né può esserne interdetto l'uso, quando appartengano a chi in buona fede ne fa uso personale o domestico (72). 

Sulle contestazioni che sorgono nell'eseguire le misure menzionate in questo articolo decide, con ordinanza non soggetta a gravame, sentite le parti e assunte informazioni sommarie, il Presidente del collegio o il Pretore che ha emesso la sentenza recante le misure anzidette. 

------------------------ 

(72) Comma così modificato dall'art. 61, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(72) Comma così modificato dall'art. 61, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



67. 1. Chiunque appone su un oggetto parole o indicazioni non corrispondenti al vero, tendenti a far credere che il marchio che lo contraddistingue sia stato registrato, oppure tendenti a far credere che l'oggetto contraddistinto sia brevettato, è punito con la sanzione amministrativa da lire centomila a lire un milione. 

2. Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa estensibile fino a lire quattro milioni, anche quando non vi sia danno al terzo, chiunque contravviene al disposto degli articoli 10 e 12 (73). 

------------------------ 

(73) Così sostituito dall'art. 62, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



TITOLO VIII
Disposizioni pei territori italiani d'oltremare
68-72. (74).

------------------------ 

(74) Si omettono perché ormai sostanzialmente privi di valore, in quanto il Trattato di pace, ratificato dal D.Lgs.C.P.S. 28 novembre 1947, n. 1430, ha tolto all'Italia la sovranità sulle colonie e i territori italiani d'oltremare. 



TITOLO IX
Disposizioni generali e transitorie
Capo I - Disposizioni generali
73. (Art. 126 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - [Se i termini stabiliti da questo decreto scadono in un giorno festivo, la scadenza è prorogata al successivo giorno non festivo] (75). 

------------------------ 

(75) Articolo abrogato, tra gli altri, dall'art. 14, D.P.R. 30 giugno 1972, n. 540, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



74. Le domande previste nel presente decreto debbono essere dirette all'Ufficio italiano brevetti e marchi (76). 

Esse debbono essere scritte in lingua italiana e così gli atti allegati. Degli atti in lingua diversa dall'italiana, deve essere unita la traduzione in lingua italiana. 

------------------------ 

(76) Comma così sostituito dall'art. 63, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



75. (Art. 128 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - [Le domande relative alla materia dei brevetti per marchi di impresa si depositano, in Roma, all'Ufficio centrale dei brevetti, altrove, agli uffici indicati nel regolamento; le domande di trascrizione debbono però essere depositate esclusivamente in Roma, all'Ufficio centrale anzidetto. 

Del deposito verrà dato atto con verbale, di cui sarà rilasciata copia ove l'interessato la richieda] (75). 

------------------------ 

(75) Articolo abrogato, tra gli altri, dall'art. 14, D.P.R. 30 giugno 1972, n. 540, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



76. 1. Il richiedente o il mandatario, se vi sia, deve in ciascuna domanda indicare o eleggere il suo domicilio nello Stato per tutte le comunicazioni e notificazioni da farsi a norma del presente decreto. I mutamenti del domicilio debbono essere portati a conoscenza dell'Ufficio, che li annota nell'attestato originale di registrazione. 

2. Ove manchi l'indicazione o l'elezione del domicilio, ovvero nel caso in cui sia comunicata all'Ufficio la cessazione del domicilio eletto ai termini del comma primo e finché non sia comunicata nuova elezione di domicilio, nello Stato le comunicazioni e notificazioni anzidette si eseguono mediante affissione di copia dell'atto, o avviso del contenuto di esso, nell'albo dell'Ufficio italiano brevetti e marchi. 

3. I mutamenti del nome del titolare del marchio debbono essere portati a conoscenza dell'Ufficio, con i documenti giustificativi, per l'annotazione nell'attestato originale di registrazione (77). 

------------------------ 

(77) Così sostituito dall'art. 64, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



77. 1. Nessuno è tenuto a farsi rappresentare da un mandatario abilitato nelle procedure di fronte all'Ufficio italiano brevetti e marchi; le persone fisiche e giuridiche possono agire per mezzo di un loro dipendente anche se non abilitato, o per mezzo di un dipendente di altra società collegata. 

2. La nomina di uno o più mandatari, qualora non sia fatta con separato atto, autentico od autenticato, può farsi con apposita lettera d'incarico, soggetta al pagamento della tassa prescritta. 

3. Il mandato conferito con la lettera d'incarico vale soltanto per l'oggetto in essa specificato e limitatamente ai rapporti con l'Ufficio italiano brevetti e marchi. 

4. Il mandato può essere conferito soltanto a mandatari iscritti in un albo all'uopo tenuto dall'Ufficio italiano brevetti e marchi. 

5. Il mandato può anche essere conferito ad un avvocato o procuratore legale iscritto nel rispettivo albo professionale (78). 

------------------------ 

(78) Così sostituito dall'art. 65, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. Il termine «procuratore legale» deve intendersi sostituito con il termine «avvocato» per effetto del disposto dell'art. 3, L. 24 febbraio 1997, n. 27, riportata alla voce Avvocato e procuratore, in seguito alla soppressione dell'albo dei procuratori legali stabilita dalla stessa legge. 



78. 1. La domanda diretta ad ottenere un provvedimento, per cui è prescritto il pagamento di una tassa, non è ricevibile qualora non sia corredata dal documento che ne comprovi l'effettuato pagamento. 

2. I pagamenti possono essere effettuati anche da persona diversa dal titolare del marchio (79). 

------------------------ 

(79) Così sostituito dall'art. 66, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



78-bis. 1. Il richiedente o il titolare di un marchio che, pur avendo usato la massima diligenza esigibile, non abbia potuto osservare un termine nei confronti dell'Ufficio italiano brevetti e marchi o della commissione dei ricorsi è reintegrato nei suoi diritti se l'impedimento ha per conseguenza diretta il rigetto della domanda di registrazione o di una istanza ad essa relativa, ovvero la decadenza della registrazione o la perdita di qualsiasi altro diritto o di una facoltà di ricorso. 

2. Nel termine di due mesi dalla cessazione dell'impedimento deve essere compiuto l'atto omesso e deve essere presentata l'istanza di reintegrazione, con l'indicazione dei fatti e delle giustificazioni e con la documentazione idonea. L'istanza non è ricevibile se sia trascorso un anno dalla scadenza del termine non osservato. 

3. Contro i provvedimenti di rigetto dell'istanza di reintegrazione da parte dell'Ufficio è ammesso il ricorso, entro trenta giorni dalla comunicazione, alla commissione dei ricorsi. Sull'istanza di reintegrazione del diritto di presentare ricorso decide la commissione dei ricorsi. 

4. Le disposizioni del presente articolo non sono applicabili ai termini di cui al comma 2, al termine per la rivendicazione dei diritti di priorità, ai termini la cui osservanza condiziona l'applicazione del comma terzo dell'art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 540, al termine assegnato ai sensi dell'art. 27, comma secondo, del presente decreto (80). 

------------------------ 

(80) Aggiunto dall'art. 67, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



78-ter. 1. Chiunque abbia fatto preparativi seri ed effettivi o abbia iniziato ad utilizzare il marchio nel periodo compreso fra la perdita dell'esclusiva o del diritto di acquistarla e la reintegrazione ai sensi dell'art. 78-bis può chiedere di essere reintegrato delle spese sostenute, salvo il caso in cui tali preparativi o uso siano avvenuti in malafede (81). 

------------------------ 

(81) Aggiunto dall'art. 68, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



79. 1. La raccolta delle domande, quella degli attestati originali e i relativi documenti sono accessibili al pubblico. 

2. Chiunque può prendere visione ed ottenere, per certificato o per estratto, notizia delle registrazioni, delle trascrizioni e delle annotazioni, nonché copia delle domande e dei relativi documenti. 

3. Tali certificati o estratti, nonché l'autenticazione di copie di atti e documenti, sono soggetti al pagamento delle tasse prescritte (82). 

------------------------ 

(82) Così sostituito dall'art. 69, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



80. 1. Le pubblicazioni previste nel presente decreto si effettuano nel «Bollettino dei brevetti per invenzioni e modelli e dei marchi» di cui all'art. 97 del regio decreto 29 giugno 1939, n. 1127, sui brevetti per invenzioni industriali (83). 

1-bis. Il bollettino può essere edito, a cura dell'Ufficio italiano brevetti e marchi, anche a mezzo di supporti informatici (83/a). 

------------------------ 

(83) Così sostituito dall'art. 70, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 

(83/a) Comma aggiunto dall'art. 15, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 447. 



Capo II - Disposizioni transitorie
81. (Art. 136, comma primo e secondo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - I marchi già trascritti al momento dell'entrata in vigore di questo decreto sono soggetti, quanto alle cause di nullità, alle norme della legge anteriore, salvo il disposto del precedente art. 48. 

Ai fini dell'applicazione del medesimo art. 48, il decorso del termine stabilito in tale articolo ha inizio alla data dell'entrata in vigore di questo decreto. 

------------------------ 



(giurisprudenza) 

82. (Art. 136, comma terzo, quarto, quinto ed ultimo, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - La trascrizione dei marchi, avvenuta ai sensi della legge 30 agosto 1868, numero 4577 (84), cessa da ogni effetto alle scadenze di cui appresso: 

a) per i marchi la cui domanda di trascrizione sia stata depositata da otto anni o più, al momento dell'entrata in vigore di questo decreto, la trascrizione cessa da ogni effetto al compimento dell'anno di deposito successivo a quello in corso al momento anzidetto: 

b) per i marchi la cui domanda di trascrizione sia stata invece depositata da meno di otto anni, al momento dell'entrata in vigore di questo decreto, la trascrizione cessa da ogni effetto al compimento del decimo anno di deposito. 

Salvi tali termini di scadenza, anche per la concessione di brevetti di rinnovazione dei marchi anzidetti valgono le disposizioni del precedente art. 5, comma primo e secondo. 

------------------------ 

(84) Recava norme sui marchi e i segni distintivi di fabbrica. 



83. (Art. 136, comma sesto, del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - I marchi non trascritti, già in uso legittimamente alla data di entrata in vigore di questo decreto, possono essere brevettati entro un anno da tale data, previa verifica dei requisiti richiesti da questo medesimo decreto. 

La sussistenza dei requisiti previsti nel precedente art. 17 e degli impedimenti di cui all'art. 19, primo comma, deve valutarsi, in tal caso, con riferimento alla data alla quale risale l'uso effettivo dei medesimi marchi non trascritti. 

------------------------ 



84. (Art. 141 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Le domande di brevetti per marchio e le domande per la trascrizione dei relativi atti, già depositate fino all'entrata in vigore di questo decreto, sono trattate secondo le disposizioni in esso contenute; tuttavia, per quanto riguarda la regolarità formale, sono soggette alle norme preesistenti. 

------------------------ 



85. (Art. 144 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Dalla data di entrata in vigore di questo decreto, stabilita nel seguente articolo, restano abrogate, quanto ai loro effetti in materia di brevetti per marchi d'impresa, le leggi di cui appresso: 

1° la legge 30 agosto 1868, n. 4577, concernente i marchi e i segni distintivi di fabbrica; 

2° il regio decreto 29 luglio 1923, n. 1970, sul servizio delle privative industriali, limitatamente agli artt. 5 e seguenti. 

Sono altresì abrogati, dalla data di cui sopra e quanto agli anzidetti effetti in materia di brevetti per marchi d'impresa: 

1° gli artt. da 1 a 18 delle disposizioni approvate col regio decreto 5 dicembre 1907, numero 846, sulla proprietà industriale per la colonia Eritrea; 

2° l'articolo unico, lettera c), del regio decreto 20 aprile 1913, n. 371, riguardante la protezione della proprietà industriale nella Libia; 

3° il decreto governatoriale 5 novembre 1931, sull'estensione al possedimento delle isole italiane dell'Egeo delle disposizioni relative alla tutela dei marchi di fabbrica e di commercio in vigore nel Regno; 

4° il regio decreto 15 novembre 1938, n. 2194, riguardante l'estensione a tutti i territori dell'A.O.I. delle anzidette disposizioni sulla proprietà industriale per la colonia Eritrea; 

5° il regio decreto 15 novembre 1938, n. 2195, contenente norme finanziarie in materia di marchi e segni distintivi di fabbrica e di commercio nell'Africa orientale italiana. 

Inoltre resta abrogata, dalla data anzidetta, ogni altra disposizione, di legge o di Regolamento, che sia contraria a questo decreto o al relativo Regolamento (85). 

Tuttavia, resta ferma l'applicazione sia delle disposizioni che comunque interferiscono nella materia dei marchi, contenute nelle leggi speciali sulla difesa del prodotto italiano in generale, sulla disciplina, difesa o garanzia di determinati generi di prodotti, sulla disciplina, riserva o divieto dell'uso di determinate parole come marchi, sia delle disposizioni delle convenzioni internazionali esecutive nel Regno e nelle colonie, e delle leggi emanate per la loro esecuzione. 

------------------------ 

(85) Il Regolamento è stato approvato con D.P.R. 8 maggio 1948, n. 795, riportato al n. A/II. 



86. (Art. 134 del regio decreto 13 settembre 1934, n. 1602.) - Il Governo del Re emanerà il regolamento (85) per l'applicazione di questo decreto, che entrerà in vigore il 1° settembre 1942. 

Sino a quando non sarà emanato il regolamento anzidetto, continueranno ad avere attuazione, nella materia dei marchi d'impresa, in quanto applicabili, le preesistenti disposizioni regolamentari sui marchi e segni distintivi di fabbrica. 

Tabelle A-B-C (86) 

------------------------ 

(85) Il Regolamento è stato approvato con D.P.R. 8 maggio 1948, n. 795, riportato al n. A/II. 

(86) Le tabelle sono state soppresse dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, riportato al n. A/III. 



De Agostini Professionale S.p.A. 

Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 



Legge 28 aprile 1976, n. 424 (1).
Ratifica ed esecuzione di accordi internazionali in materia di proprietà intellettuale, adottati a Stoccolma il 14 luglio 1967 (2)
------------------------ 
(1) Pubblicata nel Suppl. ord. alla Gazz. Uff. 19 giugno 1976, n. 160. 
(2) Dei presenti accordi si riporta soltanto il testo italiano. 


(giurisprudenza) 
1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare i seguenti accordi internazionali, adottati a Stoccolma il 14 luglio 1967: 
a) convenzione di Stoccolma istitutiva dell'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale; 
b) atto recante revisione della convenzione di Parigi del 20 marzo 1883 per la protezione della proprietà industriale; 
c) atto recante revisione della convenzione di Berna del 9 settembre 1886 per la protezione delle opere letterarie e artistiche, con protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo; 
d) atto recante revisione dell'accordo di Madrid del 14 aprile 1891 sulla registrazione internazionale dei marchi di fabbrica; 
e) atto recante televisione dell'accordo di Nizza del 15 giugno 1957 sulla classificazione internazionale dei prodotti e dei servizi ai fini della registrazione dei marchi; 
f) atto addizionale all'accordo di Madrid del 14 aprile 1891 sulla repressione delle false o fallaci indicazioni di provenienza dei prodotti; 
g) atto recante revisione dell'accordo di Lisbona del 31 ottobre 1958 per la protezione delle denominazioni di origine e la loro registrazione internazionale. 
------------------------ 


2. Piena ed intera esecuzione è data agli atti internazionali di cui all'articolo precedente a decorrere dalla loro entrata in vigore in conformità, rispettivamente, agli articoli 15, 20, 28, 14, 9, 5 e 14 degli atti stessi. 
------------------------ 


3. Il Governo è autorizzato ad emanare nel termine di sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, con decreti aventi valore di legge ordinaria e secondo i principi direttivi contenuti negli atti internazionali indicati nell'articolo 1 della presente legge, le norme per dare esecuzione agli atti stessi, comprese quelle intese a stabilire i compiti delle singole amministrazioni per l'applicazione di detti atti internazionali e le disposizioni di carattere procedurale relative. 
------------------------ 


(giurisprudenza) 
4. La spesa per la partecipazione dell'Italia all'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale ed alle unioni da essa amministrate, eccetto quella di Berna, sarà iscritta nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato. 
------------------------ 


5. A decorrere dal 1° gennaio 1975, le quote spettanti all'Italia degli utili derivanti dalle attività delle unioni internazionali di cui al precedente articolo saranno interamente versate in apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata statale. 
------------------------ 


6. All'onere derivante dall'applicazione della presente legge, valutato in lire 24 milioni annui, si fara fronte, per l'anno 1975: 
quanto a lire 7 milioni, mediante i normali stanziamenti previsti sul capitolo 4071 dello stato di previsione della spesa del predetto Ministero per l'anno 1975; 
quanto a lire 17 milioni, mediante riduzione del fondo iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'anno medesimo. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
------------------------ 


Testo ufficiale italiano stabilito in virtù dell'articolo 20.2
CONVENZIONE ISTITUTIVA DELL'ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA PROPRIETÀ INTELLETTUALE
firmata a Stoccolma il 14 luglio 1967
Le Parti Contraenti, 
animate dal desiderio di contribuire a una migliore comprensione e collaborazione tra gli Stati, nel loro interesse reciproco e nel rispetto della loro sovranità ed eguaglianza, 
desiderose, per incoraggiare l'attività creativa, di promuovere la protezione della proprietà intellettuale nel mondo, 
desiderose d'ammodernare e rendere più funzionale l'amministrazione delle Unioni istituite nei campi della protezione industriale e della protezione delle opere letterarie e artistiche, pur rispettando pienamente l'autonomia di ciascuna di queste Unioni, 
hanno convenuto quanto segue: 
------------------------ 


Articolo 1
Istituzione dell'organizzazione
Con la presente Convenzione è istituita l'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale. 
------------------------ 


Articolo 2
Definizioni
Ai sensi della presente Convenzione, si deve intendere per: 
i) «Organizzazione», l'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (OMPI); 
ii) «Ufficio internazionale», l'Ufficio internazionale della proprietà intellettuale; 
iii) «Convenzione ai Parigi, la Convenzione per la protezione della proprietà industriale, firmata il 20 marzo 1883, compreso ciascuno dei suoi Atti riveduti; 
iv) «Convenzione di Berna», la Convenzione per la protezione delle opere letterarie e artistiche, firmata il 9 settembre 1886, compreso ciascuno dei suoi Atti riveduti; 
v) «Unione di Parigi», l'Unione internazionale creata dalla Convenzione di Parigi; 
vi) «Unione di Berna», l'Unione internazionale creata dalla Convenzione di Berna; 
vii) «Unioni», l'Unione di Parigi, le Unioni particolari e gli Accordi particolari stabiliti in relazione alla medesima, l'Unione di Berna, come anche ogni altro impegno internazionale tendente a promuovere la protezione della proprietà intellettuale la cui amministrazione sia curata dall'Organizzazione giusta l'articolo 4 iii); 
viii) «proprietà intellettuale», i diritti relativi: 
- alle opere letterarie, artistiche e scientifiche, 
- alle interpretazioni degli artisti interpreti e alle esecuzioni degli artisti esecutori, ai fonogrammi e alle emissioni di radiodiffusione, 
- alle invenzioni in tutti i campi dell'attività umana, 
- alle scoperte scientifiche, 
- ai disegni e modelli industriali, 
- ai marchi di fabbrica, di commercio e di servizio, ai nomi commerciali e alle denominazioni commerciali, 
- alla protezione contro la concorrenza sleale; 
e tutti gli altri diritti inerenti all'attività intellettuale nei campi industriale, scientifico, letterario e artistico. 
------------------------ 


Articolo 3
Scopo dell'Organizzazione
L'Organizzazione si propone: 
i) di promuovere la protezione della proprietà intellettuale nel mondo attraverso la cooperazione tra gli Stati, collaborando, ove occorra, con qualsiasi altra organizzazione internazionale, 
ii) di realizzare la cooperazione amministrativa tra le Unioni. 
------------------------ 


Articolo 4
Funzioni
Al fine di conseguire lo scopo definito nell'articolo 3, l'Organizzazione, mediante i suoi organi competenti e riservata la competenza di ciascuna Unione: 
i) si adopera a promuovere l'adozione di provvedimenti intesi a migliorare la protezione della proprietà intellettuale nel mondo e ad armonizzare le legislazioni nazionali in questo campo; 
ii) cura i servizi amministrativi dell'Unione di Parigi, delle Unioni particolari costituite in relazione alla medesima e dell'Unione di Berna; 
iii) può accettare di assumere l'amministrazione relativa all'attuazione di qualsiasi altro impegno internazionale, inteso a promuovere la protezione della proprietà intellettuale, o di partecipare a tale amministrazione; 
iv) incoraggia la conclusione di qualsiasi impegno internazionale inteso a promuovere la protezione della proprietà intellettuale; 
v) offre la sua cooperazione agli Stati che le domandano un'assistenza tecnico-giuridica nel campo della proprietà intellettuale; 
vi) riunisce e diffonde le informazioni sulla protezione della proprietà intellettuale, effettua e incoraggia gli studi in questo campo e ne pubblica i risultati; 
vii) cura i servizi che facilitano la protezione internazionale della proprietà intellettuale e, se è il caso, procede alle pertinenti registrazioni e pubblica le indicazioni relative alle medesime; 
viii) prende ogni altro opportuno provvedimento. 
------------------------ 


Articolo 5
Membri
1. Può diventare membro dell'Organizzazione qualsiasi Stato membro di una delle Unioni definite nell'articolo 2 vii). 
2. Può parimente diventare Membro dell'Organizzazione qualsiasi Stato che non sia membro di una Unione, purché: 
i) sia membro dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, di una delle istituzioni specializzate connesse alla medesima o dell'Agenzia internazionale dell'energia atomica, o partecipi allo Statuto della Corte Internazionale di Giustizia, oppure 
ii) sia invitato dall'Assemblea generale a partecipare alla presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 6
Assemblea generale
1. a) È istituita un'Assemblea generale comprendente gli Stati partecipi della presente Convenzione che sono membri di almeno una delle Unioni. 
b) Il Governo di ogni Stato membro è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
2. L'Assemblea generale: 
i) nomina il Direttore generale su proposta del Comitato di coordinamento; 
ii) esamina e approva le relazioni del Direttore generale concernenti l'Organizzazione e gli impartisce le necessarie direttive; 
iii) esamina e approva le relazioni e le attività del Comitato di coordinamento e gli impartisce direttive; 
iv) adotta il bilancio preventivo triennale delle spese comuni alle Unioni; 
v) approva le disposizioni proposte dal Direttore generale per l'amministrazione relativa all'attuazione degli impegni internazionali contemplati nell'articolo 4 iii); 
vi) adotta il regolamento finanziario della Organizzazione; 
vii) determina le lingue di lavoro della Segreteria, tenendo presente la prassi delle Nazioni Unite; 
viii) invita a partecipare alla presente Convenzione gli Stati contemplati nell'articolo 5.2 ii); 
ix) decide quali Stati non membri dell'Organizzazione, quali organizzazioni intergovernative e quali organizzazioni internazionali non governative possono essere ammessi alle sue riunioni come osservatori; 
x) svolge qualsiasi altro compito utile nel quadro della presente Convenione. 
3. a) Ciascuno Stato, sia esso membro di una o più Unioni, dispone di un voto nell'Assemblea generale. 
b) La metà degli Stati membri dell'Assemblea generale costituisce il quorum. 
c) Nonostante le disposizioni del comma b), qualora il numero degli Stati rappresentati in una sessione risulti inferiore alla metà, ma uguale o superiore a un terzo degli Stati membri della Assemblea generale, questa può deliberare; tuttavia, le risoluzioni dell'Assemblea generale, eccettuate quelle concernenti la procedura, divengono esecutorie solo quando siano soddisfatte le condizioni seguenti: l'Ufficio internazionale comunica dette risoluzioni agli Stati membri dell'Assemblea generale che non erano rappresentati, invitandoli a esprimere per iscritto, entro tre mesi dalla data della comunicazione, il loro voto o la loro astensione. Se, allo scadere del termine, il numero degli Stati che hanno espresso il loro voto o la loro astensione risulta almeno uguale al numero degli Stati mancanti per il conseguimento del quorum durante la sessione, le dette risoluzioni divengono esecutorie, purché nel contempo sia acquisita la maggioranza necessaria. 
d) Riservate le disposizioni dei commi e) ed f) l'Assemblea generale decide con la maggioranza dei due terzi dei voti espressi. 
e) L'accettazione delle disposizioni per l'amministrazione relativa all'attuazione degli impegni internazionali contemplati nell'articolo 4, iii) richiede la maggioranza dei tre quarti dei voti espressi. 
f) L'approvazione di un accordo con l'Organizzazione delle Nazioni Unite conformemente alle disposizioni degli articoli 57 e 63 della Carta delle Nazioni Unite richiede la maggioranza dei nove decimi dei voti espressi. 
g) La nomina del Direttore generale (alinea 2. i), l'approvazione delle disposizioni proposte dal Direttore generale per l'amministrazione relativa all'attuazione degli impegni internazionali (alinea 2, v) e il trasferimento della sede (articolo 10) richiedono la maggioranza prevista, non solo nell'Assemblea generale, bensì anche nell'Assemblea dell'Unione di Parigi e nell'Assemblea dell'Unione di Berna. 
h) L'astensione non è considerata voto. 
i) Un delegato può rappresentare un solo Stato e votare soltanto a nome di esso. 
4. a) L'Assemblea generale si riunisce una volta ogni tre anni in sessione ordinaria; essa è convocata dal Direttore generale. 
b) L'Assemblea generale è convocata in sessione straordinaria dal Direttore generale, a richiesta del Comitato di coordinamento o d'un quarto degli Stati membri dell'Assemblea generale. 
c) Le riunioni hanno luogo nella sede dell'Organizzazione. 
5. Gli Stati partecipi della presente Convenzione che non sono membri di una delle Unioni sono ammessi alle riunioni dell'Assemblea generale come osservatori. 
6. L'Assemblea generale stabilisce il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 7
Conferenza
1. a) È istituita una Conferenza comprendente gli Stati partecipi della presente Convenzione, siano o meno membri di una delle Unioni. 
b) Il Governo di ogni Stato è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
2. La Conferenza: 
i) discute le questioni d'interesse generale nel campo della proprietà intellettuale e può adottare raccomandazioni concernenti tali questioni, sempre rispettando la competenza e l'autonomia delle Unioni; 
ii) adotta il bilancio preventivo triennale della Conferenza; 
iii) stabilisce, nei limiti di detto preventivo, il programma triennale d'assistenza tecnico-giuridica; 
iv) adotta le modificazioni alla presente Convenzione secondo la proccdura definita nello articolo 17; 
v) decide quali Stati non membri dell'Organizzazione, quali organizzazioni intergovernative e quali organizzazioni internazionali non governative possono essere ammessi alle sue riunioni come osservatori; 
vi) svolge qualsiasi altro compito utile nel quadro della presente Convenzione. 
3. a) Ogni Stato membro dispone di un voto nella Conferenza. 
b) Un terzo degli Stati membri costituisce il quorum. 
c) Riservate le disposizioni dell'articolo 17, la Conferenza decide con la maggioranza dei due terzi dei voti espressi. 
d) L'ammontare dei contributi degli Stati partecipi della presente Convenzione ma non membri di una delle Unioni è stabilito da un voto al quale solo i delegati di questi Stati hanno il diritto d'intervenire. 
e) L'astensione non è considerata voto. 
f) Un delegato può rappresentare un solo Stato e votare soltanto a nome di esso. 
4. a) La Conferenza è convocata in sessione ordinaria dal Direttore generale durante il medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si svolge l'Assemblea generale. 
b) La Conferenza è convocata in sessione straordinaria dal Direttore generale a richiesta della maggioranza degli Stati membri. 
5. La Conferenza stabilisce il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 8
Comitato di coordinamento
1. a) È istituito un Comitato di coordinamento comprendente gli Stati partecipi della presente Convenzione che sono membri del Comitato esecutivo dell'Unione di Parigi, del Comitato esecutivo dell'Unione di Berna o di entrambi. Tuttavia, se uno di questi Comitati esecutivi comprende più di un quarto dei Paesi membri dell'Assemblea che l'ha eletto, il detto Comitato designa, fra i suoi membri, gli Stati che diverranno membri del Comitato di coordinamento in modo tale che il loro numero non ecceda il succitato quarto, restando inteso che il Paese sul cui territorio l'Organizzazione ha sede non va preso in considerazione per il calcolo di questo quarto. 
b) Il Governo di ogni Stato membro del Comitato di coordinamento è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Allorché il Comitato di coordinamento esamina sia delle questioni interessanti direttamente il programma o il preventivo della Conferenza e il suo ordine del giorno, sia delle proposte di modificazioni della presente Convenzione, suscettibili d'influire sui diritti od obblighi degli Stati partecipi della presente Convenzione ma non membri di una delle Unioni, un quarto di questi Stati interviene alle riunioni del Comitato di coordinamento con i medesimi diritti dei membri di questo Comitato. La Conferenza elegge ad ogni sessione ordinaria gli Stati che devono intervenire a tali riunioni. 
d) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
2. Se le altre Unioni amministrate dall'Organizzazione desiderano essere rappresentate come tali in seno al Comitato di coordinamento, i loro rappresentanti devono venir designati fra gli Stati membri del Comitato di coordinamento. 
3. Il Comitato di coordinamento: 
i) dà parere agli organi delle Unioni, all'Assemblea generale, alla Conferenza e al Direttore generale su tutte le questioni amministrative e finanziarie e su qualsiasi altra questione d'interesse comune sia a due o più Unioni, sia a una o più Unioni e all'Organizzazione, in particolare sul preventivo delle spese comuni alle Unioni; 
ii) prepara il progetto d'ordine del giorno dell'Assemblea generale; 
iii) prepara il progetto d'ordine del giorno e i progetti di programma e di preventivo della Conferenza; 
iv) si pronuncia, in base al preventivo triennale delle spese comuni delle Unioni e al preventivo triennale della Conferenza, come pure in base al programma triennale d'assistenza tecnico-giuridica, su i preventivi e i programmi annuali corrispondenti; 
v) allo scadere delle funzioni del Direttore Generale, o qualora l'ufficio divenga vacante, propone un candidato all'Assemblea generale; se l'Assemblea generale non nomina il candidato presentato, il Comitato di coordinamento ne presenta un secondo e la procedura continua fino a che l'Assemblea abbia nominato un candidato; 
vi) qualora l'ufficio di Direttore generale divenga vacante tra una sessione e l'altra della Assemblea generale, nomina un Direttore generale interinale per il periodo precedente l'entrata in funzione del nuovo Direttore generale; 
vii) svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti nel quadro della presente Convenzione. 
4. a) Il Comitato di coordinamento si riunisce una volta all'anno in sessione ordinaria; esso è convocato dal Direttore generale, di regola presso la sede dell'Organizzazione. 
b) Il Comitato di coordinamento è convocato in sessione straordinaria dal Direttore generale, sia per iniziativa di quest'ultimo, sia a richiesta del suo presidente o di un quarto dei suoi membri. 
5. a) Ciascuno Stato, sia esso membro di uno solo o dei due Comitati esecutivi menzionati nell'alinea 1, a), dispone di un unico voto nel Comitato di coordinamento. 
b) La metà dei membri del Comitato di coordinamento costituisce il quorum. 
c) Un delegato può rappresentare un solo Staio e votare soltanto a nome di esso. 
6. a) Il Comitato di coordinamento esprime i suoi pareri e prende le sue decisioni con la maggioranza semplice dei voti espressi. L'astensione non è considerata voto. 
b) Nonostante il raggiungimento della maggioranza semplice, ogni membro del Comitato di coordinamento può, immediatamente dopo il voto, domandare che si proceda a un computo speciale dei voti nel modo seguente: si compilano due liste sulle quali figurano rispettivamente i nomi degli Stati membri del Comitato esecutivo dell'Unione di Parigi e i nomi degli Stati membri del Comitato esecutivo dell'Unione di Berna, il voto di ciascuno Stato viene iscritto a fianco del suo nome su ciascuna delle liste in cui appare. Ove questo computo speciale indichi che la maggioranza semplice non è ottenuta in entrambe le liste, la proposta oggetto del voto non è considerata adottata. 
7. Ogni Stato membro dell'Organizzazione che non sia membro del Comitato di coordinamento può essere rappresentato alle riunioni di questo ultimo da osservatori che partecipano alle deliberazioni ma senza diritto di voto. 
8. Il Comitato di coordinamento stabilisce il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 9
Ufficio internazionale
1. L'Ufficio internazionale costituisce la segreteria dell'Organizzazione. 
2. L'Ufficio internazionale è diretto dal Direttore generale assistito da due o più Vicedirettori generali. 
3. Il Direttore generale è nominato per un periodo determinato della durata minima di sei anni. La sua nomina può essere rinnovata per periodi determinati. La durata del primo periodo e quella degli eventuali periodi seguenti, come pure tutte le altre condizioni di nomina, sono stabilite dall'Assemblea generale. 
4. a) Il Direttore generale è il più alto funzionario dell'Organizzazione. 
b) Egli rappresenta l'Organizzazione. 
c) Egli rende conto all'Assemblea generale e si conforma alle sue direttive per quanto concerne gli affari interni ed esterni dell'Organizzazione. 
5. Il Direttore generale prepara i progetti del bilancio preventivo e del programma, e le relazioni periodiche d'attività. Egli li trasmette ai Governi degli Stati interessati e agli organi competenti delle Unioni e dell'Organizzazione. 
6. Il Direttore generale e i membri del personale da lui designati intervengono, senza diritto di voto, a tutte le riunioni dell'Assemblea generale, della Conferenza, del Comitato di coordinamento e di qualsiasi altro comitato o gruppo di lavoro. Il Direttore generale o un membro del personale da lui designato è, d'ufficio, segretario di questi organi 
7. Il Direttore generale nomina il personale necessario al buon andamento dell'Ufficio internazionale. Egli nomina i Vicedirettori generali, previa approvazione del Comitato di coordinamento. Le condizioni d'impiego sono fissate dallo Statuto del personale che deve essere approvato dal Comitato di coordinamento, su proposta del Direttore generale. La considerazione preminente nel reclutamento e nella determinazione delle condizioni d'impiego deve essere la necessità di assicurare il massimo grado di efficienza, competenza e integrità. Sarà data la debita considerazione all'importanza di reclutare il personale sulla base del criterio geografico più esteso possibile. 
8. Le funzioni del Direttore generale e dei membri del personale hanno carattere esclusivamente internazionale. Nell'adempimento dei loro doveri, questi funzionari non solleciteranno né riceveranno istruzioni da alcun governo o da alcun'altra autorità estranea all'Organizzazione. Essi dovranno astenersi da qualunque azione che possa compromettere la loro posizione di funzionari internazionali. Ciascuno Stato membro si impegna a rispettare il carattere esclusivamente internazionale delle funzioni del Direttore generale e dei membri del personale e a non cercare di influenzarli nell'adempimento dei loro compiti. 
------------------------ 


Articolo 10
Sede
1. La sede dell'Organizzazione è stabilita a Ginevra. 
2. Il suo trasferimento può essere deciso alle condizioni previste nell'articolo 6.3, d) e g). 
------------------------ 


Articolo 11
Finanze
1. L'Organizzazione ha due bilanci preventivi distinti: quello delle spese comuni alle Unioni e quello della Conferenza. 
2. a) Il bilancio preventivo delle spese comuni alle Unioni contiene le previsioni di spese interessanti più Unioni. 
b) Questo bilancio è finanziato dalle risorse seguenti: 
i) i contributi delle Unioni, restando inteso che l'ammontare del contributo di ciascuna Unione va stabilito dall'Assemblea rispettiva, tenuto conto della misura in cui le spese comuni sono fatte nell'interesse di detta Unione; 
ii) le tasse e somme dovute per i servizi resi dall'Ufficio internazionale che non sono direttamente in rapporto con una delle Unioni o che non sono riscosse per i servigi resi dall'Ufficio internazionale nel settore dell'assistenza tecnico-giuridica; 
iii) il ricavo della vendita di pubblicazioni dello Ufficio internazionale che non concernono direttamente una delle Unioni, e i diritti inerenti a queste pubblicazioni; 
iv) i doni, i lasciti e le sovvenzioni di cui la Organizzazione fruisce, eccettuati quelli contemplati nell'alinea 3, b) iv); 
v) le pigioni, gli interessi e altri diversi proventi dell'Organizzazione. 
3. a) Il bilancio preventivo della Conferenza contiene le previsioni delle spese per le sessioni della Conferenza e per il programma d'assistenza tecnico-giuridica. 
b) Questo bilancio è finanziato dalle risorse seguenti: 
i) i contributi degli Stati partecipi della presente Convenzione ma non membri di una delle Unioni; 
ii) le somme eventualmente messe a disposizione di questo bilancio dalle Unioni, restando inteso che l'ammontare della somma stanziata da ciascuna Unione è stabilita dalla rispettiva Assemblea e che ciascuna Unione ha facoltà di non contribuire a questo bilancio; 
iii) le somme riscosse per servizi resi dallo Ufficio internazionale nel settore dell'assistenza tecnico-giuridica; 
iv) i doni, i lasciti e le sovvenzioni di cui la Organizzazione fruisce per gli scopi contemplati nel comma a). 
4. a) Per determinare la loro quota contributiva al bilancio della Conferenza, gli Stati partecipi della presente Convenzione ma non membri di una delle Unioni, si ripartiscono in tre classi e pagano contributi annui in rapporto al seguente numero di unità: 
	Classe A 
	 
	10 

	Classe B 
	 
	3 

	Classe C 
	 
	1 


b) Ciascuno di questi Stati, al momento in cui compie uno degli atti previsti nell'articolo 14.1, indica in quale delle classi suindicate desidera essere collocato. Esso conserva nondimeno la tacoltà di cambiare classe; tuttavia, se sceglie una classe inferiore, lo deve comunicare alla Conferenza in occasione di una delle sue sessioni ordinarie. Il cambiamento di classe prenderà effetto all'inizio dell'anno civile successivo a tale sessione. 
c) Il rapporto tra l'ammontare del contributo annuo di ciascuno di questi Stati e il totale dei contributi al bilancio della Conferenza pagati da questi Stati è uguale al rapporto tra il numero di unità della classe in cui lo Stato è collocato e il numero totale di unità dell'insieme degli Stati. 
d) I contributi sono esigibili al 1° gennaio di ogni anno. 
e) Qualora il bilancio non sia ancora adottato all'inizio di un nuovo esercizio, il bilancio dell'anno precedente va ripreso secondo le modalità del regolamento finanziario. 
5. Lo Stato partecipe della presente Convenzione ma non membro di nessuna delle Unioni, il quale sia in mora nel pagamento dei contributi tenuto conto delle disposizioni del presente articolo, come pure lo Stato partecipe della presente Convenzione e membro di una delle Unioni, il quale sia in mora nel pagamento dei contributi come membro della medesima, non può esercitare il suo diritto di voto, in nessuno degli organi dell'Organizzazione di cui è membro, se l'ammontare del suo arretrato risulta uguale o superiore a quello dei contributi da esso dovuti per i due anni completi trascorsi. Tuttavia, un tale Stato può essere autorizzato a conservare l'esercizio del suo diritto di voto in seno a detto organo fintanto che quest'ultimo ritiene il ritardo attribuibile a circostanze eccezionali e inevitabili. 
6. L'ammontare delle tasse e somme dovute per servizi resi dall'Ufficio internazionale nel settore dell'assistenza tecnico-giuridica è stabilito dal Direttore generale, che ne fa rapporto al Comitato di coordinamento. 
7. L'Organizzazione può, con l'approvazione del Comitato di coordinamento, ricevere doni, lasciti e sovvenzioni provenienti direttamente da governi, da enti pubblici o privati, da associazioni o da persone fisiche. 
8. a) L'Organizzazione possiede un fondo di cassa, costituito mediante un pagamento unico effettuato dalle Unioni e da ogni Stato partecipe della presente Convenzione ma non membro di una delle Unioni. Se il fondo diviene insufficiente, se ne decide l'aumento. 
b) L'ammontare del pagamento unico di ciascuna Unione e la sua partecipazione eventuale ad un aumento sono decisi dalla sua Assemblea. 
c) L'ammontare del pagamento unico di ciascuno Stato partecipe della presente Convenzione ma non membro di nessuna delle Unioni e la sua partecipazione ad un aumento sono proporzionali al contributo annuale di questo Stato per l'anno in cui il fondo di cassa è costituito o lo aumento è deciso. La proporzione e le modalità di pagamento sono stabilite dalla Conferenza, su proposta del Direttore generale e dopo aver consultato il Comitato di coordinamento. 
9. a) L'accordo di sede concluso con lo Stato sul cui territorio l'Organizzazione è stabilita deve prevedere che, ove il fondo di cassa si riveli insufficiente, questo Stato conceda delle anticipazioni. L'ammontare delle anticipazioni e le condizioni di concessione saranno oggetto, di volta in volta di un particolare accordo tra questo Stato e l'Organizzazione. Fintanto che dura il suo obbligo di concedere anticipazioni, lo Stato dispone ex officio d'un seggio in seno al Comitato di coordinamento. 
b) Lo Stato contemplato nel comma a) e la Organizzazione hanno ciascuno la facoltà di denunciare l'impegno di concedere anticipazioni, mediante notificazione scritta. La denuncia prende effetto tre anni dopo la fine dell'anno in cui è stata notificata. 
10. La verifica dei conti è effettuata, secondo le modalità previste dal regolamento finanziario, da uno o più Stati membri oppure da controllori esterni designati, col loro consenso, dall'Assemblea generale. 
------------------------ 


Articolo 12
Capacità giuridica; privilegi e immunità
1. L'Organizzazione gode, sul territorio di ogni Stato membro e conformemente alle leggi del medesimo, della capacità giuridica necessaria per conseguire il suo scopo ed esercitare le sue funzioni. 
2. L'Organizzazione conclude un accordo di sede con la Confederazione Svizzera, e successivamente, con qualsiasi altro Stato ove la sede tosse trasferita. 
3. L'Organizzazione può concludere accordi bilaterali o multilaterali con gli altri Stati membri onde procurare per sè, per i suoi funzionari e per i rappresentanti di tutti gli Stati membri, il godimento dei privilegi e delle immunità necessari a conseguire il suo scopo ed esercitare le sue funzioni. 
4. Il Direttore generale negozia e, previa approvazione del Comitato di coordinamento, conclude e firma in nome dell'Organizzazione gli accordi contemplati negli alinea 2 e 3. 
------------------------ 


Articolo 13
Relazioni con altre organizzazioni
1. L'Organizzazione, se lo ritiene opportuno, stabilisce relazioni di lavoro e coopera con altre organizzazioni intergovernative. Qualsiasi accordo generale, con esse stipulato a tale scopo, è concluso dal Direttore generale, previa approvazione del Comitato di coordinamento. 
2. L'Organizzazione può prendere, per le questioni di sua competenza, le opportune disposizioni sia per la consultazione delle organizzazioni internazionali non governative e, salvo il consenso dei Governi interessati, delle organizzazioni nazionali governative o non governative, sia per la cooperazione con le dette organizzazioni. Tali disposizioni sono prese dal Direttore generale, previa approvazione del Comitato di coordinamento. 
------------------------ 


Articolo 14
Modalità di accessione alla Convenzione
1. Gli Stati contemplati nell'articolo 5 possono diventare partecipi della presente Convenzione e membri dell'Organizzazione mediante: 
i) la loro firma senza riserva di ratifica, o ii) la loro firma con riserva di ratifica e susseguente deposito dello strumento di ratifica, o iii) il deposito d'uno strumento d'adesione. 
2. Per divenire partecipi della presente Convenzione, nonostante qualsiasi diversa disposizione della stessa, uno Stato partecipante alla Convenzione di Parigi, alla Convenzione di Berna, o a entrambe, deve accedere simultaneamente o aver già acceduto, mediante ratifica o adesione, 
sia all'Atto di Stoccolma della Convenzione di Parigi nel suo complesso o con la sola limitazione prevista nell'articolo 20.1, b) i) di detto Atto, 
sia all'Atto di Stoccolma della Convenzione di Berna nel suo complesso o con la sola limitazione prevista nell'articolo 28.1, b) i) di detto Atto. 
3. Gli strumenti di ratifica o di adesione vanno depositati presso il Direttore Generale. 
------------------------ 


Articolo 15
Entrata in vigore della Convenzione
1. La presente Convenzione entra in vigore tre mesi dopo che dieci Stati membri dell'Unione di Parigi e sette Stati membri dell'Unione di Berna abbiano compiuto uno degli atti previsti nell'articolo 14.1, restando inteso che ciascuno Stato membro delle due Unioni viene contato nei due gruppi. A questa data, la presente Convenzione entra in vigore anche nei riguardi degli Stati che, non essendo membri di nessuna delle Unioni, hanno compiuto, al più tardi tre mesi prima di detta data, uno degli atti previsti nell'articolo 14.1. 
2. Per quanto riguarda ogni altro Stato, la presente Convenzione entra in vigore tre mesi dopo la data in cui lo Stato ha compiuto uno degli atti previsti nell'articolo 14.1. 
------------------------ 


Articolo 16
Riserve
Nessuna riserva è ammessa alla presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 17
Modificazioni
1, Proposte di modificazione della presente Convenzione possono essere presentate da ogni Stato membro, dal Comitato di coordinamento o dal Direttore generale. Questi comunica le proposte agli Stati membri almeno sei mesi prima che vengano sottoposte all'esame della Conterenza. 
2. Le modificazioni sono adottate dalla Conferenza. Se si tratta di modificazioni suscettibili d'influire sui diritti ed obblighi di Stati partecipi della presente Convenzione ma non membri di alcuna Unione, questi Stati prendono pure parte allo scrutinio. Solo gli Stati partecipi della presente Convenzione e membri di almeno una delle Unioni sono abilitati a votare sulle proposte relative ad altre modificazioni. Le modificazioni sono adottate alla maggioranza semplice dei voti espressi, restando inteso che la Conferenza vota unicamente su proposte di modificazione già accettate dall'Assemblea dell'Unione di Parigi e dall'Assemblea dell'Unione di Berna secondo le regole applicabili, in ciascuna di esse, alla modificazione delle disposizioni amministrative delle loro rispettive Convenzioni. 
3. Ogni modificazione entra in vigore un mese dopo che il Direttore generale ha ricevuto, per iscritto, le notificazioni d'accettazione, effettuate conformemente alle rispettive regole costituzionali, da parte di tre quarti degli Stati che erano membri dell'Organizzazione e avevano il diritto di voto sulla modificazione proposta ai sensi dell'alinea 2, al mornento in cui la modificazione è stata adottata dalla Conferenza. Una modificazione in tal modo accettata vincola tutti gli Stati che sono membri dell'Organizzazione nel momento in cui la modificazione stessa entra in vigore o che ne divengono membri più tardi; tuttavia, qualunque modificazione aumentante gli obblighi finanziari degli Stati membri vincola solo quelli che hanno notificato di accettarla. 
------------------------ 


Articolo 18
Denuncia
1. Ogni Stato membro può denunciare la presente Convenzione mediante notificazione al Direttore generale. 
2. La denuncia prende effetto sei mesi dopo la data in cui il Direttore generale ha ricevuto la notificazione. 
------------------------ 


Articolo 19
Notificazioni
Il Direttore generale notifica ai Governi di tutti gli Stati membri: 
i) la data d'entrata in vigore della Convenzione; 
ii) le firme e i depositi di strumenti di ratifica o di adesione; 
iii) le accettazioni di modificazioni della presente Convenzione e la data in cui queste modificazioni entrano in vigore; 
iv) le denunce della presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 20
Disposizioni protocollari
1. a) La presente Convenzione è firmata in un solo esemplare nelle lingue inglese, spagnola, francese e russa, i quattro testi facendo ugualmente fede; essa è depositata presso il Governo della Svezia. 
b) La presente Convenzione rimane aperta alla firma a Stoccolma fino al 13 gennaio 1968. 
2. Il Direttore generale cura la preparazione di testi ufficiali, previa consultazione dei Governi interessati, nelle lingue tedesca, italiana e portoghese e nelle altre lingue che la Conferenza dovesse indicare. 
3. Il Direttore generale trasmette due copie certificate conformi della presente Convenzione e di ogni modificazione adottata dalla Conferenza ai Governi degli Stati membri delle Unioni di Parigi o di Berna al Governo di ogni altro Stato al momento in cui accede alla presente sente Convenzione e al Governo di ogni altro Stato che ne faccia domanda. Le copie del testo firmato della Convenzione che sono trasmesse ai Governi saranno certificate conformi dal Governo della Svezia. 
4. Il Direttore generale fa registrare la presente Convenzione presso la Segreteria dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
------------------------ 


Articolo 21
Clausole transitorie
1. Fino all'entrata in funzione del primo Direttore generale, i riferimenti testuali all'Ufficio internazionale o al Direttore generale vanno intesi come fatti rispettivamente agli Uffici internazionali riuniti per la protezione della proprietà industriale, letteraria e artistica (denominati anche Uffici internazionali riuniti per la protezione della proprietà intellettuale BIRPI) o al loro Direttore. 
2. a) Gli Stati membri di una delle Unioni, ma non ancora partecipi della presente Convenzione, possono durante cinque anni a contare dalla sua entrata in vigore, esercitare, se lo desiderano, i diritti di cui godrebbero se vi partecipassero. Lo Stato che intende valersi di questa facoltà deposita a tal fine presso il Direttore generale una notificazione scritta, che prende effetto alla data del suo ricevimento. Tali Stati sono ritenuti membri dell'Assemblea generale e della Conferenza fino allo scadere del detto periodo. 
b) Allo scadere del periodo di cinque anni, questi Stati non hanno più diritto di voto nè all'Assemblea generale nè alla Conferenza né al Comitato di coordinamento. 
c) Non appena divengono partecipi della presente Convenzione, detti Stati possono nuovamente esercitare il diritto di voto. 
3. a) Fintanto che tutti gli Stati membri delle Unioni di Parigi o di Berna non siano divenuti partecipi della presente Convenzione, l'Ufficio internazionale e il Direttore generale svolgono inoltre le funzioni spettanti sia agli Uffici internazionali riuniti per la protezione della proprietà industriale, letteraria e artistica sia al loro Direttore. 
b) Durante il periodo transitorio previsto nel comma a), il personale in funzione presso i suddetti Uffici all'entrata in vigore della presente Convenzione è considerato in funzione pure presso l'Ufficio internazionale. 
4. a), Allorché tutti gli Stati membri dell'Unione di Parigi saranno divenuti membri dell'Organizzazione, i diritti gli obblighi e i beni dell'Ufficio di questa Unione saranno trasferiti all'Ufficio internazionale dell'Organizzazione. 
b) Allorché tutti gli Stati membri dell'Unione di Berna saranno divenuti membri dell'Organizzazione, i diritti gli obblighi e i beni dell'Ufficio di questa Unione saranno trasferiti all'Ufficio internazionale dell'Organizzazione. 
IN FEDE DI CHE, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato la presente Convenzione. 
FATTO a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


Testo ufficiale italiano, stabilito in virtù dell'articolo 29.1 b)
CONVENZIONE DI PARIGI PER LA PROTEZIONE DELLA PROPRIETÀ INDUSTRIALE
del 20 marzo 1883, 
riveduta a Bruxelles il 14 dicembre 1900, a Washington il 2 giugno 1911, all'Aja il 6 novemtre 1925, a Londra il 2 giugno 1934, a Lisbona il 31 ottobre 1958 e a Stoccolma il 14 luglio 1967 
------------------------ 


Articolo 1
Istituzione dell'Unione; settore della proprietà industriale [1]
1. I Paesi ai quali si applica la presente Convenzione sono costituiti in Unione per la protezione della proprietà industriale. 
2. La protezione della proprietà industriale ha per oggetto i brevetti d'invenzione, i modelli d'utilità, i disegni o modelli industriali, i marchi di fabbrica o di commercio, i marchi di servizio, il nome commerciale e le indicazioni di provenienza o denominazioni d'origine, nonché la repressione della concorrenza sleale. 
3. La proprietà industriale s'intende nel significato più largo e si applica non solo all'industria e al commercio propriamente detti, ma anche alle industrie agricole ed estrattive e a tutti i prodotti fabbricati o naturali, come: vini, granaglie, foglie di tabacco, frutta, bestiame, minerali, acque minerali, birre, fiori, farine. 
4. Tra i brevetti d'invenzione sono comprese le diverse specie di brevetti industriali ammesse dalle legislazioni dei Paesi dell'Unione, come: brevetti d'importazione, brevetti di perfezionamento, brevetti e certificati completivi, ecc. 
__________ 
[1] Dei titoli sono stati aggiunti agli articoli al fine di facilitarne l'identificazione. Il testo francese firmato è privo di titoli. 
------------------------ 


Articolo 2
Trattamento nazionale per i cittadini dei Paesi dell'Unione
1. I cittadini di ciascuno dei Paesi dell'Unione godranno in tutti gli altri, per quanto riguarda la protezione della proprietà industriale, dei vantaggi che le leggi rispettive accordano presentemente o accorderanno in avvenire ai nazionali, restando però impregiudicati i diritti specialmente previsti dalla presente Convenzione. Essi avranno quindi la stessa protezione dei nazionali e gli stessi mezzi legali di ricorso contro ogni lesione dei loro diritti, sempreché siano adempiute le condizioni e le formalità imposte agli stessi nazionali. 
2. Tuttavia, nessun obbligo di domicilio o di stabilimento nel Paese dove è domandata la protezione potrà essere richiesto ai cittadini dei Paesi dell'Unione per il godimento d'uno qualunque dei diritti di proprietà industriale. 
3. Sono espressamente riservate le disposizioni della legislazione di ciascun Paese appartenente all'Unione, relative alla procedura giudiziaria e amministrativa e alla competenza, come pure all'elezione del domicilio o alla nomina di un mandatario, che fossero richieste dalle leggi sulla proprietà industriale. 
------------------------ 


Articolo 3
Assimilazione di talune categorie di persone ai cittadini dei Paesi dell'Unione
Sono assimilati ai cittadini dei Paesi della Unione quelli dei Paesi non partecipi dell'Unione che siano domiciliati o abbiano stabilimenti industriali o commerciali effettivi e seri sul territorio di uno dei Paesi dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 4
A) a I) Brevetti, modelli d'utilità, disegni e modelli industriali, marchi, certificati d'autore d'invenzione: diritto di priorità. - G) Brevetti: divisione della domanda
A) 1. Chiunque avrà regolarmente depositato in uno dei Paesi dell'Unione una domanda di brevetto d'invenzione, di modello d'utilità, di disegno o modello industriale, di marchio di fabbrica o di commercio, o il suo avente causa, godrà, per eseguire il deposito negli altri paesi, d'un diritto di priorità entro i termini sotto indicati. 
2. È riconosciuto come idoneo a far nascere il diritto di priorità qualsiasi deposito avente valore di deposito nazionale regolare, in virtù della legislazione nazionale di ciascun Paese dell'Unione o di trattati bilaterali o plurilaterali stipulati tra Paesi dell'Unione. 
3. Per deposito nazionale regolare si deve considerare ogni deposito idoneo a stabilire la data alla quale la domanda è stata depositata nel Paese in questione, qualunque sia la sorte ulteriore di tale domanda. 
B) Di conseguenza, il deposito eseguito ulteriormente in uno degli altri Paesi dell'Unione prima della scadenza di detti termini, non potrà essere invalidato da fatti avvenuti nell'intervallo, come, in particolare, da un altro deposito, dalla pubblicazione dell'invenzione o dalla sua attuazione, dalla messa in vendita di esemplari del disegno o del modello, dall'uso del marchio, e tali fatti non potranno far nascere alcun diritto nei terzi, né alcun possesso personale. I diritti acquisiti dai terzi anteriormente alla data della prima domanda, che serve di base al diritto di priorità, sono riservati in base alla legislazione interna di ciascun Paese dell'Unione. 
C) 1. I termini di priorità sopra menzionati saranno di dodici mesi per i brevetti d'invenzione e i modelli d'utilità, di sei mesi per i disegni o modelli industriali e per i marchi di fabbrica o di commercio. 
2. Tali termini cominciano a decorrere dalla data del deposito della prima domanda; il giorno del deposito non è compreso nel termine. 
3. Se l'ultimo giorno del termine è un giorno festivo riconosciuto, o un giorno nel quale l'Ufficio non e aperto per ricevere il deposito delle domande nel Paese ove la protezione è richiesta, il termine sarà prorogato fino al giorno lavorativo successivo. 
4. Deve essere considerata come prima domanda, dalla cui data di deposito decorrerà il termine di priorità, una domanda ulteriore avente lo stesso oggetto di una prima domanda anteriore ai sensi del comma 2 suddetto, depositata nello stesso Paese dell'Unione, a condizione che tale domanda anteriore, alla data del deposito della domanda successiva, sia stata ritirata, abbandonata, o rifiutata, senza essere stata sottoposta alla visione del pubblico, aver lasciato sussistere diritti, né aver servito di base per la rivendicazione del diritto di priorità. La domanda anteriore non potrà più servire allora di base per la rivendicazione del diritto di priorità. 
D) 1. Chiunque vorrà valersi della priorità di un deposito anteriore dovrà fare una dichiarazione indicante la data e il Paese di tale deposito. Ciascun Paese stabilirà in quale momento, a più tardi, questa dichiarazione dovrà essere effettuata. 
2. Tali indicazioni saranno menzionate nelle pubblicazioni eseguite a cura dell'Amministrazione competente in modo particolare sui brevetti e sulle relative descrizioni. 
3. I Paesi dell'Unione potranno esigere da chi fa una dichiarazione di priorità la produzione di una copia della domanda (descrizione, disegni, ecc.) depositata anteriormente. La copia, autenticata dall'Amministrazione che avrà ricevuto la predetta domanda, sarà esentata da qualsiasi legalizzazione e potrà in ogni caso essere depositata, esente da spese, in qualunque momento nel termine di tre mesi a partire dal deposito della domanda ulteriore. Si potrà richiedere che essa sia accompagnata da un certificato della data di deposito rilasciato da detta Amministrazione e da una traduzione. 
4. Altre formalità non potranno essere richieste per la dichiarazione della priorità al momento del deposito della domanda. Ciascun Paese dell'Unione stabilirà le conseguenze dell'omissione delle formalità previste dal presente articolo, senza che tali conseguenze possano andare oltre la perdita del diritto di priorità. 
5. Altre giustificazioni potranno essere richieste successivamente. 
Chi si avvale della priorità di un deposito anteriore sarà tenuto a indicare il numero di detto deposito; tale indicazione sarà pubblicata nei modi previsti dal precedente comma 2. 
E) 1. Quando un disegno o modello industriale sia stato depositato in un Paese in virtù di un diritto di priorità basato sul deposito di un modello di utilità, il termine di priorità sarà quello fissato per i disegni o modelli industriali. 
2. È, inoltre, consentito di depositare in un Paese un modello di utilità in virtù di un diritto di priorità basato sul deposito di una domanda di brevetto e viceversa. 
F) Nessun Paese dell'Unione potrà rifiutare una priorità o una domanda di brevetto per il motivo che il depositante rivendica priorità multiple, anche se provenienti da Paesi diversi, o perché la domanda che rivendica una o più priorità contiene uno o più elementi che non erano compresi nella o nelle domande di cui la priorità è rivendicata, a condizione che, nei due casi, vi si a unità d'invenzione secondo la legge del Paese. 
Per quanto riguarda gli elementi non compresi nella o nelle domande di cui la priorità è rivendicata, il deposito della domanda ulteriore dà luogo a un diritto di priorità nelle condizioni ordinarie. 
G) 1. Se dall'esame si rileva che una domanda di brevetto è complessa, il richiedente potrà dividere la domanda in un certo numero di domande separate, conservando come data di ciascuna la data della domanda iniziale e, se del caso, il beneficio del diritto di priorità. 
2. Il richiedente potrà anche, di propria iniziativa, dividere la domanda di brevetto, conservando come data di ciascuna domanda separata la data della domanda iniziale e, se del caso, il beneficio del diritto di priorità. Ciascun Paese dell'Unione avrà la facoltà di determinare le condizioni secondo le quali tale divisione sarà autorizzata. 
H) La priorità non può essere rifiutata per il motivo che alcuni elementi dell'invenzione per i quali si rivendica la priorità non figurano fra le rivendicazioni formulate nella domanda al Paese di origine, purché l'insieme della documentazione relativa alla domanda stessa riveli in modo preciso detti elementi. 
I) 1. Le domande di certificati d'autore d'invenzione, depositate in un Paese dove i depositanti hanno il diritto di chiedere, a loro scelta, sia un brevetto sia un certificato d'autore d'invenzione, fanno nascere il diritto di priorità, istituito col presente articolo, alle stesse condizioni e con gli stessi effetti delle domande di brevetti d'invenzione. 
2. Nel Paese dove i depositanti hanno il diritto di chiedere, a loro scelta, sia un brevetto sia un certificato d'autore d'invenzione, il richiedente d'un certificato d'autore d'invenzione fruirà, giusta le disposizioni del presente articolo applicabili ai brevetti, del diritto di priorità fondato sul deposito di una domanda di brevetto d'invenzione, di modello d'utilità o di certificato d'autore d'invenzione. 
------------------------ 


Articolo 4-bis
Brevetti: indipendenza dei brevetti ottenuti per la medesima invenzione in diversi Paesi
1. I brevetti chiesti nei diversi Paesi della Unione da cittadini dell'Unione saranno indipendenti dai brevetti ottenuti per la stessa invenzione negli altri Paesi, aderenti o no alla Unione. 
2. Tale disposizione deve intendersi nel modo più assoluto, specialmente nel senso che i brevetti chiesti entro il termine di priorità sono indipendenti, sia per le cause di nullità e di decadenza che per la durata normale. 
3. Essa si applica a tutti i brevetti esistenti al momento della sua entrata in vigore. 
4. La stessa regola varrà nel caso di adesione di nuovi Paesi, per i brevetti esistenti da una parte e dall'altra al momento dell'adesione. 
5. I brevetti ottenuti col beneficio della priorità godranno, nei diversi Paesi dell'Unione, di una durata uguale a quella di cui godrebbero se fossero richiesti o concessi senza il beneficio della priorità. 
------------------------ 


Articolo 4-ter
Brevetti: menzione dell'invenzione nel brevetto
L'inventore ha il diritto di essere indicato come tale nel brevetto. 
------------------------ 


Articolo 4-quater
Brevetti: brevettabilità in caso di restrizione legale della vendita
La concessione di un brevetto non potrà essere rifiutata e un brevetto non potrà essere invalidato per il motivo che la vendita del prodotto brevettato o ottenuto mediante un procedimento brevettato è sottoposta a restrizioni o limitazioni risultanti dalla legislazione nazionale. 
------------------------ 


Articolo 5
A) Brevetti: introduzione d'oggetti, mancanza o insufficienza d'attuazione, licenze obbligatorie. - B) Disegni e modelli industriali: mancanza d'attuazione, introduzione d'oggetti. - C) Marchi: mancanza d'utilizzazione, forme differenti, uso da parte di comproprietari. - D) Brevetti, modelli d'utilità, marchi, disegni e modelli industriali: contrassegni e menzioni
A) 1. L'introduzione, da parte del titolare del brevetto, nel Paese ove questo fu concesso, di oggetti fabbricati in uno dei Paesi dell'Unione, non comporterà la decadenza del brevetto. 
2. Ciascuno dei Paesi dell'Unione avrà la facoltà di adottare provvedimenti legislativi che prevedano la concessione di licenze obbligatorie, per prevenire gli abusi che potrebbero risultare dall'esercizio del diritto esclusivo conferito dal brevetto, per esempio per mancanza di attuazione. 
3. La decadenza del brevetto potrà essere prevista solo per il caso in cui la concessione di licenze obbligatorie non sarebbe stata sufficiente per prevenire tali abusi. Nessuna azione per decadenza o per revoca di un brevetto potrà essere proposta prima che siano trascorsi due anni dalla concessione della prima licenza obbligatoria. 
4. Una licenza obbligatoria non potrà essere domandata per mancata o insufficiente attuazione prima della scadenza di un termine di quattro anni a decorrere dal deposito della domanda di brevetto, o di tre anni a decorrere dalla concessione del brevetto, dovendo applicarsi il termine che scade più tardi; la licenza sarà rifiutata se il titolare del brevetto giustifica la sua inazione con motivi legittimi. La licenza obbligatoria sarà non esclusiva e non potrà essere trasferita, neppure sotto forma di concessione di una sub-licenza, che con la parte dell'impresa o dell'azienda che la utilizza. 
5. Le disposizioni suddette saranno applicabili, con riserva delle modificazioni necessarie, ai modelli di utilità. 
B) La protezione dei disegni e modelli industriali non è suscettibile di decadenza né per mancanza di attuazione, né per l'importazione di oggetti conformi a quelli protetti. 
C) 1. Se in un Paese l'utilizzazione del marchio registrato è obbligatoria, la registrazione non potrà essere annullata se non dopo trascorso un equo periodo e solo nel caso in cui l'interessato non giustifichi la causa della sua inazione. 
2. L'uso di un marchio di fabbrica o di commercio da parte del proprietario, sotto una forma che differisca per alcuni elementi che non alterino il carattere distintivo del marchio nella forma in cui questo è stato registrato in un Paese dell'Unione, non comporterà l'invalidazione della registrazione né diminuirà la protezione accordata al marchio. 
3. L'uso simultaneo dello stesso marchio su prodotti identici o simili, da parte di stabilimenti industriali o commerciali considerati come comproprietari del marchio secondo le disposizioni della legge nazionale del Paese nel quale è stata richiesta la protezione, non impedirà la registrazione né diminuirà in alcun modo la protezione accordata a detto marchio in un Paese qualsiasi dell'Unione, purché tale uso non abbia per effetto d'indurre il pubblico in errore e non sia contrario all'interesse pubblico. 
D) Per il riconoscimento del diritto, non sarà richiesto che il prodotto porti un contrassegno o la menzione del brevetto, del modello di utilità, della registrazione del marchio di fabbrica o di commercio, o del deposito del disegno o modello industriale. 
------------------------ 


Articolo 5-bis
Tutti i diritti di proprietà industriale: periodo di grazia per il pagamento di tasse per il mantenimento dei diritti. Brevetti: rivalidazione
1. Un periodo di grazia non inferiore a sei mesi, sarà concesso per il pagamento delle tasse previste per il mantenimento dei diritti di proprietà industriale, mediante il versamento di una soprattassa, se la legislazione nazionale la richiede. 
2. I Paesi dell'Unione hanno la facoltà di prevedere la rivalidazione dei brevetti d'invenzione decaduti a seguito del mancato pagamento di tasse. 
------------------------ 


Articolo 5-ter
Brevetti: introduzione libera di oggetti brevettati facenti parte di strumenti di locomozione
In ciascuno dei Paesi dell'Unione non saranno considerati come lesivi dei diritti del titolare del brevetto: 
1) l'uso, a bordo di navi di altri Paesi dell'Unione, di mezzi che sono oggetto del suo brevetto, nel corpo della nave, nelle macchine, attrezzi, apparecchi ed altri accessori, quando dette navi penetreranno temporaneamente o accidentalmente nelle acque del Paese, purché tali mezzi vi siano impiegati esclusivamente per i bisogni della nave; 
2) l'uso di mezzi brevettati nella costruzione o nel funzionamento di strumenti di locomozione aerea o terrestre di altri Paesi dell'Unione o degli accessori di tali strumenti, quando essi penetreranno temporaneamente o accidentalmente nel Paese. 
------------------------ 


Articolo 5-quater
Brevetti: introduzione di prodotti fabbricati mediante un procedimento brevettato nel Paese d'importazione
Quando un prodotto è importato in un Paese dell'Unione dove esiste un brevetto che protegge un procedimento di fabbricazione di detto prodotto, il titolare del brevetto avrà, riguardo al prodotto importato, tutti i diritti che la legislazione del Paese d'importazione gli accorda, sulla base del brevetto di procedimento, riguardo ai prodotti fabbricati nel Paese stesso. 
------------------------ 


Articolo 5-quinquies
Disegni e modelli industriali
I disegni e modelli industriali saranno protetti in tutti i Paesi dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 6
Marchi: condizioni di registrazione, indipendenza della protezione del marchio in diversi Paesi
1. Le condizioni di deposito e di registrazione dei marchi di fabbrica o di commercio saranno stabilite in ciascun Paese dell'Unione dalla sua legislazione nazionale. 
2. Tuttavia, un marchio depositato da un cittadino di uno dei Paesi dell'Unione in qualsiasi Paese dell'Unione non potrà essere rifiutato o invalidato per il motivo che esso non sia stato depositato, registrato o rinnovato nel Paese d'origine. 
3. Un marchio regolarmente registrato in un Paese dell'Unione sarà considerato come indipendente dai marchi registrati negli altri Paesi dell'Unione, compreso il Paese di origine. 
------------------------ 


Articolo 6-bis
Marchi: marchi notoriamente conosciuti
1. I Paesi dell'Unione s'impegnano a rifiutare o invalidare, sia d'ufficio - se la legislazione del Paese lo consente - sia a richiesta dell'interessato, la registrazione e a vietare l'uso di un marchio di fabbrica o di commercio che sia la riproduzione, l'imitazione o la traduzione, atte a produrre confusione, di un marchio che l'autorità competente del Paese della registrazione o dell'uso stimerà essere ivi già notoriamente conosciuto come marchio di una persona ammessa al beneficio della presente Convenzione e usato per prodotti identici o simili. Lo stesso dicasi quando la parte essenziale del marchio costituisce la riproduzione d'un marchio notoriamente conosciuto o un'imitazione atta a creare confusione con esso. 
2. Un termine minimo di cinque anni decorrenti dalla data della registrazione dovrà essere concesso per richiedere la cancellazione di un tale marchio. I Paesi dell'Unione hanno la facoltà di prevedere un termine entro il quale il divieto dell'uso dovrà essere richiesto. 
3. Non sarà fissato alcun termine per richiedere la cancellazione o il divieto d'uso dei marchi registrati o utilizzati in mala fede. 
------------------------ 


Articolo 6-ter
Marchi: divieto d'utilizzare emblemi di Stato, segni ufficiali di controllo ed emblemi di organizzazioni intergovernative
1. a) I Paesi dell'Unione convengono di rifiutare o d'invalidare la registrazione e di vietare, con misure adeguate, l'utilizzazione non autorizzata dalle autorità competenti, sia come marchi di fabbrica o di commercio, sia come elementi di detti marchi, di stemmi, bandiere e altri emblemi di Stato dei Paesi dell'Unione, di segni o di punzoni ufficiali di controllo e di garanzia da essi adottati, nonché di qualsiasi loro imitazione dal punto di vista araldico. 
b) Le disposizioni di cui alla precedente lettera a) si applicano ugualmente agli stemmi, alle bandiere e agli altri emblemi, sigle o denominazioni delle organizzazioni internazionali intergovernative di cui uno o più Paesi dell'Unione siano membri, ad eccezione di stemmi, bandiere ed altri emblemi, sigle o denominazioni, che siano stati già oggetto di accordi internazionali in vigore destinati a garantirne la protezione. 
c) Nessun Paese dell'Unione potrà essere tenuto ad applicare le disposizioni di cui alla precedente lettera b) a danno dei titolari di diritti acquisiti in buona fede prima dell'entrata in vigore, in tale Paese, della presente Convenzione. I Paesi dell'Unione non sono tenuti ad applicare le disposizioni di cui sopra quando l'uso o la registrazione previsti dalla predetta lettera a) non sia tale da suggerire, nell'apprezzamento del pubblico, un nesso tra la organizzazione in questione e gli stemmi, bandiere, emblemi, sigle o denominazioni o se questo uso o registrazione non sia verosimilmente tale da trarre in inganno il pubblico sulla esistenza d'un nesso tra l'utente e l'organizzazione. 
2. Il divieto d'uso di segni e punzoni ufficiali di controllo e di garanzia si applicherà solamente nei casi in cui i marchi, che li comprenderanno, saranno destinati a essere usati su merci dello stesso genere o di genere simile. 
3. a) Per l'applicazione di dette disposizioni, i Paesi dell'Unione convengono di comunicarsi reciprocamente, per mezzo dell'Ufficio internazionale, l'elenco degli emblemi di Stato, segni e punzoni ufficiali di controllo e di garanzia, ch'essi desiderano o desidereranno porre, in modo assoluto o entro certi limiti, sotto la protezione del presente articolo, come pure tutte le modificazioni che saranno apportate successivamente a tale elenco. Ogni Paese della Unione metterà a disposizione del pubblico, in tempo utile, gli elenchi notificati. 
Tuttavia tale notificazione non è obbligatoria per le bandiere degli Stati. 
b) Le disposizioni di cui alla lettera b) alinea 1 del presente articolo si applicano solo per quegli stemmi, bandiere e altri emblemi, sigle o denominazioni delle organizzazioni internazionali intergovernative che siano state comunicate dalle stesse ai Paesi dell'Unione per mezzo dell'Ufficio internazionale. 
4. Ciascun Paese dell'Unione potrà, entro il termine di dodici mesi decorrente dal ricevimento della notificazione, trasmettere, per mezzo dell'Ufficio internazionale, al Paese o all'organizzazione internazionale intergovernativa interessata, le sue obiezioni eventuali. 
5. Per le bandiere di Stato, le misure previste dal precedente alinea 1 si applicheranno solo ai marchi registrati dopo il 6 novembre 1925. 
6. Per gli emblemi di Stato diversi dalle bandiere, per i segni e punzoni ufficiali dei Paesi dell'Unione e per gli stemmi, bandiere e altri emblemi, sigle o denominazioni delle organizzazioni internazionali intergovernative, queste disposizioni non saranno applicabili se non a marchi registrati da più di due mesi dal ricevimento della notificazione, prevista dal precedente alinea 3. 
7. In caso di malafede, i Paesi avranno la facoltà di far cancellare anche i marchi registrati prima del 6 novembre 1925 e relativi a emblemi di Stato, segni e punzoni. 
8. I cittadini di ciascun Paese che fossero autorizzati a far uso degli emblemi di Stato, segni e punzoni del loro Paese, potranno usarli anche se fossero simili a quelli di un altro Paese. 
9. I Paesi dell'Unione s'impegnano a vietare l'uso non autorizzato, nel commercio degli sternmi di Stato degli altri Paesi dell'Unione, quando quest'uso fosse di natura tale da indurre in errore sull'origine dei prodotti. 
10. Le disposizioni che precedono non fanno ostacolo all'esercizio, da parte dei Paesi, della facoltà di rifiutare o d'invalidare, applicando il numero 3 della lettera B) dell'articolo 6-quinquies, i marchi contenuti, senza autorizzazione, stemmi, bandiere e altri emblemi di Stato o segni e punzoni ufficiali adottati da un Paese dell'Unione, nonché segni distintivi delle organizzazioni internazionali intergovernative citati nel precedente alinea 1. 
------------------------ 


Articolo 6-quater
Marchi: trasferimento del marchio
1. Quando, in conformità della legge di un Paese dell'Unione, la cessione di un marchio è valida solo se essa avviene contemporaneamente al trasferimento dell'impresa o dell'azienda alla quale il marchio appartiene, sarà sufficiente, perché questa validità sia ammessa, che la parte dell'impresa o dell'azienda situata in tale Paese sia trasferita al cessionario con il diritto esclusivo di fabbricarvi o di vendervi i prodotti contraddistinti dal marchio ceduto. 
2. Tale disposizione non impone ai Paesi dell'Unione l'obbligo di considerare valido il trasferimento di qualsiasi marchio di cui l'uso da parte del cessionario sarebbe, in fatto, di natura a indurre il pubblico in errore, particolarmente per quanto concerne la provenienza, la natura o le qualità sostanziali dei prodotti ai quali il marchio è applicato. 
------------------------ 


Articolo 6-quinquies
Marchi: protezione dei marchi registrati in un Paese dell'Unione negli altri Paesi dell'Unione (clausola «tale e quale»)
A) 1. Ogni marchio di fabbrica o di commercio, regolarmente registrato nel Paese d'origine, sarà ammesso al deposito e protetto tale e quale negli altri Paesi dell'Unione, con le riserve indicate nel presente articolo. Questi Paesi potranno esigere, prima di procedere alla registrazione definitiva, la presentazione di un certificato di registrazione nel Paese di origine, rilasciato dall'autorità competente. Non sarà richiesta alcuna legalizzazione per questo certiticato. 
2. Sarà considerato come Paese d'origine il Paese dell'Unione dove il depositante ha uno stabilimento industriale o commerciale effettivo e serio, e, se non ha un tale stabilimento nell'Unione, il Paese dell'Unione dove ha il suo domicilio, e, se non ha domicilio nell'Unione, il Paese della sua nazionalità, nel caso che egli abbia la cittadinanza di un Paese dell'Unione. 
B) La registrazione dei marchi di fabbrica o di commercio, considerati nel presente articolo, non potrà essere rifiutata o invalidata che nei casi seguenti: 
1) quando essi siano di natura tale da recare pregiudizio ai diritti acquisiti da terzi nel Paese dove la protezione è richiesta; 
2) quando essi siano privi di qualsiasi carattere distintivo ovvero composti esclusivamente da segni o indicazioni che possano servire, nel commercio, per indicare la specie, la qualità, la quantità, la destinazione il valore, il luogo d'origine dei prodotti o l'epoca di produzione, o siano divenuti di uso comune nel linguaggio corrente o nelle consuetudini leali o costanti del commercio del Paese dove la protezione è richiesta; 
3) quando essi siano contrari alla morale o all'ordine pubblico e specialmente siano di natura tale da ingannare il pubblico. Resta inteso che un marchio non potrà essere considerato contrario all'ordine pubblico per la sola ragione che esso non è conforme a qualche disposizione della legislazione sui marchi, salvo il caso in cui questa disposizione non riguardi essa stessa l'ordine pubblico. 
È tuttavia riservata l'applicazione dell'articolo 10-bis. 
C) 1. Per valutare se il marchio sia suscettibile di protezione, si dovrà tener conto di tutte le circostanze di fatto, particolarmente della durata dell'uso del marchio. 
2. Non potranno essere rifiutati negli altri Paesi dell'Unione i marchi di fabbrica o di commercio per il solo motivo che essi differiscono dai marchi protetti nel Paese d'origine per elementi che non ne alterano il carattere distintivo e non toccano l'identità dei marchi nella forma in cui essi sono stati registrati nel detto Paese d'origine. 
D) Nessuno potrà beneficiare delle disposizioni del presente articolo se il marchio di cui è rivendicata la protezione non è registrato nel Paese d'origine. 
E) Tuttavia, in nessun caso, la rinnovazione della registrazione di un marchio nel Paese di origine comporterà l'obbligo di rinnovare la registrazione negli altri Paesi dell'Unione nei quali il marchio sia stato registrato. 
F) Il beneficio della priorità resta acquisito ai depositi di marchi eseguiti entro il termine di cui all'articolo 4, anche quando la registrazione nel Paese di origine intervenga dopo la scadenza di tale termine. 
------------------------ 


Articolo 6-sexies
Marchi: marchi di servizio
I Paesi dell'Unione s'impegnano a proteggere i marchi di servizio. Essi non sono tenuti a prevedere la registrazione di tali marchi. 
------------------------ 


Articolo 6-septies
Marchi: registrazioni effettuate dall'agente o dal rappresentante del titolare senza l'autorizzazione di quest'ultimo
1. Se l'agente o il rappresentante del titolare di un marchio in uno dei Paesi dell'Unione domanda, senza esserne autorizzato, la registrazione a suo nome di tale marchio, in uno o più dei suddetti Paesi, il titolare avrà il diritto di opporsi alla registrazione richiesta o di domandarne la cancellazione o, se la legge del Paese lo permette, il trasferimento a suo favore di detta registrazione, a meno che l'agente o rappresentante non giustifichi il proprio operato. 
2. Il titolare di un marchio avrà, con le riserve di cui al precedente alinea 1, il diritto di opporsi all'utilizzazione del suo marchio da parte del proprio agente o rappresentante, se egli non abbia autorizzato tale utilizzazione. 
3. Le legislazioni nazionali possono prevedere un equo termine entro il quale il titolare di un marchio dovrà far valere i diritti previsti nel presente articolo. 
------------------------ 


Articolo 7
Marchi: natura del prodotto portante il marchio
La natura del prodotto sul quale il marchio di fabbrica o di commercio deve essere apposto non può, in nessun caso, ostacolare la registrazione del marchio. 
------------------------ 


Articolo 7-bis
Marchi: marchi collettivi
1. I Paesi dell'Unione s'impegnano ad ammettere al deposito e a proteggere i marchi collettivi appartenenti a collettività la cui esistenza non sia contraria alla legge del Paese d'origine, anche se tali collettività non posseggano uno stabilimento industriale o commerciale. 
2. Ogni Paese potrà determinare le condizioni particolari secondo le quali un marchio collettivo sarà protetto e potrà rifiutarne la protezione se tale marchio è contrario al pubblico interesse. 
3. Tuttavia la protezione di tali marchi non potrà essere rifiutata ad alcuna collettività la cui esistenza non sia contraria alla legge del Paese d'origine, per il motivo che essa non è stabilita nel Paese ove la protezione è richiesta o che non è costituita in conformità della legislazione di detto Paese. 
------------------------ 


Articolo 8
Nomi commerciali
Il nome commerciale sarà protetto in tutti i Paesi dell'Unione senza obbligo di deposito o di registrazione, anche se non costituisce parte di un marchio di fabbrica o di commercio. 
------------------------ 


Articolo 9
Marchi, nomi commerciali: sequestro all'importazione, ecc., di prodotti portanti illecitamente un marchio o un nome commerciale
1. Qualsiasi prodotto che porti illecitamente un marchio di fabbrica o di commercio o un nome commerciale, sarà sequestrato all'importazione in quei Paesi dell'Unione nei quali detto marchio o nome commerciale ha diritto alla protezione legale. 
2. Il sequestro sarà eseguito o nel Paese dove l'illecita apposizione avrà avuto luogo, o in quello dove sarà stato importato il prodotto. 
3. Il sequestro avrà luogo su richiesta del Pubblico Ministero, o di qualsiasi altra autorità competente, o di una parte interessata, persona fisica o giuridica, in conformità della legislazione interna di ciascun Paese. 
4. Le autorità non saranno tenute a procedere al sequestro in caso di transito. 
5. Se la legislazione di un Paese non ammette il sequestro all'importazione, esso sarà sostituito col divieto d'importazione o col sequestro all'interno. 
6. Se la legislazione di un Paese non ammette né il sequestro all'importazione, né il divieto d'importazione ne il sequestro all'interno, e in attesa che tale legislazione sia modificata in tal senso, queste misure saranno sostituite dalle azioni e dai mezzi che la legge di detto Paese accorderebbe ai nazionali in casi analoghi. 
------------------------ 


Articolo 10
Indicazioni false: sequestro all'importazione, ecc., di prodotti portanti indicazioni false relative alla provenienza dei prodotti o all'identità del produttore, ecc.
1. Le disposizioni dell'articolo precedente saranno applicate in caso di utilizzazione diretta o indiretta di una indicazione falsa relativa alla provenienza del prodotto o all'identità del produttore, fabbricante o commerciante. 
2. Sarà in ogni caso riconosciuta come parte interessata, sia essa persona fisica o giuridica, ogni produttore, fabbricante o commerciante che si occupi della produzione, della fabbricazione o del commercio del prodotto e che sia stabilito nel luogo falsamente indicato come luogo di provenienza, o nella regione ove questo luogo è situato, o nel Paese falsamente indicato, o nel Paese in cui è adoperata la falsa indicazione di provenienza. 
------------------------ 


Articolo 10-bis
Concorrenza sleale
1. I Paesi dell'Unione sono tenuti ad assicurare ai cittadini dei Paesi dell'Unione una protezione effettiva contro la concorrenza sleale. 
2. Costituisce un atto di concorrenza sleale ogni atto di concorrenza contrario agli usi onesti in materia industriale o commerciale. 
3. Dovranno particolarmente essere vietati: 
1) tutti i fatti di natura tale da ingenerare confusione, qualunque ne sia il mezzo, con lo stabilimento, i prodotti o l'attività industriale o commerciale di un concorrente; 
2) le asserzioni false, nell'esercizio del commercio, tali da discreditare lo stabilimento, i prodotti o l'attività industriale o commerciale di un concorrente; 
3) le indicazioni o asserzioni il cui uso, nell'esercizio del commercio, possa trarre in errore il pubblico sulla natura, il modo di fabbricazione, le caratteristiche, l'attitudine all'uso o la quantità delle merci. 
------------------------ 


Articolo 10-ter
Marchi, nomi commerciali, indicazioni false, concorrenza sleale: mezzi legali di repressione; diritto di agire in via giudiziaria
(giurisprudenza) 
1. I Paesi dell'Unione s'impegnano ad assicurare ai cittadini degli altri Paesi dell'Unione i mezzi legali idonei a reprimere efficacemente tutti gli atti contemplati negli articoli 9, 10 e 10-bis. 
2. Essi s'impegnano, inoltre, ad adottare provvedimenti atti a permettere a sindacati e associazioni rappresentanti gl'industriali, i produttori o i commercianti interessati e la cui esistenza non sia contraria alle leggi dei loro Paesi, di agire in via giudiziaria o amministrativa per la repressione degli atti previsti negli articoli 9, 10 e 10-bis. nella misura in cui l legge del Paese dove è chiesta la protezione lo consenta ai sindacati e alle associazioni del Paese stesso. 
------------------------ 


Articolo 11
Invenzioni, modelli d'utilità, disegni e modelli industriali, marchi: protezione temporanea in talune esposizioni internazionali
1. I Paesi dell'Unione accorderanno, conformemente alla loro legislazione interna, una protezione temporanea alle invenzioni brevettabili, ai modelli d'utilità, ai disegni o modelli industriali, nonché ai marchi di fabbrica o di commercio, per i prodotti che figureranno nelle esposizioni internazionali ufficiali o ufficialmente riconosciute organizzate sul territorio di uno di essi. 
2. Tale protezione temporanea non prolungherà i termini dell'articolo 4. Se, più tardi, fosse rivendicato il diritto di priorità, l'Amministrazione di ciascun Paese potrà far decorrere il termine dalla data d'introduzione del prodotto nell'esposizione. 
3. Ciascun Paese potrà esigere, come prova dell'identità dell'oggetto esposto e della data d'introduzione, i documenti giustificativi che esso stimerà necessari. 
------------------------ 


Articolo 12
Servizi nazionali speciali per la proprietà industriale
1. Ogni Paese dell'Unione si obbliga a stabilire un servizio speciale della proprietà industriale e un deposito centrale per render noti al pubblico i brevetti d'invenzione, i modelli di utilità, i disegni o modelli industriali e i marchi di fabbrica o di commercio. 
2. Questo servizio pubblicherà un periodico ufficiale, in cui sono regolarmente indicati: 
a) i nomi dei titolari dei brevetti rilasciati con una breve designazione delle invenzioni brevettate; 
b) le riproduzioni dei marchi registrati. 
------------------------ 


Articolo 13
Assemblea dell'Unione
1. a) L'Unione ha un'Assemblea composta dei Paesi dell'Unione vincolati dagli articoli 13 a 17. 
b) Il Governo di ogni Paese è rappresentato da un delegato che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
2. a) L'Assemblea: 
i) tratta le questioni concernenti il mantenimento e lo sviluppo dell'Unione e l'applicazione della presente Convenzione; 
ii) impartisce all'Ufficio internazionale della proprietà intellettuale (denominato in seguito «Ufficio internazionale») contemplato dalla Convenzione istitutiva dell'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (denominato in seguito «Organizzazione») le direttive concernenti la preparazione delle conferenze di revisione, tenuto debito conto delle osservazioni dei Paesi dell'Unione che non sono vincolati dagli articoli 13 a 17: 
iii) esamina e approva le relazioni e le attività del Direttore generale dell'Organizzazione relative all'Unione e gli impartisce le necessarie direttive sulle questioni che sono di competenza dell'Unione; 
iv) elegge i membri del Comitato esecutivo dell'Assemblea; 
v) esamina ed approva le relazioni e le attività del suo Comitato esecutivo e gli impartisce direttive; 
vi) stabilisce il programma, adotta il bilancio preventivo triennale dell'Unione e ne approva i conti di chiusura; 
vii) adotta il regolamento finanziario della Unione; 
viii) crea i comitati di esperti e i gruppi di lavoro che ritiene utili per realizzare gli scopi dell'Unione; 
ix) decide quali Paesi non membri dell'Unione, quali organizzazioni intergovernative e quali organizzazioni internazionali non governative possono essere ammessi alle sue riunioni come osservatori; 
x) adotta le modificazioni degli articoli 13 a 17: 
xi) intraprende qualsiasi altra azione intesa al conseguimento degli scopi dell'Unione; 
xii) svolge qualsiasi altro compito che la presente Convenzione comporta; 
xiii) esercita, ove li abbia accettati, i diritti che le vengono conferiti dalla Convenzione istitutiva dell'Qrganizzazione. 
b) L'Assemblea statuisce su questioni che interessano anche altre Unioni amministrate dall'Organizzazione, dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
3. a) Riservate le disposizioni del comma b), un delegato può rappresentare un solo Paese. 
b) I Paesi dell'Unione riuniti, in virtù di un accordo particolare, in un ufficio comune, avente per ciascuno di essi il carattere di servizio nazionale speciale della proprietà industriale di cui all'articolo 12, possono essere globalmente rappresentati nella discussione da uno solo di essi. 
4. a) Ciascun Paese membro dell'Assemblea dispone di un voto. 
b) La metà dei Paesi membri dell'Assemblea costituisce il quorum. 
c) Nonostante le disposizioni del comma b), qualora il numero dei Paesi rappresentati in una sessione risulti inferiore alle metà, ma uguale o superiore a un terzo dei Paesi membri dell'Assemblea, questa può deliberare; tuttavia, le risoluzioni dell'Assemblea, eccettuate quelle concernenti la procedura, divengono esecutorie solo quando siano soddisfatte le condizioni seguenti: L'Ufficio internazionale comunica dette risoluzioni ai Paesi membri dell'Assemblea che non erano rappresentati, invitandoli a esprimere per iscritto, entro tre mesi dalla data della comunicazione, il loro voto o la loro estensione. Se, allo scadere del termine, il numero dei Paesi che hanno espresso il loro voto o la loro astensione risulta almeno uguale al numero dei Paesi mancanti per il conseguimento dei quorum durante la sessione, le dette risoluzioni divengono esecutorie, purché nel contempo sia acquisita la maggioranza necessaria. 
d) Riservate le disposizioni dell'articolo 17.2, l'Assemblea decide con la maggioranza dei due terzi dei voti espressi. 
e) L'astensione non è considerata voto. 
5. a) Riservato il comma b), un delegato può soltanto a nome di un Paese. 
b) I Paesi dell'Unione di cui all'alinea 3 b), devono provvedere, di norma, a farsi rappresentare alle sessioni dell'Assemblea dalle loro proprie delegazioni. Tuttavia, uno dei Paesi suddetti, che, per motivi eccezionali, non possa farsi rappresentare dalla propria delegazione, può conferire alla delegazione d'un altro di questi Paesi la facoltà di votare a suo nome; resta però inteso che una delegazione può votare, per procura, a nome di un solo Paese. Tale facoltà dev'essere oggetto di un atto firmato dal capo dello Stato o dal ministro competente. 
6. I Paesi dell'Unione che non sono membri dell'Assemblea sono ammessi alle sue riunioni come osservatori. 
7. a) L'Assemblea si riunisce una volta ogni tre anni in sessione ordinaria, su convocazione del Direttore generale e, salvo casi eccezionali, durante il medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si svolge l'Assemblea generale della Organizzazione. 
b) L'Assemblea è convocata in sessione straordinaria dal Direttore generale a richiesta del Comitato esecutivo o di un quarto dei Paesi membri dell'Assemblea. 
8. L'Assemblea adotta il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 14
Comitato esecutivo
1. L'Assemblea ha un Comitato esecutivo. 
2. a) Il Comitato esecutivo è composto dei Paesi eletti dall'Assemblea tra i propri, membri. Inoltre, riservate le disposizioni dell'articolo 16.7 b), il Paese sul cui territorio l'Organizzazione ha sede dispone, ex officio, di un seggio nel Comitato. 
b) Il Governo di ogni Paese membro del Comitato esecutivo è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
3. Il numero dei Paesi membri del Comitato esecutivo corrisponde al quarto del numero dei Paesi membri dell'Assemblea. Nel calcolo dei seggi da occupare, il resto della divisione per quattro non è preso in considerazione. 
4. Eleggendo i membri del Comitato esecutivo, l'Assemblea deve tener conto di un'equa ripartizione geografica e della necessità, per i Paesi partecipi degli Accordi particolari stipulabili in relazione all'Unione, di far parte del Comitato esecutivo. 
5. a) I membri del Comitato esecutivo sono in funzione dalla chiusura della sessione della Assemblea che li ha eletti fino al termine della successiva sessione ordinaria dell'Assemblea. 
b) I membri del Comitato esecutivo sono rieleggibili nel limite massimo dei due terzi di essi. 
c) L'Assemblea stabilisce le modalità d'elezione e rielezione dei membri del Comitato esecutivo. 
6. a) Il Comitato esecutivo: 
i) prepara il progetto d'ordine del giorno dell'Assemblea: 
ii) sottopone all'Assemblea delle proposte relative ai progetti del programma e del bilancio preventivo triennale dell'Unione preparati dal Direttore generale: 
iii) si pronuncia, nei limiti del programma e del preventivo triennale, sui programmi e sui preventivi annuali preparati dal Direttore generale; 
iv) sottopone all'Assemblea, con gli opportuni commenti, le relazioni periodiche del Direttore generale e i rapporti annuali di verifica dei conti; 
v) prende qualsiasi provvedimento utile per l'esecuzione, da parte del Direttore generale, del programma dell'Unione, giusta le decisioni della Assemblea e tenendo conto delle circostanze createsi nell'intervallo tra due sessioni ordinarie della medesima; 
vi) svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti nel quadro della presente Convenzione. 
b) Il Comitato esecutivo statuisce su questioni che interessano anche altre Unioni amministrate dall'Organizzazione, previa consultazione del Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
7. a) Il Comitato esecutivo si riunisce una volta all'anno in sessione ordinaria, su convocazione del Direttore generale, per quanto possibile nel medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si riunisce il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
b) Il Comitato esecutivo è convocato in sessione straordinaria dal Direttore generale sia per iniziativa di quest'ultimo sia a richiesta del suo presidente o di un quarto dei suoi membri. 
8. a) Ciascun Paese membro del Comitato esecutivo dispone di un voto. 
b) La metà di Paesi membri del Comitato esecutivo costituisce il quorum. 
c) Le decisioni sono prese alla maggioranza semplice dei voti espressi. 
d) L'astensione non è considerata voto. 
e) Un delegato può rappresentare un solo Paese e votare soltanto a nome di esso. 
9. I Paesi dell'Unione che non siano membri del Comitato esecutivo sono ammessi alle riunioni come osservatori. 
10. Il Comitato esecutivo adotta il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 15
Ufficio internazionale
1. a) I compiti amministrativi spettanti alla Unione sono svolti dall'Ufficio internazionale, che succede all'Ufficio dell'Unione, riunito all'Ufficio dell'Unione istituito dalla Convenzione internazionale per la protezione delle opere letterarie ed artistiche. 
b) L'Ufficio internazionale funge in particolare da segreteria dei diversi organi dell'Unione. 
c) Il Direttore generale dell'Organizzazione e il più alto funzionario dell'Unione e la rappresenta. 
2. L'Ufficio internazionale raccoglie e pubblica le informazioni relative alla protezione della proprietà industriale. Ciascun Paese dell'Unione comunica, il più presto possibile, all'Ufficio internazionale il testo di ogni nuova legge e ogni altro atto ufficiale relativi alla protezione della proprietà industriale. Inoltre, esso fornisce allo Ufficio internazionale le pubblicazioni dei suoi servizi della proprietà industriale che riguardano direttamente la protezione della proprietà industriale e presentano, per l'Ufficio internazionale, un interesse per le sue attività. 
3. L'Ufficio internazionale pubblica una rivista mensile. 
4. L'Ufficio internazionale fornisce, a qualsiasi Paese dell'Unione che ne faccia richiesta, informazioni sulle questioni relative alla protezione della proprietà industriale. 
5. L'Ufficio internazionale conduce studi e presta servizi destinati a facilitare la protezione della proprietà industriale. 
6. Il Direttore generale e i membri del personale da lui designati intervengono, senza diritto di voto, a tutte le riunioni dell'Assemblea, del Comitato esecutivo e di qualsiasi altro comitato di esperti o gruppo di lavoro. Il Direttore generale o un membro del personale da lui designato è, d'ufficio, segretario di questi organi. 
7. a) L'Ufficio internazionale prepara, in base alle direttive dell'Assemblea e in collaborazione col Comitato esecutivo, le conferenze di revisione delle disposizioni della Convenzione, eccettuate quelle degli articoli 13 a 17. 
b) L'Ufficio internazionale può consultare organizzazioni intergovernative e organizzazioni internazionali non governative sulla preparazione delle conferenze di revisione. 
c) Il Direttore generale e le persone da lui designate intervengono, senza diritto di voto, alle deliberazioni di dette conferenze. 
8. L'Ufficio internazionale svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti. 
------------------------ 


Articolo 16
Finanze
1. a) L'Unione ha un bilancio preventivo. 
b) Il bilancio preventivo dell'Unione comprende gli introiti e le spese proprie dell'Unione, il suo contributo al bilancio delle spese comuni alle Unioni e, se è il caso, la somma messa a disposizione del bilancio della Conferenza della Organizzazione. 
c) Sono comuni alle Unioni le spese che non vengono attribuite esclusivamente all'Unione bensì anche a un'altra o ad altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. Il contributo della Unione a tali spese comuni è proporzionale allo interesse che dette spese presentano per essa. 
2. Il bilancio dell'Unione è stabilito tenendo conto delle esigenze di coordinamento con i bilanci delle altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. 
3. Il bilancio dell'Unione è finanziato dalle seguenti risorse: 
i) i contributi dei Paesi dell'Unione; 
ii) le tasse e le somme riscosse per i servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione; 
iii) il ricavo della vendita di pubblicazioni dell'Ufficio internazionale concernenti l'Unione, e i diritti inerenti a queste pubblicazioni; 
iv) i doni, i lasciti e le sovvenzioni; 
v) le pigioni, gli interessi e altri diversi pioventi. 
4. a) Per determinare la loro quota contributiva al bilancio, i Paesi dell'Unione si ripartiscono in sette classi, e pagano contributi annui in rapporto al seguente numero di unità: 
	Classe 
	I 
	 
	25 

	Classe 
	II 
	 
	20 

	Classe 
	III 
	 
	15 

	Classe 
	IV 
	 
	10 

	Classe 
	V 
	 
	5 

	Classe 
	VI 
	 
	3 

	Classe 
	VII 
	 
	1 


b) Salvo che non l'abbia già fatto, ciascun Paese indica, al momento del deposito del suo strumento di ratifica o d'adesione, in quale delle classi suindicate desidera essere collocato. Esso conserva nondimeno la facoltà di cambiare classe; tuttavia; se sceglie una classe inferiore lo deve comunicare all'Assemblea in occasione di una delle sue sessioni ordinarie. Il cambiamento di classe prenderà effetto all'inizio dell'anno civile successivo a tale sessione. 
c) Il rapporto tra l'ammontare del contributo annuo di ciascun Paese e il totale dei contributi annui al bilancio dell'Unione pagati da questi Paesi è uguale al rapporto tra il numero di unità della classe in cui il Paese è collocato e il numero totale di unità dell'insieme dei Paesi. 
d) I contributi sono esigibili al 1° gennaio di ogni anno. 
e) Un Paese in mora nel pagamento dei contributi non può esercitare il suo diritto di voto, in nessuno degli organi dell'Unione di cui è membro, se l'ammontare del suo arretrato risulta uguale o superiore a quello dei contributi da esso dovuti per i due anni completi trascorsi. Tuttavia, un tale Paese può essere autorizzato a conservare l'esercizio del suo diritto di voto in seno a detto organo finché quest'ultimo ritiene il ritardo attribuibile a circostanze eccezionali e inevitabili. 
f) Qualora il bilancio non sia ancora adottato all'inizio di un nuovo esercizio, il bilancio dello anno precedente va ripreso secondo le modalità del regolamento finanziario. 
5. L'ammontare delle tasse e somme dovute per servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione è stabilito dal Direttore generale, che ne fa rapporto all'Assemblea e al Comitato esecutivo. 
6. a) L'Unione possiede un fondo di cassa costituito mediante un pagamento unico effettuato da ciascun Paese dell'Unione. Se il fondo diviene insufficiente, l'Assemblea ne decide lo aumento. 
b) L'ammontare del pagamento iniziale di ciascun Paese a tale fondo o della sua partecipazione ad un aumento è proporzionale al contributo del Paese per l'anno in cui il fondo di cassa è costituito o l'aumento è deciso. 
c) La proporzione e le modalità di pagamento sono stabilite dall'Assemblea, su proposta del Direttore generale e dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
7. a) L'accordo di sede concluso con il Paese sul cui territorio l'Organizzazione è stabilita deve prevedere che, ove il fondo di cassa si riveli insufficiente, questo Paese conceda delle anticipazioni. L'ammontare delle anticipazioni e le condizioni di concessione saranno oggetto, di volta in volta di un particolare accordo tra questo Paese a l'Organizzazione. Finché dura il suo obbligo di concedere anticipazioni, il Paese dispone ex officio d'un seggio in seno al Comitato esecutivo. 
b) Il Paese contemplato nel comma a) e la Organizzazione hanno ciascuno la facoltà di denunciare l'impegno di concedere anticipazioni mediante notificazione scritta. La denuncia prende effetto tre anni dopo la fine dell'anno in cui è stata notificata. 
8. La verifica dei conti è effettuata, secondo le modalità previste dal regolamento finanziario, da uno o più Paesi dell'Unione oppure da controllori esterni designati, col loro consenso, dall'Assemblea. 
------------------------ 


Articolo 17
Modificazione degli articoli 13 a 17
1. Proposte di modificazione degli articoli 13, 14, 15, 16 e del presente articolo possono essere presentate da ciascun Paese membro dell'Assemblea, dal Comitato esecutivo o dal Direttore generale. Questo comunica le proposte ai Paesi membri dell'Assemblea almeno sei mesi prima che vengano sottoposte all'esame dell'Assemblea. 
2. Qualsiasi modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 va adottata dall'Assemblea. La maggioranza richiesta è dei tre quarti dei voti espressi; tuttavia, le modificazioni dell'articolo 13 e del presente alinea esigono la maggioranza dei quattro quinti dei voti espressi. 
3. Ogni modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 entra in vigore un mese dopo che il Direttore generale ha ricevuto, per iscritto, le notificazioni d'accettazione, effettuate conformemente alle loro regole costituzionali rispettive, da parte di tre quarti dei Paesi che erano membri dell'Assemblea al momento in cui la modificazione è stata adottata. Una modificazione degli articoli in tal modo accettata vincola tutti i Paesi che sono membri dell'Assemblea nel momento in cui la modificazione stessa entra in vigore o che ne divengono membri più tardi; tuttavia, una modificazione che accresca gli obblighi finanziari dei Paesi dell'Unione vincola soltanto quelli che hanno notificato di accettarla. 
------------------------ 


Articolo 18
Revisione degli articoli 1 a 12 e 18 a 30
1. La presente Convenzione sarà sottoposta a revisioni, allo scopo di introdurvi miglioramenti atti a perfezionare il sistema dell'Unione. 
2. A tal fine, delle conferenze avranno luogo, successivamente, in uno dei Paesi dell'Unione, tra i delegati dei Paesi stessi. 
3. Le modificazioni degli articoli 13 a 17 sono rette dalle disposizioni dell'articolo 17. 
------------------------ 


Articolo 19
Accordi particolari
I Paesi dell'Unione si riservano il diritto di concludere tra loro accordi particolari per la protezione della proprietà industriale in armonia con le disposizioni della presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 20
Ratifica o adesione da parte dei Paesi dell'Unione; entrata in vigore
1. a) Ciascuno dei Paesi dell'Unione può ratificare il presente Atto, se lo ha firmato, oppure aderirvi. Gli strumenti di ratifica o d'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
b) Ciascun Paese dell'Unione può dichiarare, nello strumento di ratifica o di adesione, che la sua ratifica o adesione non è applicabile: 
i) agli articoli 1 a 12, o 
ii) agli articoli 13 a 17. 
c) Ciascun Paese dell'Unione che, in conformità al comma b), abbia escluso dagli effetti della ratifica o dell'adesione uno dei gruppi di articoli indicati nel detto comma può nondimeno dichiarare, in qualsiasi momento, che estende gli effetti della ratifica o dell'adesione al gruppo così escluso. Tale dichiarazione va depositata presso il Direttore generale. 
2. a) Gli articoli 1 a 12 entrano in vigore, nei riguardi dei dieci primi Paesi che hanno depositato strumenti di ratifica o d'adesione senza fare la dichiarazione permessa dall'alinea 1 b) i), tre mesi dopo il deposito del decimo strumento di ratifica o d'adesione. 
b) Gli articoli 13 a 17 entrano in vigore, nei riguardi dei dieci primi Paesi dell'Unione che hanno depositato strumenti di ratifica o d'adesione senza fare la dichiarazione permessa dalla alinea 1 b) ii), tre mesi dopo il deposito del decimo strumento di ratifica o d'adesione. 
c) Riservata l'entrata in vigore iniziale, giusta le disposizioni dei commi a e b), di ciascuno dei due gruppi di articoli definiti all'alinea 1 b) gli articoli 1 a 17 entrano in vigore, nei riguardi di qualsiasi Paese dell'Unione non contemplato nei commi a) e b), il quale depositi uno strumento di ratifica o d'adesione, come anche nei riguardi di qualsiasi Paese dell'Unione il quale depositi una dichiarazione secondo la alinea 1 c), tre mesi dopo la data della notificazione, da parte del Direttore generale, di tale deposito, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento o nella dichiarazione depositata. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore, nei riguardi di detto Paese, alla data indicata. 
3. Nei riguardi di ciascun Paese dell'Unione che depositi uno strumento di ratifica o d'adesione, gli articoli 18 a 30 entrano in vigore il giorno in cui uno qualunque dei gruppi di articoli indicati all'alinea 1 b) entra in vigore per questo Paese in conformità all'alinea 2 a) b), o c). 
------------------------ 


Articolo 21
Adesione da parte dei Paesi estranei all'Unione; entrata in vigore
1. Qualsiasi Paese estraneo all'Unione può aderire al presente Atto e divenire così membro dell'Unione. Gli strumenti d'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
2. a) Nei riguardi di qualsiasi Paese estraneo all'Unione il quale abbia depositato il suo strumento d'adesione un mese o più prima dell'entrata in vigore delle disposizioni del presente Atto, quest'ultimo entra in vigore alla data in cui le disposizioni sono entrate in vigore per la prima volta in applicazione dell'articolo 20.2 a) o b), salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento d'adesione; tuttavia: 
i) se gli articoli 1 a 12 non sono entrati in vigore a questa data, tale Paese sarà vincolato, durante l'interinato precedente l'entrata in vigore di queste disposizioni, e in sostituzione di esse, dagli articoli 1 a 12 dell'Atto di Lisbona; 
ii) se gli articoli 13 a 17 non sono entrati in vigore a questa data, tale Paese sarà vincolato, durante l'interinato precedente l'entrata in vigore di queste disposizioni, e in sostituzione di esse, dagli articoli 13 e 14.3, 4 e 5 dell'Atto di Lisbona. 
Se un Paese indica una data posteriore nel suo strumento d'adesione, il presente Atto entra in vigore nei suoi riguardi alla data indicata. 
b) Nei riguardi di qualsiasi Paese estraneo alla Unione il quale abbia depositato il suo strumento d'adesione in data posteriore all'entrata in vigore d'un solo gruppo di articoli del presente Atto o a una data che la precede di meno di un mese, l'Atto entra in vigore, riservato quanto è previsto nel comma a), tre mesi dopo la data in cui l'adesione è stata notificata dal Direttore generale, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento d'adesione. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore nei riguardi di questo Paese alla data indicata. 
3. Nei riguardi di qualsiasi Paese estraneo all'Unione il quale abbia depositato il suo strumento d'adesione dopo l'entrata in vigore del presente Atto nel suo complesso, o meno di un mese prima, l'Atto entra in vigore tre mesi dopo la data in cui l'adesione è stata notificata dal Direttore generale, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento di adesione. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore nei riguardi di questo Paese alla data indicata. 
------------------------ 


Articolo 22
Effetti della ratifica o dell'adesione
1. Riservate le possibili eccezioni previste negli articoli 20.1 b) e 28.2, la ratifica o l'adesione implica, di pieno diritto, l'accessione a tutte le clausole e a tutti i benefici riconosciuti nel presente Atto. 
------------------------ 


Articolo 23
Adesione ad Atti anteriori
L'entrata in vigore del presente Atto nel suo complesso preclude ad ogni Paese l'adesione ad Atti anteriori della presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 24
Territori
1. Ciascun Paese può dichiarare nel suo strumento di ratifica o d'adesione, o notificare per iscritto al Direttore generale in qualsiasi ulteriore momento, che la presente Convenzione è applicabile a tutti o a parte dei territori, designati nella dichiarazione o nella notificazione, dei quali esso cura le relazioni con l'estero. 
2. Il Paese che ha fatto una tale dichiarazione o una tale notificazione può, in qualsivoglia momento, notificare al Direttore generale che la presente Convenzione cessa di essere applicabile a tutti o a parte dei predetti territori. 
3. a) Ogni dichiarazione fatta in forza della alinea 1 prende effetto alla data stessa della ratifica o dell'adesione nel cui strumento sia inclusa, mentre ogni notificazione fatta in forza del medesimo alinea prende effetto tre mesi dopo essere stata notificata dal Direttore generale. 
b) Ogni notificazione effettuata in forza della alinea 2 prende effetto dodici mesi dopo che il Direttore generale l'ha ricevuta. 
------------------------ 


Articolo 25
Applicazione della Convenzione sul piano nazionale
1. Ogni Paese partecipe della presente Convenzione s'impegna di adottare, conformemente alla propria costituzione, i provvedimenti necessari per assicurare l'applicazione della Convenzione stessa. 
2. Resta inteso che dal momento in cui deposita lo strumento di ratifica o d'adesione, un Paese dev'essere in grado, giusta la propria legislazione interna di attuare le disposizioni della presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 26
Denuncia
1. La presente Convenzione rimarrà in vigore senza limitazioni di durata. 
2. Ciascun Paese potrà denunciare il presente Atto mediante notificazione indirizzata al Direttore generale. Tale denuncia implica anche la denuncia di tutti gli Atti anteriori e avrà effetto solo nei riguardi del Paese che l'avrà fatta, la Convenzione rimanendo in vigore per gli altri Paesi dell'Unione. 
3. La denuncia avrà effetto un anno dopo il giorno in cui il Direttore generale ne avrà ricevuto la notificazione. 
4. La facoltà di denuncia prevista dal presente articolo non potrà essere esercitata prima del decorso di un periodo di cinque anni a partire dalla data in cui il Paese è divenuto membro dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 27
Applicazione degli atti anteriori
1. Il presente Atto sostituisce, per i rapporti tra i Paesi ai quali si applica e nella misura in cui esso è applicabile, la Convenzione di Parigi del 20 marzo 1883 e gli Atti che l'hanno successivamente riveduta. 
2. a) Nei riguardi dei Paesi ai quali il presente Atto non è applicabile o lo è solo in parte, ma ai quali è invece applicabile l'Atto di Lisbona del 31 ottobre 1958, quest'ultimo rimane in vigore nel suo complesso oppure quella misura in cui il presente Atto non lo sostituisce in virtù dell'alinea 1. 
b) Nei riguardi dei Paesi ai quali non sono applicabili né il presente Atto, né parti di esso, né l'Atto di Lisbona, rimane in vigore l'Atto di Londra del 2 giugno 1934 nel suo complesso oppure nella misura in cui il presente Atto non lo sostituisce in virtù dell'alinea 1. 
c) Nei riguardi dei Paesi ai quali non sono applicabili né il presente Atto, né parti di esso, né l'Atto di Lisbona, né l'Atto di Londra, rimane in vigore l'Atto dell'Aia del 6 novembre 1925, nel suo complesso oppure nella misura in cui il presente Atto non lo sostituisce in virtù dell'alinea 1. 
3. I Paesi estranei all'Unione che aderiscono al presente Atto lo applicano nei riguardi di ogni Paese dell'Unione il quale non ne sia partecipe o, pur essendolo, abbia fatto la dichiarazione prevista nell'articolo 20,1 b) i). Tali Paesi ammettono che il Paese dell'Unione considerato, nelle sue relazioni con essi, applichi le disposizioni del più recente Atto di cui sia partecipe. 
------------------------ 


Articolo 28
Controversie
1. Ogni controversia tra due o più Paesi della Unione relativa all'interpretazione o all'applicazione della presente Convenzione, che non sia stata composta mediante negoziati, potrà venir deferita, da uno qualunque dei Paesi interessati, alla Corte Internazionale di Giustizia mediante una richiesta conforme agli Statuti della Corte, a meno che i Paesi interessati non concordino altro modo per dirimerla. L'Ufficio internazionale dovrà, ad opera del Paese attore, essere informato del deferimento della controversia alla Corte e ne darà notizia agli altri Paesi della Unione. 
2. Ogni Paese può, al momento della firma del presente Atto o del deposito del suo strumento di ratifica o d'adesione, dichiarare che non si considera vincolato dalle disposizioni dell'alinea 1. Per quanto concerne le controversie tra un tale Paese e qualsiasi altro Paese della Unione, le disposizioni dell'alinea 1 non sono applicabili. 
3. Ogni Paese che abbia fatto una dichiarazione in conformità alle disposizioni dell'alinea 2 può, in qualsiasi momento, ritirarla mediante notificazione indirizzata al Direttore generale. 
------------------------ 


Articolo 29
Firma, lingue, funzioni del depositario
1. a) Il presente Atto è firmato in un solo esemplare in lingue francese e depositato presso il Governo della Svezia. 
b) Il Direttore generale cura la preparazione di testi ufficiali, previa consultazione dei Governi interessati, nelle lingue tedesca, inglese, spagnola, italiana, portoghese, russa e nelle altre lingue che l'Assemblea dovesse indicare. 
c) In caso di contestazione circa l'interpretazione dei diversi testi, fa fede il testo francese. 
2. Il Presente Atto rimane aperto alla firma, a Stoccolma, fino al 13 gennaio 1968. 
3. Il Direttore generale trasmette due copie del testo firmato del presente Atto, certificate conformi dal Governo della Svezia, ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione e al Governo di ogni altro Paese che ne faccia domanda. 
4. Il Direttore generale fa registrare il presente Atto presso la segreteria dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
5. Il Direttore generale notifica ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione le firme, i depositi di strumenti di ratifica o d'adesione, le dichiarazioni incluse in questi strumenti o fatte in applicazione dell'articolo 20.1 c), l'entrata in vigore di ogni disposizione del presente Atto, le denunce notificate e le notificazioni fatte in applicazione dell'articolo 24. 
------------------------ 


Articolo 30
Disposizioni transitorie
1. Fino all'entrata in funzione del primo Direttore generale, i riferimenti testuali all'Ufficio internazionale o al Direttore generale vanno intesi come fatti rispettivamente all'Ufficio della Unione o al suo Direttore. 
2. I Paesi dell'Unione che non sono vincolati dagli articoli 13 a 17 possono, durante cinque anni dall'entrata in vigore della Convenzione che istituisce l'Organizzazione, esercitare, se lo desiderano, i diritti previsti dagli articoli 13 a 17 del presente Atto come se fossero vincolati da questi articoli. Ogni Paese che intenda valersi di questa facoltà, depositerà a tal fine presso il Direttore generale una notificazione scritta che prende effetto alla data del suo ricevimento. Tali Paesi sono ritenuti membri dell'Assemblea fino allo scadere del detto periodo. 
3. Fintanto che tutti i Paesi dell'Unione non siano divenuti membri dell'Organizzazione, lo Ufficio internazionale dell'Organizzazione funge ugualmente da Ufficio dell'Unione e il suo Direttore generale da Direttore di questo Ufficio. 
4. Allorché tutti i Paesi dell'Unione saranno divenuti membri dell'Organizzazione, i diritti, gli obblighi e i beni dell'Ufficio dell'Unione saranno trasferiti all'Ufficio internazionale dell'Organizzazione. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


Testo ufficiale italiano, stabilito in virtù dello articolo 37.1 b)
CONVENZIONE DI BERNA PER LA PROTEZIONE DELLE OPERE LETTERARIE ED ARTISTICHE
del 9 settembre 1886,
completata a Parigi il 4 maggio 1896, riveduta a Berlino il 13 novembre 1908, completata a Berna il 20 marzo 1914, riveduta a Roma il 2 giugno 1928, a Bruxelles il 26 giugno 1948 e a Stoccolma il 14 luglio 1967 
I Paesi dell'Unione, parimenti animati dal desiderio di proteggere nel modo più efficace ed uniforme possibile i diritti degli autori sulle loro opere letterarie ed artistiche, 
hanno stabilito di rivedere e completare l'Atto firmato a Berna il 9 settembre 1886, completato a Parigi il 4 maggio 1896, riveduto a Berlino il 13 novembre 1908, completato a Berna il 20 marzo 1914, riveduto a Roma il 2 giugno 1928 e a Bruxelles il 26 giugno 1948. 
Di conseguenza, i sottoscritti Plenipotenziari, dopo la presentazione dei loro pieni poteri, riconosciuti in buona e debita forma, hanno convenuto quanto segue: 
------------------------ 


Articolo 1
I Paesi ai quali si applica la presente Convenzione sono costituiti in Unione per la protezione dei diritti degli autori sulle loro opere letterarie ed artistiche. 
------------------------ 


Articolo 2
1. L'espressione «opere letterarie ed artistiche» comprende tutte le produzioni nel campo letterario, scientifico ed artistico, qualunque ne sia il modo o la forma di espressione, come: i libri, gli opuscoli ed altri scritti; le conferenze, allocuzioni, sermoni ed altre opere della stessa natura; le opere drammatiche o drammatico-musicali; le opere coreografiche e pantomimiche: le composizioni musicali con o senza parole; le opere cinematografiche, alle quali sono assimilate le opere espresse mediante un procedimento analogo alla cinematografia; le opere di disegno, pittura, architettura, scultura, incisione e litografia; le opere fotografiche, alle quali sono assimilate le opere espresse mediante un procedimento analogo alla fotografia; le opere delle arti applicate; le illustrazioni, le carte geografiche; i piani, schizzi e plastici relativi alla geografia, alla topografia, all'architettura o alle scienze. 
2. È tuttavia riservata alle legislazioni dei Paesi dell'Unione la facoltà di prescrivere che le opere letterarie ed artistiche oppure che una o più categorie di tali opere non sono protette fintanto che non siano state fissate su un supporto materiale. 
3. Si proteggono come opere originali, senza pregiudizio dei diritti dell'autore dell'opera originale, le traduzioni, gli adattamenti, le riduzioni musicali e le altre trasformazioni di una opera letteraria o artistica. 
4. È riservato alle legislazioni dei Paesi dell'Unione, di determinare la protezione da accordare ai testi ufficiali d'ordine legislativo, amministrativo e giudiziario, come anche alle traduzioni ufficiali di questi testi. 
5. Le raccolte di opere letterarie od artistiche, come le enciclopedie e le antologie che, per la scelta o la disposizione della materia, abbiano carattere di creazioni intellettuali sono protette come tali, senza pregiudizio dei diritti d'autore su ciascuna delle opere che fanno parte delle raccolte stesse. 
6. Le opere sopraindicate sono protette in tutti i Paesi dell'Unione. Tale protezione si esercita nell'interesse dell'autore e dei suoi aventi causa. 
7. È riservato alle legislazioni dei Paesi dell'Unione di determinare sia la sfera di applicazione delle leggi relative alle opere delle arti applicate ed ai disegni e modelli industriali, sia le condizioni di protezione di tali opere, disegni e modelli, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 7 a) della presente Convenzione. Per le opere protette, nel Paese d'origine, unicamente come disegni e modelli, può essere rivendicata, in un altro Paese dell'Unione, soltanto la protezione speciale ivi concessa ai disegni e modelli; tuttavia, se questo Paese non concede una tale speciale protezione, dette opere saranno protette come opere artistiche. 
8. La protezione della presente Convenzione non si applica alle notizie del giorno od a fatti di cronaca che abbiano carattere di semplici informazioni di stampa. 
------------------------ 


Articolo 2-bis
1. È riservata alle legislazioni dei Paesi dell'Unione la facoltà di escludere parzialmente o integralmente dalla protezione prevista dall'articolo precedente i discorsi politici ed i discorsi pronunziati nei dibattimenti giudiziari. 
2. È del pari riservata alle legislazioni dei Paesi dell'Unione la facoltà di determinare le condizioni alle quali conferenze, allocuzioni, ed opere analoghe pronunciate in pubblico, possono essere riprodotte dalla stampa, radiodiffuse, trasmesse per filo al pubblico od essere oggetto delle comunicazioni al pubblico contemplate dall'articolo 11-bis 1 della presente Convenzione, qualora una tale utilizzazione appaia giustificata dallo scopo informativo perseguito. 
3. Soltanto l'autore ha, tuttavia, il diritto di compilare una raccolta delle proprie opere indicate negli alinea precedenti. 
------------------------ 


Articolo 3
1. Sono protetti in forza della presente Convenzione: 
a) gli autori appartenenti a uno dei Paesi dell'Unione, per le loro opere, siano esse pubblicate oppure no; 
b) gli autori non appartenenti ad alcuno dei Paesi dell'Unione, per le opere ch'essi pubblicano per la prima volta in uno di tali Paesi o simultaneamente in un Paese estraneo all'Unione e in un Paese dell'Unione. 
2. Gli autori non appartenenti ad alcuno dei Paesi dell'Unione ma aventi la loro residenza abituale in uno di essi sono assimilati, ai fini dell'applicazione della presente Convenzione, agli autori appartenenti al predetto Paese. 
3. Per «opere pubblicate» si devono intendere le opere edite, col consenso dei loro autori, qualunque sia il modo di produzione degli esemplari, purché questi, tenuto conto della natura dell'opera, siano messi a disposizione del pubblico in modo tale da soddisfare i ragionevoli bisogni. Non costituiscono pubblicazione la rappresentazione di un'opera drammatica, drammatico-musicale o cinematografica, la esecuzione di un'opera musicale, la recitazione pubblica di un'opera letteraria, la trasmissione o la radiodiffusione di opere letterarie od artistiche, l'espressione di un'opera d'arte e la costruzione di un'opera d'architettura. 
4. Si considera come pubblicata simultaneamente in più Paesi l'opera che appaia in due o più Paesi entro trenta giorni dalla sua pubblicazione. 
------------------------ 


Articolo 4
Sono protetti in forza della presente Convenzione, anche se le condizioni previste nell'articolo 3 non risultano adempiute: 
a) gli autori di opere cinematografiche il cui produttore abbia sede o residenza abituale in uno dei Paesi dell'Unione; 
b) gli autori di opere di architettura edificate in un Paese dell'Unione o di opere delle arti grafiche e plastiche incorporate in uno stabile situato in un Paese dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 5
1. Nei Paesi dell'Unione diversi da quello di origine dell'opera, gli autori godono, relativamente alle opere per le quali sono protetti in forza della presente Convenzione, dei diritti che le rispettive leggi attualmente conferiscono o potranno successivamente conferire ai nazionali, nonché dei diritti conferiti specificamente dalla presente Convenzione. 
2. Il godimento e l'esercizio di questi diritti non sono subordinati ad alcuna formalità e sono indipendenti dall'esistenza della protezione nel Paese d'origine dell'opera. Per conseguenza, all'infuori delle clausole della presente Convenzione, l'estensione della protezione e i mezzi di ricorso assicurati all'autore per salvaguardare i propri diritti sono regolati esclusivamente dalla legislazione del Paese nel quale la protezione è richiesta. 
3. La protezione nel Paese d'origine è regolata dalla legislazione nazionale. Tuttavia l'autore, allorché non appartiene al Paese d'origine dell'opera per la quale è protetto dalla presente Convenzione, avrà, in questo Paese, gli stessi diritti degli autori nazionali. 
4. Si reputa Paese d'origine: 
a) per le opere pubblicate la prima volta in uno dei Paesi dell'Unione, tale Paese; tuttavia, per le opere pubblicate simultaneamente in più Paesi dell'Unione che concedono durate di protezione diverse quello la cui legislazione accorda la durata di protezione più breve; 
b) per le opere pubblicate simultaneamente in un Paese estraneo all'Unione e in un Paese dell'Unione, quest'ultimo Paese; 
c) per le opere non pubblicate o per quelle pubblicate per la prima volta in un Paese estraneo all'Unione senza pubblicazione simultanea in un Paese dell'Unione, il Paese della Unione cui l'autore appartiene; tuttavia, 
i) se si tratta di opere cinematografiche il cui produttore ha sede o residenza abituale in un Paese dell'Unione, si reputa quest'ultimo come Paese d'origine, e 
iii) se si tratta di opere architettoniche edificate in un Paese dell'Unione o di opere delle arti grafiche o plastiche incorporate in uno stabile situato in un Paese dell'Unione, si reputa quest'ultimo Paese d'origine. 
------------------------ 


Articolo 6
1. Quando un Paese estraneo all'Unione non protegga in misura sufficiente le opere degli autori appartenenti ad un Paese dell'Unione, quest'ultimo potrà limitare la protezione delle opere i cui autori, al momento della prima pubblicazione delle medesime, appartengono al Paese estraneo e non risiedano abitualmente in un Paese dell'Unione. Se il Paese della prima pubblicazione fa uso di questa facoltà, gli altri Paesi dell'Unione non saranno tenuti ad accordare alle opere, in tal modo soggette a particolare disciplina, una protezione più larga di quella loro accordata nel Paese di prima pubblicazione. 
2. Nessuna limitazione stabilita in forza dell'alinea precedente dovrà pregiudicare i diritti acquisiti da un autore su di un'opera pubblicata in un Paese dell'Unione prima che siffatta limitazione sia stata posta in esecuzione. 
3. I Paesi dell'Unione che, in forza del presente articolo, limiteranno la protezione dei diritti degli autori, ne daranno notificazione scritta al Direttore generale dell'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (in seguito designato «Direttore generale»), indicando i Paesi rispetto ai quali si limita la protezione e del pari le limitazioni cui sono soggetti i diritti degli autori appartenenti a questi Paesi. Il Direttore generale comunicherà immediatamente il fatto a tutti i Paesi dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 6-bis
1. Indipendentemente dai diritti patrimoniali d'autore, ed anche dopo la cessione di detti diritti, l'autore conserva il diritto di rivendicare la paternità dell'opera e di opporsi ad ogni deformazione, mutilazione od altra modificazione, come anche ad ogni altro atto a danno dell'opera stessa, che rechi pregiudizio al suo onore od alla sua reputazione. 
2. I diritti riconosciuti all'autore in forza dell'alinea precedente sono, dopo la sua morte, mantenuti almeno fino all'estinzione dei diritti patrimoniali ed esercitati dalle persone od istituzioni a tal fine legittimate dalla legislazione nazionale del Paese in cui la protezione è richiesta. Tuttavia, i Paesi la cui legislazione, in vigore al momento della ratifica del presente Atto o dell'adesione ad esso, non contiene disposizioni assicuranti la protezione, dopo la morte dell'autore, di tutti i diritti a lui riconosciuti in forza dell'alinea precedente, hanno la facoltà di stabilire che taluni di questi diritti non sono mantenuti dopo la morte dell'autore. 
3. I mezzi di ricorso per la tutela dei diritti di cui al presente articolo sono regolati dalla legislazione del Paese dove la protezione è richiesta. 
------------------------ 


Articolo 7
1. La durata della protezione concessa dalla presente Convenzione comprende la vita dell'autore e un periodo di cinquanta anni dopo la morte. 
2. Tuttavia, per le opere cinematografiche, i Paesi dell'Unione hanno la facoltà di stabilire che la durata della protezione termini cinquanta anni dopo che l'opera sia stata resa accessibile al pubblico col consenso dell'autore o, qualora ciò non si verifichi nei cinquanta anni successivi alla realizzazione dell'opera, che la durata della protezione termini cinquanta anni dopo tale realizzazione. 
3. Per le opere anonime o pseudonime, la durata della protezione concessa dalla presente Convenzione termina cinquanta anni dopo che l'opera sia stata resa lecitamente accessibile al pubblico. Tuttavia, allorché lo pseudonimo adottato dall'autore non lascia dubbi sulla sua identità, la durata della protezione è quella prevista dall'alinea 1. Ove l'autore di un'opera anonima o pseudonima riveli la propria identità entro il periodo sopra indicato, il termine di protezione applicabile sarà quello previsto all'alinea 1. I Paesi dell'Unione non hanno l'obbligo di proteggere le opere anonime o pseudonime allorché è presumibile che il loro autore sia morto da cinquanta anni. 
4. È riservata alle legislazioni dei Paesi dell'Unione la facoltà di stabilire la durata della protezione delle opere fotografiche e di quelle delle arti applicate, protette in qualità di opere artistiche; tuttavia questa durata non potrà essere inferiore a venticinque anni computati dalla data della realizzazione d'una tale opera. 
5. Il termine di protezione postuma e i termini di cui ai precedenti alinea 2, 3 e 4 decorrono dalla data della morte dell'autore o da quella dell'evento contemplato in questi alinea, la loro durata va nondimeno computata soltanto dal primo gennaio dell'anno successivo a quello della morte o dell'evento. 
6. I Paesi dell'Unione hanno la facoltà di concedere una durata di protezione superiore a quelle previste negli alinea precedenti. 
7. I Paesi dell'Unione vincolati dall'Atto di Roma della presente Convenzione e la cui legislazione, in vigore al momento della firma del presente Atto, concede durate inferiori a quelle previste negli alinea precedenti, hanno la facoltà di mantenerle aderendo a questo Atto o ratificandolo. 
8. La durata è comunque regolata dalla legge del Paese dove e richiesta la protezione; tuttavia, salvo diversa disposizione legislativa del medesimo, la durata della protezione non può eccedere quella stabilita nel Paese d'origine dell'opera. 
------------------------ 


Articolo 7-bis
Le disposizioni dell'articolo precedente sono del pari applicabili quando il diritto d'autore spetta in comune ai collaboratori di un'opera, con la riserva che i termini successivi alla morte dell'autore vanno computati dalla data della morte dell'ultimo collaboratore superstite. 
------------------------ 


Articolo 8
Gli autori di opere letterarie ed artistiche protette dalla presente Convenzione hanno, per tutta la durata dei loro diritti sull'opera originale, il diritto esclusivo di fare od autorizzare la traduzione delle loro opere. 
------------------------ 


Articolo 9
1. Gli autori di opere letterarie ed artistiche protette dalla presente Convenzione hanno il diritto esclusivo d'autorizzare la riproduzione delle loro opere in qualsiasi maniera e forma. 
2. È riservata alle legislazioni dei Paesi dell'Unione la facoltà di permettere la riproduzione delle predette opere in taluni casi speciali, purché una tale riproduzione non rechi danno allo sfruttamento normale dell'opera e non causi un pregiudizio ingiustificato ai legittimi interessi dell'autore. 
3. Qualsiasi registrazione sonora o visiva è considerata riproduzione ai sensi della presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 10
1. Sono lecite le citazioni tratte da un'opera già resa lecitamente accessibile al pubblico, nonché le citazioni di articoli di giornali e riviste periodiche nella forma di rassegne di stampa, a condizione che dette citazioni siano fatte conformemente ai buoni usi e nella misura giustificata dallo scopo. 
2. Restano fermi gli effetti della legislazione dei Paesi dell'Unione e degli accordi particolari tra essi stipulati o stipulandi, per quanto concerne la facoltà d'utilizzare lecitamente opere letterarie o artistiche a titolo illustrativo nell'insegnamento, mediante pubblicazioni, emissioni radiodiffuse o registrazioni sonore o visive, purché una tale utilizzazione sia fatta conformemente ai buoni usi e nella misura giustificata dallo scopo. 
3. Le citazioni e utilizzazioni contemplate negli alinea precedenti dovranno menzionare la fonte, e, se vi compare, il nome dell'autore. 
------------------------ 


Articolo 10-bis
1. È riservata alle legislazioni dei Paesi dell'Unione la facoltà di permettere la riproduzione a stampa, la radiodiffusione o la trasmissione per filo al pubblico di articoli d'attualità su argomenti economici, politici, religiosi, pubblicati in giornali o riviste periodiche, oppure di opere radiodiffuse aventi lo stesso carattere, nei casi in cui la riproduzione, la radiodiffusione o la predetta trasmissione non ne siano espressamente riservate. Tuttavia, la fonte deve essere sempre chiaramente indicata; la sanzione di questo obbligo è stabilita dalla legislazione del Paese dove la protezione è richiesta. 
2. È del pari riservato alla legislazione dei Paesi dell'Unione di stabilire le condizioni alle quali, nei resoconti di avvenimenti di attualità mediante la fotografia, la cinematografia, la radiodiffusione o la trasmissione per filo al pubblico, le opere letterarie od artistiche viste o udite durante l'avvenimento possono, nella misura giustificata dalle finalità informative, essere riprodotte e rese accessibili al pubblico. 
------------------------ 


Articolo 11
1. Gli autori di opere drammatiche, drammatico musicali e musicali hanno il diritto esclusivo di autorizzare: 1) la rappresentazione e l'esecuzione pubbliche delle loro opere, comprese la rappresentazione e l'esecuzione pubbliche con qualsiasi mezzo o procedimento; 2) la trasmissione pubblica, con qualsiasi mezzo, della rappresentazione e dell'esecuzione delle loro opere. 
2. Gli stessi diritti sono conferiti agli autori di opere drammatiche o drammatico-musicali per tutta la durata dei loro diritti sull'opera originale, per quanto concerne la traduzione delle loro opere. 
------------------------ 


Articolo 11-bis
1. Gli autori di opere letterarie ed artistiche hanno il diritto esclusivo di autorizzare: 1) la radiodiffusione delle loro opere o la comunicazione al pubblico di esse mediante qualsiasi altro mezzo atto a diffondere senza filo segni, suoni od immagini; 2) ogni comunicazione al pubblico, con o senza filo, dell'opera radiodiffusa, quando tale comunicazione sia eseguita da un ente diverso da quello originario; 3) la comunicazione al pubblico, mediante altoparlante o qualsiasi altro analogo strumento trasmettitore di segni, suoni od immagini, dell'opera radiodiffusa. 
2. Spetta alle legislazioni dei Paesi dell'Unione di determinare le condizioni per l'esercizio dei diritti previsti nel precedente alinea 1, ma tali condizioni avranno effetto strettamente limitato al Paese che le abbia stabilite. In nessun caso esse possono ledere il diritto morale dell'autore, né il diritto spettante all'autore stesso di ottenere un equo compenso, che, in mancanza di amichevole accordo, sarà fissato dall'autorità competente. 
3. Salvo patto contrario, l'autorizzazione rilasciata in conformità dell'alinea 1 del presente articolo non implica quella di registrare strumenti riproduttori di suoni od immagini l'opera radiodiffusa. È tuttavia riservata alle legislazioni dei Paesi dell'Unione la disciplina delle registrazioni effimere effettuate da un ente di radiodiffusione coi propri mezzi e per le sue emissioni. Dette legislazioni possono autorizzare la conservazione di siffatte registrazioni in archivi ufficiali, in considerazione del loro eccezionale carattere documentario. 
------------------------ 


Articolo 11-ter
1. Gli autori di opere letterarie hanno il diritto esclusivo di autorizzare: 1) la recitazione pubblica delle loro opere, inclusa la recitazione pubblica mediante qualsiasi mezzo o procedimento; 2) la trasmissione pubblica mediante qualsiasi mezzo della recitazione delle loro opere. 
2. Gli stessi diritti sono conferiti agli autori di opere letterarie per tutta la durata dei loro diritti sull'opera originale, per quanto concerne la traduzione delle loro opere. 
------------------------ 


Articolo 12
Gli autori di opere letterarie od artistiche hanno il diritto esclusivo di autorizzare adattamenti, variazioni e altre trasformazioni delle loro opere. 
------------------------ 


Articolo 13
1. Ciascun Paese dell'Unione può, per quanto lo concerne, stabilire riserve e condizioni relative al diritto esclusivo dell'autore di una opera musicale e dell'autore delle parole, la cui registrazione con l'opera musicale sia già stata autorizzata da quest'ultimo, di autorizzare la registrazione sonora di detta opera musicale, con, se è il caso, le parole; queste riserve e condizioni hanno però effetto strettamente limitato al Paese che le abbia stabilite e non possono in alcun caso ledere il diritto, spettante all'autore, di ottenere un equo compenso, che, in mancanza di amichevole accordo, sarà fissato dall'autorità competente. 
2. Le registrazioni di opere musicali realizzate in un Paese dell'Unione in conformità all'articolo 13.3 delle Convenzioni firmate a Roma il 2 giugno 1928 e a Bruxelles il 26 giugno 1948, potranno, in tale Paese, essere riprodotte senza il consenso dell'autore dell'opera musicale fino allo scadere d'un termine di due anni decorrente dalla data in cui il detto paese è vincolato dal presente Atto. 
3. Le registrazioni effettuate a norma degli alinea 1 e 2 del presente articolo e importate, senza autorizzazione delle parti interessate, in un Paese dove non siano lecite, possono esservi sequestrate. 
------------------------ 


Articolo 14
1. Gli autori di opere letterarie od artistiche hanno il diritto esclusivo di autorizzare: 1) l'adattamento e la riproduzione cinematografica di dette opere e la messa in circolazione delle opere in tal modo adattate o riprodotte; 2) la rappresentazione pubblica, l'esecuzione pubblica e la trasmissione per filo al pubblico delle opere in tal modo adattate o riprodotte. 
2. L'adattamento in qualsiasi altra forma artistica delle produzioni cinematografiche tratte da opere letterarie od artistiche, è soggetta, senza pregiudizio dell'autorizzazione degli autori di dette produzioni, all'autorizzazione dell'autore dell'opera originale. 
3. Le disposizioni dell'articolo 13.1 non sono applicabili. 
------------------------ 


Articolo 14-bis
1. Senza pregiudizio dei diritti dell'autore dell'opera eventualmente adattata o riprodotta, l'opera cinematografica è protetta come un'opera originale. Il titolare del diritto d'autore sull'opera cinematografica gode degli stessi diritti dell'autore di un'opera originale, inclusi i diritti contemplati nell'articolo precedente. 
2. a) Spetta alla legislazione del Paese dove la protezione e richiesta di stabilire i titolari del diritto d'autore sull'opera cinematografica. 
b) Tuttavia nei Paesi dell'Unione la cui legislazione comprende fra i titolari gli autori di contributi alla realizzazione dell'opera cinematografica, questi, se si sono impegnati a fornire tali contributi, non potranno, salvo stipulazione contraria o particolare, opporsi alla riproduzione, alla messa in circolazione, alla rappresentazione ed esecuzione pubblica, alla trasmissione per filo al pubblico, alla radiodiffusione e comunicazione al pubblico, all'aggiunta di sottotitoli e al doppiaggio dei testi dell'opera cinematografica. 
c) Spetta alla legislazione del Paese dell'Unione dove il produttore dell'opera cinematografica ha sede o residenza abituale di stabilire se, per l'applicazione del comma b), il suddetto impegno debba rivestire la forma del contratto scritto o d'altro equivalente atto scritto. È tuttavia riservata alla legislazione del Paese dell'Unione dove la protezione è richiesta la facoltà di esigere che questo impegno sia un contratto scritto o altro atto scritto equivalente. I Paesi che fanno uso di questa facoltà dovranno notificarlo al Direttore generale mediante una dichiarazione scritta ch'egli comunicherà senza indugio a tutti gli altri Paesi dell'Unione. 
d) Per «stipulazione contraria o particolare», devesi intendere qualsiasi condizione restrittiva contemplata in detto impegno. 
3. Tranne diversa norma della legislazione nazionale, le disposizioni dell'alinea 2 b) non sono applicabili agli autori di scenari, dialoghi ed opere musicali, creati per la realizzazione dell'opera cinematografica, né al realizzatore principale di essa. Tuttavia, i Paesi dell'Unione la cui legislazione non prevede l'applicazione dell'alinea 2 b) al predetto realizzatore, dovranno notificarlo al Direttore generale mediante una dichiarazione scritta ch'egli comunicherà senza indugio a tutti gli altri Paesi dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 14-ter
1. Per quel che concerne le opere d'arte originali e i manoscritti originali di scrittori e compositori, l'autore - o, dopo la sua morte, le persone od istituzioni legittimate secondo la legislazione nazionale - ha un diritto inalienabile alla cointeressenza in qualsiasi operazione di vendita di cui l'opera sia oggetto dopo la prima cessione effettuata dall'autore. 
2. La protezione stabilita all'alinea precedente può essere invocata in ciascun Paese della Unione, ma solo ove la legislazione nazionale dell'autore lo consenta e nella misura ammessa dalla legislazione del Paese dove essa è richiesta. 
3. Le modalità di riscossione e l'ammontare dei diritti sono determinati da ciascuna legislazione nazionale. 
------------------------ 


Articolo 15
1. Affinché gli autori di opere letterarie ed artistiche protette dalla presente Convenzione siano fino a prova contraria ritenuti tali, ed ammessi in conseguenza ad agire contro i contraffattori davanti ai tribunali dei Paesi dell'Unione, è sufficiente che il nome dell'autore sia indicato sull'opera nei modi d'uso. Il presente alinea è applicabile anche se il nome sia uno pseudonimo, purché questo non lasci dubbi sull'identità dell'autore. 
2. È presunto produttore di un'opera cinematografica, fino a prova contraria, la persona fisica o giuridica il cui nome è indicato su detta opera nei modi d'uso. 
3. Per le opere anonime e per le opere pseudonime diverse da quelle menzionate nell'alinea 1, l'editore, il cui nome sia indicato sull'opera, è senza necessità di altre prove, considerato quale rappresentante dell'autore; in tal veste egli è legittimato a salvaguardarne e a farne valere i diritti. La disposizione del presente alinea non è più applicabile quando l'autore abbia rivelato la propria identità e dimostrato tale sua qualità. 
4. a) Per le opere non pubblicate di cui è ignota l'identità dell'autore, il quale può tuttavia presumersi come appartenente a un Paese dell'Unione, è riservata alla legislazione di questo Paese la facoltà di designare l'autorità competente a rappresentare l'autore e abilitata a salvaguardarne e a farne valere i diritti nei Paesi dell'Unione. 
b) I Paesi dell'Unione che, in forza di questa disposizione, procederanno a una tale designazione, la notificheranno al Direttore generale mediante una dichiarazione scritta contenente tutte le informazioni relative all'autorità in tal modo designata. Il Direttore generale comunicherà senza indugio questa dichiarazione a tutti gli altri Paesi dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 16
1. Ogni opera costituente contraffazione può essere sequestrata nei Paesi dell'Unione nei quali l'opera originale ha diritto alla protezione legale. 
2. Le disposizioni dell'alinea precedente sono del pari applicabili alle riproduzioni provenienti da un Paese dove l'opera non è protetta o ha cessato di esserlo. 
3. Il sequestro è eseguito in conformità alla legislazione di ciascun Paese. 
------------------------ 


Articolo 17
Le disposizioni della presente Convenzione non possono in alcun modo recare pregiudizio al diritto spettante al Governo di ciascuno dei Paesi dell'Unione di consentire, vigilare o vietare, mediante provvedimenti legislativi o di polizia interna, la circolazione, la rappresentazione l'esposizione di qualsiasi opera o produzione nei cui confronti l'autorità competente abbia ad esercitare il diritto stesso. 
------------------------ 


Articolo 18
1. La presente Convenzione si applica a tutte le opere che al momento della sua entrata in vigore non siano ancora cadute in pubblico dominio nel loro Paese d'origine per effetto della scadenza del termine di protezione. 
2. Pertanto, se un'opera, per effetto della scadenza del termine di protezione che le era anteriormente applicabile, è caduta in pubblico dominio nel Paese dove la protezione è richiesta, l'opera stessa non vi sarà nuovamente protetta. 
3. L'applicazione di tale principio ha luogo conformemente alle clausole contenute nelle convenzioni particolari stipulate o stipulande a tale effetto tra Paesi dell'Unione. In mancanza di siffatte stipulazioni, ciascun Paese determina, per quanto lo riguarda, le modalità relative a tale applicazione. 
4. Le disposizioni precedenti si applicano egualmente in caso di nuove accessioni alla Unione e nel caso in cui la protezione sia estesa in applicazione dell'articolo 7 o per abbandono di riserve. 
------------------------ 


Articolo 19
Le disposizioni della presente Convenzione non impediscono d'invocare l'applicazione delle più larghe disposizioni che fossero emanate dalla legislazione di un Paese dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 20
I Governi dei Paesi dell'Unione si riservano il diritto di concludere tra loro accordi particolari, in quanto questi conferiscano agli autori diritti più estesi di quelli concessi dalla Convenzione, ovvero contengano altre stipulazioni che non siano in contrasto con la presente Convenzione. Rimangono applicabili le disposizioni degli accordi esistenti che soddisfino le condizioni precisate. 
------------------------ 


Articolo 21
1. Disposizioni particolari concernenti i Paesi in via di sviluppo figurano in un protocollo intitolato «Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo». 
2. Riservate le disposizioni dell'articolo 28.1 b) i) e c), il Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo forma parte integrante del presente Atto. 
------------------------ 


Articolo 22
1. a) L'Unione ha un'Assemblea composta dei Paesi dell'Unione vincolati dagli articoli 22 a 26. 
b) Il Governo di ogni Paese e rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
2. a) L'Assemblea: 
i) tratta le questioni concernenti il mantenimento e lo sviluppo dell'Unione e l'applicazione della presente Convenzione; 
ii) impartisce all'Ufficio internazionale della proprietà intellettuale (designato in seguito«Ufficio internazionale») contemplato dalla Convenzione istitutiva dell'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (designata in seguito «Organizzazione») le direttive concernenti la preparazione delle conferenze di revisione, tenuto debito conto delle osservazioni dei Paesi dell'Unione che non sono vincolati dagli articoli 22 a 26; 
iii) esamina e approva le relazioni e le attività del Direttore generale dell'Organizzazione relative all'Unione e gli impartisce le necessarie direttive sulle questioni che sono di competenza dell'Unione; 
iv) elegge i membri del Comitato esecutivo dell'Assemblea; 
v) esamina ed approva le relazioni e le attività del suo Comitato esecutivo e gli impartisce direttive; 
vi) stabilisce il programma, adotta il bilancio preventivo triennale dell'Unione e ne approva i conti di chiusura; 
vii) adotta il regolamento finanziario della Unione; 
viii) crea i comitati di esperti e i gruppi di lavoro che ritiene utili per realizzare gli scopi dell'Unione; 
ix) decide quali Paesi non membri della Unione, quali organizzazioni intergovernative e quali organizzazioni internazionali non governative possono essere ammessi alle sue riunioni come osservatori; 
x) adotta le modificazioni degli articoli 22 a 26; 
xi) intraprende qualsiasi altra azione intesa al conseguimento degli scopi dell'Unione; 
xii) svolge qualsiasi altro compito che la presente Convenzione comporta; 
xiii) esercita, ove li abbia accettati, i diritti che le vengono conferiti dalla Convenzione istitutiva dell'Organizzazione. 
b) L'Assemblea statuisce su questioni che interessano anche altre Unioni amministrative dall'Organizzazione, dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
3. a) Ciascun Paese membro dell'Assemblea dispone di un voto. 
b) La metà dei Paesi membri dell'Assemblea costituisce il quorum. 
c) Nonostante le disposizioni del comma b), qualora il numero dei Paesi rappresentati in una sessione risulti inferiore alla metà, ma uguale o superiore a un terzo dei Paesi membri dell'Assemblea, questa può deliberare; tuttavia, le risoluzioni dell'Assemblea, eccettuate quelle concernenti la procedura, divengono esecutorie solo quando siano soddisfatte le condizioni seguenti: L'Ufficio internazionale comunica dette risoluzioni ai Paesi dell'Assemblea che non erano rappresentati, invitandoli a esprimere per iscritto, entro tre mesi dalla data della comunicazione il loro voto o la loro astensione. Se allo scadere del termine, il numero dei Paesi che hanno espresso il loro voto e la loro astensione risulta almeno uguale al numero dei Paesi mancanti per il conseguimento del quorum durante la sessione, le dette risoluzioni divengono esecutorie, purché nel contempo sia acquisita la maggioranza necessaria. 
d) Riservate le disposizioni dell'articolo 26.2, l'Assemblea decide con la maggioranza dei due terzi dei voti espressi. 
e) L'astensione non è considerata voto. 
f) Un delegato può rappresentare un solo Paese e votare soltanto a nome di esso. 
g) I Paesi dell'Unione che non sono membri dell'Assemblea sono ammessi alle riunioni come osservatori. 
4. a) L'Assemblea si riunisce una volta ogni tre anni in sessione ordinaria, su convocazione del Direttore generale e, salvo casi eccezionali, durante il medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si svolge l'Assemblea generale dell'Organizzazione. 
b) L'Assemblea è convocata in sessione straordinaria dal Direttore generale a richiesta del Comitato esecutivo o d'un quarto dei Paesi membri dell'Assemblea. 
5. L'Assemblea adotta il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 23
1. L'Assemblea ha un Comitato esecutivo. 
2. a) Il Comitato esecutivo è composto dei Paesi eletti dall'Assemblea tra i propri membri. Inoltre, riservate le disposizioni dell'articolo 25.7 b), il Paese sul cui territorio l'Organizzazione ha sede dispone, ex officio, di un seggio nel Comitato. 
b) Il Governo di ogni Paese membro del Comitato esecutivo è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
3. Il numero dei Paesi membri del Comitato esecutivo corrisponde al quarto del numero dei Paesi membri dell'Assemblea. Nel calcolo dei seggi da occupare, il resto della divisione per quattro non è preso in considerazione. 
4. Eleggendo i membri del Comitato esecutivo, l'Assemblea deve tener conto di un'equa ripartizione geografica e della necessità, per i Paesi partecipi degli Accordi particolari stipulabili in relazione all'Unione, di far parte del Comitato esecutivo. 
5. a) I membri del Comitato esecutivo sono in funzione dalla chiusura della sessione dell'Assemblea che li ha eletti fino al termine della successiva sessione ordinaria dell'Assemblea. 
b) I membri del Comitato esecutivo sono rieleggibili nel limite massimo dei due terzi di essi. 
c) L'Assemblea stabilisce le modalità d'elezione e rielezione dei membri del Comitato esecutivo. 
6. a) Il Comitato esecutivo: 
i) prepara il progetto d'ordine del giorno dell'Assemblea; 
ii) sottopone all'Assemblea le proposte relative ai progetti del programma e del bilancio preventivo triennale dell'Unione preparati dal Direttore generale; 
iii) si pronuncia nei limiti del programma e del preventivo triennale, sui programmi e sui preventivi annuali preparati dal Direttore generale; 
iv) sottopone all'Assemblea, con gli opportuni commenti, le relazioni periodiche del Direttore generale e i rapporti annuali di verifica dei conti; 
v) prende qualsiasi provvedimento utile per l'esecuzione, da parte del Direttore generale, del programma dell'Unione, giusta le decisioni dell'Assemblea e tenendo conto delle circostanze createsi nell'intervallo tra due sessioni ordinarie della medesima; 
vi) svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti nel quadro della presente Convenzione. 
b) Il Comitato esecutivo statuisce su questioni che interessano anche altre Unioni amministrate dall'Organizzazione, previa consultazione del Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
7. a) Il Comitato esecutivo si riunisce una volta all'anno in sessione ordinaria, su convocazione del Direttore generale, per quanto possibile nel medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si riunisce il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
b) Il Comitato esecutivo è convocato in sessione straordinaria dal Direttore generale sia per iniziativa di quest'ultimo sia a richiesta del suo presidente o di un quarto dei suoi membri. 
8. a) Ciascun Paese membro del Comitato esecutivo dispone di un voto. 
b) La metà dei Paesi membri del Comitato esecutivo costituisce il quorum. 
c) Le decisioni sono prese con la maggioranza semplice dei voti espressi. 
d) L'astensione non è considerata voto. 
e) Un delegato può rappresentare un solo Paese e votare soltanto a nome di esso. 
9. I Paesi dell'Unione che non siano membri del Comitato esecutivo sono ammessi alle riunioni come osservatori. 
10. Il Comitato esecutivo adotta il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 24
1. a) I compiti amministrativi spettanti alla Unione sono svolti dall'Ufficio internazionale, che succede all'Ufficio dell'Unione di Berna, riunito all'Ufficio dell'Unione istituito dalla Convenzione internazionale per la protezione della proprietà industriale. 
b) L'Ufficio internazionale funge in particolare da segreteria dei diversi organi della Unione. 
c) Il Direttore generale dell'Organizzazione è il più alto funzionario dell'Unione e la rappresenta. 
2. L'Ufficio internazionale raccoglie e pubblica le informazioni relative alla protezione del diritto d'autore. Ciascun Paese dell'Unione comunica, il più presto possibile, all'Ufficio internazionale il testo di ogni nuova legge e ogni altro atto ufficiale relativi alla protezione del diritto d'autore. 
3. L'Ufficio internazionale pubblica una rivista mensile. 
4. L'Ufficio internazionale fornisce, a qualsiasi Paese dell'Unione che ne faccia richiesta, informazioni sulle questioni relative alla protezione del diritto d'autore. 
5. L'Ufficio internazionale conduce studi e presta servizi destinati a facilitare la protezione del diritto d'autore. 
6. Il Direttore generale e i membri del personale da lui designati intervengono, senza diritto di voto, a tutte le riunioni dell'Assemblea, del Comitato esecutivo e di qualsiasi altro comitato di esperti o gruppo di lavoro. Il Direttore generale o un membro del personale da lui designato è, d'ufficio, segretario di questi organi. 
7. a) L'Ufficio internazionale prepara, in base alle direttive dell'Assemblea e in collaborazione del Comitato esecutivo, le conferenze di revisione delle disposizioni della Convenzione, eccettuate quelle degli articoli 22 a 26. 
b) L'Ufficio internazionale può consultare organizzazioni intergovernative e organizzazioni internazionali non governative sulla preparazione delle conferenze di revisione. 
c) Il Direttore generale e le persone da lui designate intervengono, senza diritto di voto, alle deliberazioni di dette conferenze. 
8. L'Ufficio internazionale svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti. 
------------------------ 


Articolo 25
1. a) L'Unione ha un bilancio preventivo. 
b) Il bilancio preventivo dell'Unione comprende gli introiti e le spese proprie dell'Unione, il suo contributo al bilancio delle spese comuni alle Unioni e, se è il caso, la somma messa a disposizione del bilancio della Conferenza dell'Organizzazione. 
c) Sono comuni alle Unioni le spese che non vengono attribuite esclusivamente all'Unione bensì anche a un'altra o ad altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. Il contributo dell'Unione a tali spese comuni è proporzionale all'interesse che dette spese presentano per essa. 
2. Il bilancio dell'Unione è stabilito tenendo conto delle esigenze di coordinamento con i bilanci delle altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. 
3. Il bilancio dell'Unione è finanziato dalle seguenti risorse: 
i) i contributi dei Paesi dell'Unione; 
ii) le tasse e le somme riscosse per servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione; 
iii) il ricavo della vendita di pubblicazioni dell'Ufficio internazionale concernenti l'Unione e i diritti inerenti a queste pubblicazioni; 
iv) i doni, i lasciti e le sovvenzioni; 
v) le pigioni, gli interessi e altri diversi proventi. 
4. a) Per determinare la loro quota contributiva al bilancio i Paesi dell'Unione si ripartiscono in sette classi e pagano contributi annui in rapporto al seguente numero di unità: 
	Classe 
	I 
	 
	25 

	Classe 
	II 
	 
	20 

	Classe 
	III 
	 
	15 

	Classe 
	IV 
	 
	10 

	Classe 
	V 
	 
	5 

	Classe 
	VI 
	 
	3 

	Classe 
	VII 
	 
	1 


b) Salvo che non l'abbia già fatto, ciascun Paese indica, al momento del deposito del suo strumento di ratifica o d'adesione, in quale delle classi suindicate desidera essere collocato. Esso conserva nondimeno la facoltà di cambiare classe; tuttavia, se sceglie una classe inferiore, lo deve comunicare all'Assemblea in occasione di una delle sue sessioni ordinarie. Il cambiamento di classe prenderà effetto all'inizio dell'anno civile successive a tale sessione. 
c) Il rapporto tra l'ammontare del contributo annuo di ciascun Paese e il totale dei contributi annui al bilancio dell'Unione pagati da questi Paesi è uguale al rapporto tra il numero di unità della classe in cui il Paese è collocato e il numero totale di unità dell'insieme dei Paesi. 
d) I contributi sono esigibili al 1° gennaio di ogni anno. 
e) Un Paese in mora nel pagamento dei contributi non può esercitare il suo diritto di voto, in nessuno degli organi dell'Unione di cui è membro, se l'ammontare del suo arretrato risulta uguale o superiore a quello dei contributi da esso dovuti per i due anni completi trascorsi. Tuttavia, un tale Paese può essere autorizzato a conservare l'esercizio del suo diritto di voto in seno a detto organo finché quest'ultimo ritiene il ritardo attribuibile a circostanze eccezionali e inevitabili. 
f) Qualora il bilancio non sia ancora adottato all'inizio di un nuovo esercizio, il bilancio dell'anno precedente va ripreso secondo le modalità del regolamento finanziario. 
5. L'ammontare delle tasse e somme dovute per servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione è stabilito dal Direttore generale, che ne fa rapporto all'Assemblea e al Comitato esecutivo. 
6. a) L'Unione possiede un fondo di cassa costituito mediante un pagamento unico effettuato da ciascun Paese dell'Unione. Se il fondo diviene insufficiente, l'Assemblea ne decide l'aumento. 
b) L'ammontare del pagamento iniziale di ciascun Paese a tale fondo o della sua partecipazione ad un aumento è proporzionale al contributo del Paese per l'anno in cui il fondo di cassa è costituito o l'aumento è deciso. 
c) La proporzione e le modalità di pagamento sono stabilite dall'Assemblea, su proposta del Direttore generale e dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
7. a) L'accordo di sede concluso con il Paese sul cui territorio l'Organizzazione è stabilita deve prevedere che, ove il fondo di cassa si riveli insufficiente, questo Paese conceda delle anticipazioni. L'ammontare delle anticipazioni e le condizioni di concessione saranno oggetto, di volta in volta di un particolare accordo tra questo Paese e l'Organizzazione. Fintanto che dura il suo obbligo di concedere anticipazioni, il Paese dispone ex officio d'un seggio in seno al Comitato esecutivo. 
b) Il Paese contemplato nel comma a) e l'Organizzazione hanno ciascuno la facoltà di denunciare l'impegno di concedere anticipazioni mediante notificazione scritta. La denuncia prende effetto tre anni dopo la fine dell'anno in cui è stata notificata. 
8. La verifica dei conti è effettuata, secondo le modalità previste dal regolamento finanziario, da uno o più Paesi dell'Unione oppure da controllori esterni designati, col loro consenso, dall'Assemblea. 
------------------------ 


Articolo 26
1. Proposte di modificazione degli articoli 22, 23, 24, 25 e del presente articolo possono essere presentate da ciascun Paese membro dell'Assemblea, dal Comitato esecutivo o dal Direttore generale. Questo comunica le proposte ai Paesi membri dell'Assemblea almeno sei mesi prima che vengano sottoposte all'esame della Assemblea. 
2. Qualsiasi modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 va adottata dall'Assemblea. La maggioranza richiesta è dei tre quarti dei voti espressi; tuttavia, le modificazioni dell'articolo 22 e del presente alinea esigono la maggioranza dei quattro quinti dei voti espressi. 
3. Ogni modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 entra in vigore un mese dopo che il Direttore generale ha ricevuto, per iscritto, le notificazioni d'accettazione, effettuate conformemente alle loro regole costituzionali rispettive, da parte di tre quarti dei Paesi che erano membri dell'Assemblea al momento in cui la modificazione è stata adottata. Una modificazione degli articoli in tal modo accettata vincola tutti i Paesi che sono membri dell'Assemblea nel momento in cui la modificazione stessa entra in vigore o che ne divengono membri più tardi; tuttavia, una modificazione che accresca gli obblighi finanziari dei Paesi dell'Unione vincola soltanto quelli che hanno notificato di accettarla. 
------------------------ 


Articolo 27
1. La presente Convenzione sarà sottoposta a revisioni, allo scopo di introdurvi miglioramenti atti a perfezionare il sistema dell'Unione. 
2. A tal fine, delle conferenze avranno luogo, successivamente, in uno dei Paesi dell'Unione, tra i delegati dei Paesi stessi. 
3. Riservate le disposizioni dell'articolo 26 applicabili alla modificazione degli articoli 22 a 26, qualsiasi revisione della presente Convenzione, incluso il Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo, esige l'unanimità dei voti espressi. 
------------------------ 


Articolo 28
1. a) Ciascuno dei Paesi dell'Unione può ratificare il presente Atto, se lo ha firmato, oppure aderirvi. Gli strumenti di ratifica o d'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
b) Ciascun Paese dell'Unione può dichiarare nello strumento di ratifica o di adesione che la sua ratifica o adesione non è applicabile: 
i) agli articoli 1 a 21 e al Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo, o 
ii) agli articoli 22 a 26. 
c) Qualora un Paese dell'Unione abbia già accettato separatamente il Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo, conformemente all'articolo 5 di detto Protocollo, la sua dichiarazione sul punto i) del numero precedente si riferirà soltanto agli articoli 1 a 20. 
d) Ciascun Paese dell'Unione che, in conformità ai commi b) e c), abbia escluso dagli effetti della ratifica o dell'adesione uno dei due gruppi di disposizioni contemplati nei detti commi può nondimeno dichiarare, in qualsiasi momento, che estende gli effetti della sua ratifica o della sua adesione al gruppo così escluso. Tale dichiarazione va depositata presso il Direttore generale. 
2. a) Riservate le disposizioni dell'articolo 5 del Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo, gli articoli 1 a 21 e il detto Protocollo entrano in vigore, nei riguardi dei cinque primi Paesi che hanno depositato strumenti di ratifica o d'adesione senza fare la dichiarazione permessa dall'alinea 1 b) i), tre mesi dopo il deposito del quinto strumento di ratifica o di adesione. 
b) Gli articoli 22 a 26 entrano in vigore, nei riguardi dei sette primi Paesi dell'Unione che hanno depositato strumenti di ratifica o d'adesione senza fare la dichiarazione permessa dall'alinea 1 b) ii), tre mesi dopo il deposito del settimo strumento di ratifica o d'adesione. 
c) Riservata l'entrata in vigore iniziale, giusta le disposizioni dei commi a) e b), di ciascuno dei due gruppi di disposizioni definiti all'alinea 1 b) i) e ii), e riservate le disposizioni dell'alinea 1 b), gli articoli 1 a 26 e il Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo entrano in vigore, nei riguardi di qualsiasi Paese dell'Unione non contemplato nei commi a) e b), il quale depositi uno strumento di ratifica o d'adesione, come anche nei riguardi di qualsiasi Paese dell'Unione il quale depositi una dichiarazione secondo l'alinea 1 d), tre mesi dopo la data della notificazione, da parte del Direttore generale, di tale deposito, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento o nella dichiarazione depositata. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore, nei riguardi di detto Paese, alla data indicata. 
d) L'applicazione del Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo, ai sensi del suo articolo 5, è ammessa prima dell'entrata in vigore del presente Atto, a decorrere dal momento della firma del medesimo. 
3. Nei riguardi di ciascun Paese dell'Unione che depositi uno strumento di ratifica o d'adesione, gli articoli 27 a 38 entrano in vigore il giorno in cui uno qualunque dei gruppi di disposizioni indicati all'alinea 1 b) entra in vigore per questo Paese in conformità all'alinea 2 a) b) o c). 
------------------------ 


Articolo 29
1. Qualsiasi Paese estraneo all'Unione può aderire al presente Atto e divenire così membro dell'Unione. Gli strumenti d'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
2. a) Nei riguardi di qualsiasi Paese estraneo all'Unione il quale abbia depositato il suo strumento d'adesione un mese o più prima dell'entrata in vigore delle disposizioni del presente Atto, quest'ultimo entra in vigore alla data in cui le disposizioni sono entrate in vigore per la prima volta in applicazione dell'articolo 28.2 a) o b), salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento d'adesione; tuttavia: 
i) se gli articoli 1 a 21 non sono entrati in vigore a questa data, tale Paese sarà vincolato, durante il periodo interinale precedente l'entrata in vigore di queste disposizioni, e in sostituzione di esse, dagli articoli 1 a 20 dell'Atto di Bruxelles; 
ii) se gli articoli 22 a 26 non sono entrati in vigore a questa data, tale Paese sarà vincolato, durante il periodo interinale precedente l'entrata in vigore di queste disposizioni, e in sostituzione di esse, dagli articoli 21 a 24 dell'Atto di Bruxelles. 
Se un paese indica una data posteriore nel suo strumento d'adesione il presente Atto entra in vigore nei suoi riguardi alla data indicata. 
b) Nei riguardi di qualsiasi Paese estraneo all'Unione il quale abbia depositato il suo strumento d'adesione in data posteriore all'entrata in vigore d'un solo gruppo di disposizioni del presente Atto o a una data che la precede di meno di un mese, l'Atto entra in vigore, riservato quanto è previsto nel comma a), tre mesi dopo la data in cui l'adesione è stata notificata dal Direttore generale, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello Strumento d'adesione. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore nei riguardi di questo Paese alla data indicata. 
3. Nei riguardi di qualsiasi Paese estraneo all'Unione il quale abbia depositato il suo strumento d'adesione dopo l'entrata in vigore del presente Atto nel suo complesso, o meno di un mese prima, l'Atto entra in vigore tre mesi dopo la data in cui l'adesione è stata notificata dal Direttore generale, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento di adesione. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore nei riguardi di questo Paese alla data indicata. 
------------------------ 


Articolo 30
1. Riservate le possibili eccezioni previste nell'alinea che segue e negli articoli 28, b) e 32.2, come anche nel Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo, la ratifica o l'adesione implica, di pieno diritto l'accessione a tutte le clausole e a tutti i benefici riconosciuti nel presente Atto. 
2. a) Ciascun Paese dell'Unione, ratificando il presente Atto o aderendovi, può nondimeno conservare il beneficio delle riserve anteriormente formulate, a condizione che faccia una dichiarazione in tal senso depositando il suo strumento di ratifica o l'adesione. 
b) Qualsiasi Paese estraneo all'Unione può, aderendo al presente Atto, dichiarare che intende sostituire, almeno provvisoriamente, all'articolo 8 concernente il diritto di traduzione, le disposizioni dell'articolo 5 della Convenzione di Unione del 1886 riveduta a Parigi nel 1896, fermo restando che tali disposizioni non riguardano se non la traduzione nella o nelle lingue del Paese. Ciascun Paese dell'Unione ha la facoltà, per quanto concerne il diritto di traduzione delle opere il cui Paese d'origine fa uso di tale riserva, di applicare una protezione equivalente a quella accordata da questo ultimo Paese. 
c) Ciascun Paese può ritirare queste riserve in qualsivoglia momento mediante notificazione al Direttore generale. 
------------------------ 


Articolo 31
1. Ciascun Paese può dichiarare nel suo strumento di ratifica o d'adesione, o notificare per iscritto al Direttore generale in qualsiasi ulteriore momento, che la presente Convenzione è applicabile a tutti o a parte dei territori, designati nella dichiarazione o nella notificazione, dei quali esso cura le relazioni con l'estero. 
2. Il Paese che ha fatto una tale dichiarazione o una tale notificazione può, in qualsivoglia momento, notificare al Direttore generale che la presente Convenzione cessa di essere applicabile a tutti o a parte dei predetti territori. 
3. a) Ogni dichiarazione fatta in forza della alinea 1 prende effetto alla data stessa della ratifica o dell'adesione nel cui strumento sia inclusa, mentre ogni notificazione fatta in forza del medesimo alinea prende effetto tre mesi dopo essere stata notificata dal Direttore generale. 
b) Ogni notificazione effettuata in forza dell'alinea 2 prende effetto dodici mesi dopo che il Direttore generale l'ha ricevuta. 
------------------------ 


Articolo 32
1. Il presente Atto sostituisce, per i rapporti tra i Paesi dell'Unione e nella misura in cui esso si applica, la Convenzione di Berna del 9 settembre 1886 e gli Atti che l'hanno successivamente riveduta. Gli Atti precedentemente in vigore continueranno ad essere applicabili, nel loro complesso o nella misura in cui il presente Atto non li sostituisce in forza della frase precedente, per i rapporti con i Paesi dell'Unione che non ratificano il presente Atto o non vi aderiscono. 
2. I Paesi estranei all'Unione che aderiscono al presente Atto lo applicano, riservate le disposizioni dell'alinea 3, nei riguardi di ogni Paese dell'Unione il quale non ne sia partecipe o, pur essendolo, abbia fatto la dichiarazione prevista nell'articolo 28.1 b) i). Tali Paesi ammettono che il Paese dell'Unione considerato, nelle sue relazioni con essi: 
i) applichi le disposizioni del più recente Atto di cui sia partecipe e 
ii) abbia la facoltà di adattare la protezione al livello previsto dal presente Atto. 
3. I Paesi che ratificando il presente Atto o aderendovi, hanno fatto una delle riserve o tutte le riserve autorizzate dal Protocollo relativo ai Paesi in via di sviluppo, possono applicare queste riserve nei loro rapporti con gli altri Paesi dell'Unione i quali non ne siano partecipi o, pur essendolo, abbiano fatto una dichiarazione secondo l'articolo 28.1 b) i), a condizione che questi ultimi Paesi abbiano accettato questa applicazione. 
------------------------ 


Articolo 33
1. Ogni controversia tra due o più Paesi dell'Unione relativa all'interpretazione o all'applicazione della presente Convenzione, che non sia stata composta mediante negoziati, potrà venir deferita, da uno qualunque dei Paesi interessati, alla Corte Internazionale di Giustizia mediante una richiesta conforme agli Statuti della Corte, ameno che i Paesi interessati non concordino altro modo per dirimerla. L'Ufficio internazionale dovrà, ad opera del Paese attore, essere informato del deferimento della controversia alla Corte e darne notizia agli altri Paesi dell'Unione. 
2. Ogni Paese può, al momento della firma del presente Atto o del deposito del suo strumento di ratifica o d'adesione, dichiarare che non si considera vincolato dalle disposizioni dell'alinea 1. Per quanto concerne le controversie tra un tale Paese e qualsiasi altro Paese dell'Unione, le disposizioni dell'alinea 1 non sono applicabili. 
3. Ogni Paese che abbia fatto una dichiarazione in conformità alle disposizioni dell'alinea 2 può, in qualsiasi momento, ritirarla mediante notificazione indirizzata al Direttore generale. 
------------------------ 


Articolo 34
L'entrata in vigore del presente Atto nel suo complesso preclude ad ogni Paese l'adesione ad Atti anteriori della presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 35
1. La presente Convenzione rimarrà in vigore senza limitazioni di durata. 
2. Ciascun Paese potrà denunciare il presente Atto mediante notificazione indirizzata al Direttore generale. Tale denuncia implica anche la denuncia di tutti gli Atti anteriori e avrà effetto solo nei riguardi del Paese che l'avrà fatta, la Convenzione rimanendo in vigore per gli altri Paesi dell'Unione. 
3. La denuncia avrà effetto un anno dopo il giorno in cui il Direttore generale ne avrà ricevuto la notificazione. 
4. La facoltà di denuncia prevista dal presente articolo non potrà essere esercitata prima del decorso di un periodo di cinque anni a partire dalla data in cui il Paese è divenuto membro dell'Unione. 
------------------------ 


Articolo 36
1. Ogni Paese partecipe della presente Convenzione s'impegna ad adottare, conformemente alla propria costituzione, i provvedimenti necessari per assicurare l'applicazione della Convenzione stessa. 
2. Resta inteso che dal momento in cui deposita lo strumento di ratifica o d'adesione, un Paese dev essere in grado, giusta la propria legislazione interna, di attuare le disposizioni della presente Convenzione. 
------------------------ 


Articolo 37
1. a) Il presente Atto è firmato in un solo esemplare nelle lingue inglese e francese e depositato presso il Governo della Svezia. 
b) Il Direttore generale cura la preparazione di testi ufficiali, previa consultazione dei Governi interessati, nelle lingue tedesca, spagnola, italiana e portoghese e nelle altre lingue che l'Assemblea dovesse indicare. 
c) In caso di contestazione circa l'interpretazione dei diversi testi, fa fede il testo francese. 
2. Il presente Atto rimane aperto alla firma, a Stoccolma, fino al 13 gennaio 1968. 
3. Il Direttore generale trasmette due copie del testo firmato del presente Atto, certificate conformi dal Governo della Svezia, ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione e al Governo di ogni altro Paese che ne faccia domanda. 
4. Il Direttore generale fa registrare il presente Atto presso la segreteria dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
5. Il Direttore generale notifica ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione le firme, i depositi di strumenti di ratifica o d'adesione, le dichiarazioni incluse in questi strumenti o fatte in applicazione dell'articolo 28.1 d), l'entrata in vigore di ogni disposizione del presente Atto, le denunce notificate e le notificazioni fatte in applicazione dell'articolo 31. 
------------------------ 


Articolo 38
1. Fino all'entrata in funzione del primo Direttore generale, i riferimenti testuali all'Ufficio internazionale o al Direttore generale vanno intesi come fatti rispettivamente all'Ufficio della Unione o al suo Direttore. 
2. I Paesi dell'Unione che non sono vincolati dagli articoli 22 a 26 possono, durante cinque anni dall'entrata in vigore della Convenzione che istituisce l'Organizzazione, esercitare, se lo desiderano, i diritti previsti dagli articoli 22 a 26 del presente Atto come se fossero vincolati da questi articoli. Ogni Paese che intenda valersi di questa facoltà depositerà a tal fine presso il Direttore generale una notificazione scritta che prende effetto alla data del suo ricevimento. Tali Paesi sono ritenuti membri dell'Assemblea fino allo scadere del detto periodo. 
3. Fintanto che tutti i Paesi dell'Unione non siano divenuti membri dell'Organizzazione, l'Ufficio internazionale dell'Organizzazione funge ugualmente da Ufficio dell'Unione e il suo Direttore generale da Direttore di questo Ufficio. 
4. Allorché tutti i Paesi dell'Unione saranno divenuti membri dell'Organizzazione, i diritti, gli obblighi e i beni dell'Ufficio dell'Unione saranno trasferiti all'Ufficio internazionale della Organizzazione. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


PROTOCOLLO RELATIVO AI PAESI IN VIA DI SVILUPPO
Articolo 1
Ogni Paese considerato, secondo la prassi dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, quale Paese in via di sviluppo, il quale ratifichi lo Atto della presente Convenzione, di cui il presente Protocollo è parte integrante, o vi aderisca pur non ritenendosi in grado, a causa della sua situazione economica o dei suoi bisogni sociali o culturali, di prendere, nel prossimo avvenire, i provvedimenti atti ad assicurare la protezione dei diritti previsti in detto Atto, può, mediante notificazione al Direttore generale contemporanea alla ratifica o all'adesione comprendente l'articolo 21 dell'Atto, dichiarare che, durante i primi dieci anni d'appartenenza al medesimo, si prevarrà di una qualunque o di tutte le riserve seguenti: 
a) sostituirà al termine di cinquanta anni, previsto negli alinea 1, 2 e 3 dell'articolo 7 della presente Convenzione, un altro termine, non inferiore a venticinque anni, e al termine di venticinque anni, previsto nell'alinea 4 del predetto articolo, un altro termine, non inferiore a dieci anni; 
b) sostituirà all'articolo 8 della presente Convenzione le disposizioni seguenti: 
i) gli autori di opere letterarie e artistiche protette dalla presente Convenzione godono, nei Paesi diversi da quello di origine delle loro opere del diritto esclusivo di farne o autorizzarne la traduzione per tutta la durata della protezione dei loro diritti sulle opere originali. Tuttavia, il diritto esclusivo di traduzione cessa di esistere qualora l'autore non ne abbia tatto uso nei dieci anni successivi alla prima pubblicazione in originale, pubblicando o facendo pubblicare, in uno dei Paesi dell'Unione, una traduzione nella lingua per la quale la protezione sarà reclamata; 
ii) quando alla scadenza d'un periodo di tre anni dalla prima pubblicazione di un'opera letteraria o artistica o d'un periodo più lungo stabilito dalla legislazione nazionale del Paese in via di sviluppo interessato, la traduzione non sia stata, dal titolare del diritto di traduzione o con l'autorizzazione del medesimo, pubblicata in questo Paese nella o in una delle sue lingue nazionali, ufficiali o regionali, qualsiasi persona appartenente al predetto Paese potrà ottenere dall'autorità competente una licenza non esclusiva per tradurre l'opera e pubblicare l'opera in tal modo tradotta in una delle lingue nazionali, ufficiali o regionali nella quale non è stata pubblicata. La licenza potrà essere concessa soltanto se il richiedente, in conformità alle disposizioni vigenti nel Paese dove la domanda è presentata, dimostra di aver domandato al titolare del diritto di traduzione l'autorizzazione a tradurre e a pubblicare la traduzione e, nonostante la massima diligenza, di non aver potuto raggiungere il titolare del diritto d'autore o ottenere la sua autorizzazione. La licenza potrà essere concessa, alle medesime e edizioni di una traduzione già pubblicata in tale lingua e Paese sono esaurite; 
iii) se il titolare del diritto di traduzione non è potuto essere raggiunto dal richiedente, questo deve indirizzare copie della sua domanda all'editore il cui nome figura sull'opera e, se la nazionalità del titolare del diritto di traduzione è nota, al rappresentante diplomatico o consolare del Paese cui detto titolare appartiene, oppure all'organismo eventualmente designato dal Governo di questo Paese. La licenza non potrà essere concessa prima della scadenza d'un termine di due mesi a decorrere dall'invio delle copie della domanda; 
iv) la legislazione nazionale adotterà le disposizioni atte ad assicurare al titolare del diritto di traduzione un equo compenso, nonché il pagamento e il trasferimento del medesimo, con riserva delle disposizioni nazionali in materia di divise, e a garantire una traduzione corretta dell'opera; 
v) il titolo e il nome dell'opera originale devono essere stampati su tutti gli esemplari della traduzione pubblicata. La licenza sarà valida soltanto per l'edizione all'interno del territorio del Paese dell'Unione in cui essa è richiesta. L'importazione e la vendita di esemplari in un altro Paese dell'Unione sono possibili se una delle lingue nazionali, ufficiali o regionali di quest'altro paese è la medesima di quella nella quale l'opera originale è stata tradotta, se la legge nazionale ammette la licenza e se nessuna delle disposizioni in vigore in questo Paese si oppone all'importazione e alla vendita; l'importazione e la vendita nel territorio di qualsiasi Paese dell'Unione, ove le condizioni precedenti non sussistano, sono regolate dalla legislazione di questo Paese e dagli accordi da esso conclusi. La licenza non è cedibile; 
vi) la licenza non può essere concessa qualora l'autore abbia ritirato dalla circolazione gli esemplari dell'opera; 
vii) tuttavia se l'autore si avvale del diritto conferito in conformità al numero i) nel termine di dieci anni dalla data della prima pubblicazione, la licenza scadrà alla data in cui l'autore pubblica o fa pubblicare la sua traduzione nel Paese dove la licenza è stata concessa; resta inteso, però, che gli esemplari della traduzione già approntati prima della data di scadenza della licenza potranno ancora essere venduti; 
viii) se l'autore non si avvale del diritto conferito in conformità al numero i) nel termine di dieci anni, il compenso previsto per la licenza non esclusiva di cui sopra cessa di essere dovuto per ogni utilizzazione posteriore alla scadenza di questo termine; 
ix) se l'autore gode del diritto esclusivo di traduzione in un Paese per avervi pubblicato o fatto pubblicare una traduzione della sua opera entro dieci anni dalla prima pubblicazione, ma se, posteriormente e durante l'esistenza del proprio diritto sull'opera, tutte le edizioni di tale traduzione ivi autorizzata si esauriscono, una licenza non esclusiva di traduzione dell'opera potrà essere ottenuta presso l'autorità competente nel medesimo modo e nelle stesse condizioni che la licenza non esclusiva contemplata nei numeri ii) a vi), con riserva però delle disposizioni del numero vii); 
c) applicherà le disposizioni dell'articolo 9.1 della presente Convenzione, riservate le disposizioni seguenti: 
i) quando, alla scadenza d'un periodo di tre anni dalla prima pubblicazione di un'opera letteraria o artistica o d'un periodo più lungo stabilito dalla legislazione nazionale del Paese in via di sviluppo interessato, quest'opera non sia stata, dal titolare del diritto di riproduzione o con l'autorizzazione del medesimo, pubblicata in questo Paese nella forma originale nella quale è stata creata, qualsiasi persona appartenente al predetto Paese potrà ottenere dalla autorità competente una licenza non esclusiva per riprodurre e pubblicare l'opera a scopo educativo o culturale. La licenza potrà essere concessa soltanto se il richiedente, in conformità alle disposizioni vigenti nel Paese dove la domanda è presentata, dimostra di aver domandato al titolare del diritto l'autorizzazione di riprodurre e pubblicare l'opera a scopo educativo o culturale e, nonostante la massima diligenza, di non aver potuto raggiungere il titolare del diritto o ottenere la sua autorizzazione. La licenza potrà essere concessa, alle medesime condizioni, se le edizioni di quest'opera nella forma originale, già pubblicate in tale Paese, sono esaurite; 
ii) se il titolare del diritto di riproduzione non è potuto essere raggiunto dal richiedente, questo deve indirizzare copie della sua domanda all'editore il cui nome figura sull'opera e, se la nazionalità del titolare del diritto di riproduzione è nota, al rappresentante diplomatico o consolare del Paese cui detto titolare appartiene, oppure all'organismo eventualmente designato dal Governo di questo Paese. La licenza non potrà essere concessa prima della scadenza d'un termine di due mesi a decorrere dall'invio delle copie della domanda; 
iii) la legislazione nazionale adotterà le disposizioni atte ad assicurare al titolare del diritto di riproduzione un equo compenso, nonché il pagamento e il trasferimento del medesimo, con riserva delle disposizioni nazionali in materia di divise, e a garantire una riproduzione corretta dell'opera; 
iv) il titolo originale e il nome dell'autore dell'opera devono essere stampati su tutti gli esemplari della riproduzione pubblicata. La licenza sarà valida soltanto per l'edizione all'interno del territorio del Paese dell'Unione in cui essa è richiesta. L'importazione e la vendita di esemplari in un altro Paese dell'Unione, a scopo educativo o culturale, sono possibili se la legge nazionale ammette la licenza e se nessuna delle disposizioni in vigore in questo Paese si oppone all'importazione e alla vendita; l'importazione e la vendita nel territorio di qualsiasi Paese dell'Unione, ove le condizioni precedenti non sussistano, sono regolate dalla legislazione di questo Paese e dagli accordi da esso conclusi. La licenza non è cedibile; 
v) la licenza non può essere concessa qualora l'autore abbia ritirato dalla circolazione gli esemplari dell'opera; 
vi) tuttavia se l'autore si avvale del diritto di riprodurre l'opera, la licenza scadrà alla data in cui l'autore pubblica o fa pubblicare la sua opera in forma originale nel Paese dove la licenza è stata concessa; resta inteso, però, che gli esemplari dell'opera già approntati prima della data di scadenza della licenza potranno ancora essere venduti; 
vii) se l'autore pubblica o fa pubblicare la sua opera nella forma originale in un Paese, ma se, posteriormente e durante l'esistenza del proprio diritto sull'opera, tutte le edizioni autorizzate in detta forma originale si esauriscono in questo Paese, una licenza non esclusiva di riproduzione e di pubblicazione dell'opera potrà essere ottenuta presso l'autorità competente nel medesimo modo e nelle stesse condizioni che la licenza non esclusiva contemplata nei numeri i) a v), con riserva però delle disposizioni del numero vi); 
d) sostituirà agli alinea 1 e 2 dell'articolo 11-bis della presente Convenzione le disposizioni seguenti: 
i) gli autori di opere letterarie ed artistiche hanno il diritto esclusivo d'autorizzare la radiodiffusione delle loro opere e la comunicazione al pubblico delle opere radiodiffuse qualora questa comunicazione sia fatta a scopo di lucro; 
ii) spetta alle legislazioni nazionali dei Paesi dell'Unione di determinare le condizioni per l'esercizio del diritto previsto nel precedente numero, ma tali condizioni hanno effetto strettamente limitato al Paese che le abbia stabilite. In nessun caso esse possono ledere il diritto morale dell'autore né il diritto del medesimo ad un equo compenso che in mancanza di amichevole accordo, sarà fissato dall'autorità competente; 
e) si riserverà il diritto, esclusivamente a scopo d'insegnamento, di studio e di ricerca in tutti i settori dell'educazione, di limitare la protezione delle opere letterarie ed artistiche purché la legislazione nazionale adotti disposizioni atte ad assicurare all'autore un compenso conforme alle norme di pagamento applicabili agli autori nazionali; il pagamento e il trasferimento del compenso saranno assoggettati alle disposizioni nazionali in materia di divise. Gli esemplari di un'opera pubblicata in applicazione delle riserve fatte in forza del presente alinea possono essere importati e venduti in un altro Paese dell'Unione per gli scopi succitati, purché questo Paese non si sia prevalso delle predette riserve e non vieti l'importazione e la vendita. Se le suddette condizioni non sono adempiute, l'importazione e la vendita di questi esemplari in un Paese dell'Unione che non beneficia del presente Protocollo sono vietate ove manchi l'accordo dell'autore o dei suoi aventi causa. 
------------------------ 


Articolo 2
Ogni Paese che non abbia più la necessità di mantenere in vigore una qualsiasi o tutte le riserve fatte in conformità dell'articolo 1 del presente Protocollo, la o le ritirerà mediante azione indirizzata al Direttore generale. 
------------------------ 


Articolo 3
Ogni Paese che abbia fatto delle riserve secondo l'articolo 1 del presente Protocollo e che, trascorso il previsto periodo di dieci anni, ancora non si ritenga in grado, a causa della sua situazione economica e dei suoi bisogni sociali o culturali, di ritirare le dette riserve, può mantenerle in tutto o in parte fino al momento in cui ratificherà l'Atto adottato dalla prossima conferenza di revisione della presente Convenzione o vi aderirà. 
------------------------ 


Articolo 4
Se, secondo la prassi dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, un Paese cessa di essere considerato quale Paese in via di sviluppo, il Direttore generale lo notificherà al Paese interessato e a tutti gli altri Paesi dell'Unione. Alla scadenza di un periodo di sei anni da questa notificazione, il predetto Paese non avrà più diritto di mantenere alcuna delle riserve fatte in forza del presente Protocollo. 
------------------------ 


Articolo 5
1. Ogni Paese dell'Unione può dichiarare, dal momento della firma della presente Convenzione e prima di essere vincolato dagli articoli 1 a 21 di detta Convenzione e dal presente Protocollo, 
a) che, se è un Paese contemplato dall'articolo 1 del presente Protocollo, intende applicarne le disposizioni alle opere il cui Paese di origine è un Paese dell'Unione che accetta la applicazione delle riserve del presente Protocollo, o 
b) che ammette l'applicazione delle disposizioni del Protocollo alle opere delle quali esso è Paese d'origine, da parte dei Paesi che, nel vincolarsi agli articoli 1 a 21 della presente Convenzione e al presente Protocollo o nel rilasciare una dichiarazione d'applicazione del presente Protocollo in forza della disposizione del comma a), hanno fatto le riserve autorizzate dal Protocollo stesso. 
2. La dichiarazione deve essere fatta per iscritto e depositata presso il Direttore generale. Essa prende effetto alla data del deposito. 
------------------------ 


Articolo 6
Ogni Paese vincolato dalle disposizioni del presente Protocollo, che abbia fatto una dichiarazione o una notificazione ai sensi dell'articolo 31.1, della presente Convenzione relativamente ai territori che alla data della firma della presente Convenzione, non curano in proprio le relazioni con l'estero e si trovano in una situazione analoga a quella dei Paesi contemplati nell'articolo 1 del presente Protocollo, può notificare al Direttore generale che le disposizioni del presente Protocollo saranno applicate a tutti o a parte dei detti territori, eventualmente dichiarando in questa notificazione che un tale territorio si prevarrà di una qualsiasi o di tutte le riserve autorizzate dal presente Protocollo. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


Traduzione curata dalle competenti Amministrazioni italiane e svizzere d'intesa con i BIRPI
ACCORDO DI MADRID PER LA REGISTRAZIONE INTERNAZIONALE DEI MARCHI
del 14 aprile 1891 riveduto a Bruxelles il 14 dicembre 1900, a Washington il 2 giugno 1911, all'Aia il 6 novembre 1925, a Londra il 2 giugno '34, a Nizza il 15 giugno '57 e a Stoccolma il 14 luglio 1967
------------------------ 


Articolo 1
Istituzione d'una Unione particolare. Deposito di marchi presso l'Ufficio internazionale. Definizione del Paese d'origine [1]
1. I Paesi ai quali si applica il presente Accordo sono costituiti in Unione particolare per la registrazione internazionale dei marchi. 
2. I cittadini di ciascuno dei Paesi contraenti potranno assicurarsi, in tutti gli altri Paesi partecipi del presente Accordo, la protezione dei loro marchi, applicabili a prodotti o servizi registrati nel Paese di origine, depositando detti marchi, tramite l'amministrazione di questo Paese, presso l'Ufficio internazionale per la protezione della proprietà intellettuale (denominato in seguito: «Ufficio internazionale»), contemplato nella Convenzione istitutiva della Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (denominata in seguito: «Organizzazione»). 
3. Sarà considerato come Paese d'origine il Paese dell'Unione particolare dove il depositante abbia uno stabilimento industriale o commerciale effettivo e serio; se egli non ha un tale stabilimento in un Paese dell'Unione particolare, il Paese dell'Unione particolare dove abbia il suo domicilio; se non ha domicilio nell'Unione particolare, il Paese della sua nazionalità qualora egli sia cittadino di un Paese della Unione particolare. 
__________ 
[1] Dei titoli sono stati aggiunti agli articoli al fine di facilitarne l'identificazione. Il testo francese firmato è privo di titoli. 
------------------------ 


Articolo 2
Rinvio all'articolo 3 della Convenzione di Parigi. - Assimilazione di talune categorie di persone ai cittadini dei Paesi dell'Unione -
Sono assimilati ai cittadini dei Paesi contraenti i cittadini dei Paesi non partecipi del presente Accordo, i quali, sul territorio della Unione particolare costituita da quest'ultimo, soddisfino le condizioni stabilite nell'articolo 3 della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale. 
------------------------ 


Articolo 3
Contenuto della domanda di registrazione internazionale
1. Ogni domanda di registrazione internazionale dovrà essere presentata sul modulo prescritto dal regolamento d'esecuzione; l'Amministrazione del Paese d'origine del marchio certificherà che le indicazioni che figurano su tale domanda corrispondono a quelle del registro nazionale e indicherà le date e i numeri del deposito e della registrazione del marchio nel Paese d'origine nonché la data della domanda di registrazione internazionale. 
2. Il depositante dovrà indicare i prodotti o i servizi per i quali la protezione del marchio è richiesta, come pure, se possibile, la o le classi corrispondenti, secondo la classificazione stabilita dall'Accordo di Nizza sulla classificazione internazionale dei prodotti e dei servizi cui si applicano i marchi di fabbrica o di commercio. Se il depositante non fornisce questa indicazione, l'Ufficio internazionale classificherà i prodotti o i servizi nelle classi corrispondenti della suddetta classificazione. La classificazione indicata dal depositante sarà sottoposta al controllo dell'Ufficio internazionale, che lo eseguirà insieme con l'Amministrazione nazionale. In caso di disaccordo tra l'Amministrazione nazionale e l'Ufficio internazionale, il parere di quest'ultimo sarà decisivo. 
3. Se il depositante rivendica il colore a titolo di elemento distintivo del suo marchio, egli dovrà: 
1) fare una dichiarazione in tal senso e integrare il suo deposito con l'indicazione del colore o della combinazione di colori rivendicata; 
2) unire alla sua domanda esemplari a colore di detto marchio, che saranno allegati alle notificazioni fatte dall'Ufficio internazionale. Il numero di esemplari sarà stabilito dal regolamento di esecuzione. 
4. L'Ufficio internazionale registrerà immediatamente i marchi depositati in conformità dell'articolo 1. La registrazione porterà la data della domanda di registrazione internazionale al Paese d'origine, a condizione che la domanda sia stata ricevuta dall'Ufficio internazionale entro due mesi da tale data. Se la domanda non è stata ricevuta entro tale termine, l'Ufficio internazionale la iscriverà alla data di ricezione. L'Ufficio internazionale notificherà senza ritardo tale registrazione alle Amministrazioni interessate. I marchi registrati saranno pubblicati in un periodico edito dall'Ufficio internazionale, secondo le indicazioni contenute nella domanda di registrazione. Per quanto riguarda i marchi comprendenti un elemento figurativo o una grafia speciale, il regolamento d'esecuzione stabilirà se il depositante debba fornire uno stampo tipografico. 
5. Ai fini della pubblicità da dare nei Paesi contraenti ai marchi registrati, ciascuna Amministrazione riceverà dall'Ufficio internazionale un certo numero di esemplari gratuiti ed altri a prezzo ridotto della suddetta pubblicazione in proporzione al numero di unità, di cui all'articolo 16.4, a) della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, nelle condizioni fissate dal regolamento di esecuzione. Tale pubblicità sarà considerata in tutti i Paesi contraenti come del tutto sufficiente e al depositante non potrà esserne richiesta nessuna altra. 
------------------------ 


Articolo 3-bis
«Limitazione territoriale»
1. Ogni Paese contraente può, in qualsiasi momento, notificare per iscritto al Direttore generale dell'Organizzazione (denominato in seguito: «Direttore generale») che la protezione risultante dalla registrazione internazionale si estenderà al proprio territorio solo se il titolare del marchio lo domanda espressamente. 
2. La suddetta notificazione avrà effetto sei mesi dopo la data della comunicazione che ne sarà fatta dal Direttore generale agli altri Paesi contraenti. 
------------------------ 


Articolo 3-ter
Domanda di «estensione territoriale»
1. La domanda di estensione, a un Paese che si sia avvalso della facoltà conferita nell'articolo 3-bis, della protezione risultante dalla registrazione internazionale, dovrà formare oggetto di una menzione speciale nella domanda di cui all'articolo 3, comma 1. 
2. La domanda di estensione territoriale formulata posteriormente alla realizzazione internazionale dovrà essere presentata per il tramite dell'Amministrazione del Paese d'origine sul modulo prescritto dal regolamento d'esecuzione. Essa sarà immediatamente registrata dall'Ufficio internazionale che la notificherà senza ritardo alla o alle Amministrazioni interessate. Essa sarà pubblicata sulla rivista edita dall'Ufficio internazionale. Questa estensione territoriale produrrà i suoi effetti a decorrere dalla data in cui sarà iscritta nel Registro internazionale e cesserà di essere valida allo scadere della registrazione internazionale del marchio cui si riferisce. 
------------------------ 


Articolo 4
Effetti della registrazione internazionale
1. A decorrere dalla registrazione effettuata dall'Ufficio internazionale secondo le disposizioni degli articoli 3 e 3-ter, la protezione del marchio, in ciascuno dei Paesi contraenti interessati, sarà la medesima come se questo marchio vi fosse stato direttamente depositato. La classificazione dei prodotti o dei servizi, prevista dall'articolo 3, non impegna i Paesi contraenti per quanto riguarda la valutazione dell'estensione della protezione del marchio. 
2. Ogni marchio che abbia formato oggetto di una registrazione internazionale godrà del diritto di priorità, stabilito dall'articolo 4 della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, senza che sia necessario adempiere le formalità previste nella lettera D di tale articolo. 
------------------------ 


Articolo 4-bis
Sostituzione della registrazione internazionale alle registrazioni nazionali anteriori
1. Quando un marchio, già depositato in uno o più Paesi contraenti, sia stato posteriormente registrato dall'Ufficio internazionale al nome dello stesso titolare o del suo avente causa, la registrazione internazionale sarà considerata come sostitutiva delle registrazioni nazionali anteriori, senza pregiudizio dei diritti acquisiti per effetto di queste ultime. 
2. L'Amministrazione nazionale è tenuta, su domanda a prendere nota, nei suoi registri, della registrazione internazionale. 
------------------------ 


Articolo 5
Rifiuto da parte delle Amministrazioni nazionali
1. Nei Paesi la cui legislazione lo consente, le Amministrazioni, alle quali l'Ufficio internazionale notificherà la registrazione di un marchio o la domanda di estensione della protezione formulata in conformità dell'articolo 3-ter, avranno la facoltà di dichiarare che a detto marchio non può essere accordata la protezione sul loro territorio. Un tale rifiuto non potrà essere opposto se non alle condizioni che, in virtù della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, s'applicherebbero a un marchio depositato per la registrazione nazionale. Tuttavia, la protezione potrà essere rifiutata, nemmeno parzialmente, per il solo motivo che la legislazione nazionale non autorizzerebbe la registrazione che per un numero limitato di classi o per un numero limitato di prodotti o di servizi. 
2. Le Amministrazioni che intendessero avvalersi di tale facoltà dovranno notificare il loro rifiuto, indicandone i motivi all'Ufficio internazionale, nel termine previsto dalla legge nazionale, e, al più tardi, entro il termine di un anno a decorrere dalla data di registrazione internazionale del marchio o della domanda di estensione della protezione formulata in conformità dell'articolo 3-ter. 
3. L'Ufficio internazionale trasmetterà al più presto all'Amministrazione del Paese d'origine e al titolare del marchio o al suo mandatario, se questi è stato indicato all'Ufficio dalla detta Amministrazione uno degli esemplari della dichiarazione di rifiuto così notificata. L'interessato avrà gli stessi mezzi di ricorso come se il marchio fosse stato depositato direttamente da lui nel Paese dov'è rifiutata la protezione. 
4. I motivi di rifiuto di un marchio dovranno essere comunicati dall'Ufficio internazionale agli interessati che gliene facessero domanda. 
5. Le Amministrazioni che, nel termine massimo sopraindicato di un anno, non avranno comunicato, riguardo alla registrazione di un marchio o di una domanda dl estensione di protezione, nessuna decisione di rifiuto provvisorio o definitivo all'Ufficio internazionale, perderanno il beneficio della facoltà prevista dal comma 1 del presente articolo, per quanto riguarda il marchio in questione. 
6. L'invalidazione di un marchio internazionale non potrà essere pronunciata dalle autorità competenti senza che il titolare del marchio sia stato messo in grado di far valere in tempo utile i suoi diritti. Essa sarà notificata all'Ufficio internazionale. 
------------------------ 


Articolo 5-bis
Documenti giustificativi della legittimità dell'uso di certi elementi del marchio
I documenti giustificativi della legittimità dell'uso di certi elementi contenuti nei marchi - come stemmi, scudi, effigi, distinzioni onorifiche, titoli, nomi commerciali o nomi di persone diversi da quello del depositante, o altre iscrizioni analoghe - che potessero venire richiesti dalle Amministrazioni dei Paesi contraenti, saranno esenti da qualsiasi legalizzazione come pure da qualsiasi altra certificazione oltre quella dell'Amministrazione del Paese d'origine. 
------------------------ 


Articolo 5-ter
Copia delle indicazioni iscritte nel Registro internazionale. Ricerche di anteriorità. Estratti del Registro internazionale
1. L'Ufficio internazionale rilascerà, a chiunque ne faccia domanda, mediante il pagamento di una tassa fissata dal regolamento d'esecuzione, una copia delle indicazioni iscritte nel registro per un marchio determinato. 
2. L'Ufficio internazionale potrà, mediante remunerazione, assumersi l'incarico di fare ricerche di anteriorità tra i marchi internazionali. 
3. Gli estratti del Registro internazionale, richiesti per essere esibiti in uno dei Paesi contraenti, saranno esenti da qualsiasi legalizzazione. 
------------------------ 


Articolo 6
Durata della validità della registrazione internazionale. Indipendenza della registrazione internazionale. Cessazione della protezione nel Paese d'origine
1. La registrazione di un marchio all'Ufficio internazionale dura venti anni con possibilità di rinnovazione alle condizioni fissate nell'articolo 7. 
2. Alla scadenza di un termine di cinque anni a decorrere dalla registrazione internazionale, questa diviene indipendente dal marchio nazionale precedentemente registrato nel Paese d'origine, fatte salve le disposizioni seguenti. 
3. La protezione, risultante dalla registrazione internazionale, che abbia fatto o meno oggetto di un trasferimento, non potrà più essere invocata in tutto o in parte quando, nei cinque anni dalla data della registrazione internazionale, il marchio nazionale, precedentemente registrato nel Paese d'origine secondo l'articolo 1, non godrà più in tutto o in parte la protezione legale in tale Paese. Lo stesso avverrà quando tale protezione legale sarà successivamente decaduta a seguito di un'azione introdotta prima della scadenza del termine di cinque anni. 
4. In caso di rinuncia volontaria o di radiazione d'ufficio, l'Amministrazione del Paese di origine domanderà la cancellazione del marchio all'Ufficio internazionale, il quale procederà a tale operazione. In caso di azione giudiziaria, l'Amministrazione suddetta comunicherà all'Ufficio internazionale, d'ufficio o a domanda del richiedente, copia dell'atto introduttivo dell'azione o qualsiasi altro documento giustificativo di detta introduzione, nonché della decisione definitiva; l'Ufficio ne prenderà nota sul Registro internazionale. 
------------------------ 


Articolo 7
Rinnovazione della registrazione internazionale
1. La registrazione potrà sempre essere rinnovata per un periodo di venti anni a decorrere dalla scadenza del periodo precedente, mediante il semplice pagamento d'un emolumento di base e, occorrendo, degli emolumenti suppletivi e di quelli complementari previsti nell'articolo 8, comma 2. 
2. La rinnovazione non potrà comportare alcuna modificazione rispetto all'ultimo stato della precedente registrazione. 
3. La prima rinnovazione, eseguita conformemente alle disposizioni dell'Atto di Nizza del 15 giugno 1957 o del presente Atto, dovrà recare l'indicazione delle classi della classificazione internazionale cui la registrazione si riferisce. 
4. Sei mesi prima della scadenza del termine di protezione, l'Ufficio internazionale richiamerà l'attenzione del titolare del marchio e del suo mandatario, mediante un avviso ufficioso, sulla data esatta di tale scadenza. 
5. Mediante il pagamento di una sopratassa, stabilita dal regolamento d'esecuzione, un periodo di grazia di sei mesi sarà concesso per la rinnovazione della registrazione internazionale. 
------------------------ 


Articolo 8
Tassa nazionale. Emolumento internazionale. Ripartizione dell'eccedenza di proventi, degli emolumenti suppletivi e degli emolumenti complementari
1. L'Amministrazione del Paese d'origine avrà la facoltà di fissare, a suo criterio, e di percepire, a suo favore, una tassa nazionale che essa richiederà al titolare del marchio di cui si chiede la registrazione internazionale o la rinnovazione. 
2. La registrazione di un marchio presso l'Ufficio internazionale sarà subordinata al preventivo pagamento di un emolumento internazionale che comprenderà: 
a) un emolumento base; 
b) un emolumento suppletivo per ogni classe della classificazione internazionale, oltre la terza, nella quale fossero inclusi i prodotti o servizi cui s'applica il marchio; 
c) un emolumento complementare per ogni domanda di estensione della protezione in conformità dell'articolo 3-ter. 
3. Tuttavia, senza pregiudizio per la data di registrazione, l'emolumento suppletivo specificato nel comma 2, lettera b), potrà essere versato entro il termine che sarà fissato dal regolamento di esecuzione, qualora il numero delle classi di prodotti o servizi sia stato stabilito o contestato dall'Ufficio internazionale. Se, alla scadenza di detto termine, l'emolumento suppletivo non sarà stato pagato o la lista dei prodotti o servizi non sarà stata adeguatamente ridotta dal depositante, la domanda di registrazione internazionale sarà considerata come abbandonata. 
4. Il ricavo annuale dei diversi proventi della registrazione internazionale, eccetto quelli previsti nelle lettere b) e c) del comma 2, sarà ripartito in parti uguali, tra i Paesi che partecipano al presente Atto, a cura dell'Ufficio internazionale, previa detrazione delle spese e degli oneri relativi all'esecuzione del detto Atto. Il Paese che, al momento dell'entrata in vigore del presente Atto, non l'abbia ancora ratificato o non vi abbia ancora aderito, avrà diritto, sino alla data in cui prende effetto la ratifica o l'adesione, ad una ripartizione dell'eccedenza delle entrate, calcolata in base all'Atto anteriore che gli è applicabile. 
5. Le somme ricavate dagli emolumenti suppletivi previsti nel comma 2, lettera b), saranno ripartite, alla scadenza di ciascun anno, tra i Paesi che partecipano al presente Atto o all'Atto di Nizza del 15 giugno 1957 proporzionalmente al numero dei marchi per i quali la protezione sarà stata richiesta in ciascuno di essi durante l'anno trascorso, detto numero, per quanto riguarda i Paesi a esame preventivo, essendo affetto da un coefficiente che sarà determinato dal regolamento d'esecuzione. Il Paese che, al momento dell'entrata in vigore del presente Atto, non l'abbia ancora ratificato o non vi abbia ancora aderito, avrà diritto, sino alla data in cui prende effetto la ratifica o l'adesione, ad una ripartizione delle somme calcolate in base all'Atto di Nizza. 
6. Le somme ricavate dagli emolumenti complementari previsti nel comma 2, lettera c), saranno ripartite secondo le disposizioni del comma 5 tra i Paesi che si sono avvalsi della facoltà prevista nell'articolo 3-bis. Il Paese che, al momento dell'entrata in vigore del presente Atto, non l'abbia ancora ratificato o non vi abbia ancora aderito, avrà diritto, sino alla data in cui prende effetto la ratifica o l'adesione, a una ripartizione delle somme calcolate in base all'Atto di Nizza. 
------------------------ 


Articolo 8-bis
Rinuncia per uno o più Paesi
Il titolare della registrazione internazionale può sempre rinunziare alla protezione in uno o più dei Paesi contraenti, consegnando alla Amministrazione del proprio Paese una dichiarazione da comunicare all'Ufficio internazionale, il quale la notificherà ai Paesi cui tale rinunzia si riferisce. La rinunzia è esente da tassa. 
------------------------ 


Articolo 9
Mutamenti nei Registri nazionali che riguardano anche la registrazione internazionale. Riduzione della lista dei prodotti e servizi indicati nella registrazione internazionale. Aggiunte a questa lista. Sostituzioni in questa lista
1. L'Amministrazione del Paese del titolare notificherà parimenti all'Ufficio internazionale gli annullamenti, le radiazioni, le rinunzie, i trasferimenti e gli altri mutamenti apportati all'iscrizione del marchio nel registro nazionale, qualora questi mutamenti riguardino anche la registrazione internazionale. 
2. L'Ufficio annoterà questi mutamenti nel Registro internazionale, li notificherà a sua volta alle Amministrazioni dei Paesi contraenti e li pubblicherà nel suo giornale. 
3. Si procederà nello stesso modo quando il titolare della registrazione internazionale domanderà di ridurre la lista dei prodotti o servizi ai quali la registrazione si riferisce. 
4. Queste operazioni possono essere assoggettate a una tassa che sarà stabilita dal regolamento d'esecuzione. 
5. L'ulteriore aggiunta di un nuovo prodotto o servizio alla lista può essere ottenuta solo mediante un nuovo deposito effettuato in conformità delle disposizioni dell'articolo 3. 
6. La sostituzione di un prodotto o servizio a un altro è parificata all'aggiunta. 
------------------------ 


Articolo 9-bis
Trasmissione d'un marchio internazionale implicante cambiamento del Paese del titolare
1. Quando un marchio iscritto nel Registro internazionale è trasferito a una persona residente in un Paese contraente diverso dal Paese del titolare della registrazione internazionale, il trasferimento sarà notificato all'Ufficio internazionale dall'Amministrazione di questo stesso Paese. L'Ufficio internazionale registrerà il trasferimento, lo notificherà alle altre Amministrazioni e lo pubblicherà nel suo giornale. Se il trasferimento è stato effettuato prima della scadenza del termine di cinque anni a decorrere dalla registrazione internazionale, l'Ufficio internazionale richiederà il consenso dell'Amministrazione del Paese del nuovo titolare e pubblicherà, possibilmente, la data e il numero di registrazione del marchio nel Paese del nuovo titolare. 
2. Nessun trasferimento di marchio iscritto nel Registro internazionale fatto in favore di una persona non ammessa a depositare un marchio internazionale sarà registrato. 
3. Quando un trasferimento non abbia potuto essere iscritto nel Registro internazionale sia a seguito del rifiuto di consenso del Paese del nuovo titolare, sia perché è stato fatto in favore di una persona non ammessa a richiedere una registrazione internazionale, l'Amministrazione del Paese del precedente titolare avrà diritto di chiedere all'Ufficio internazionale di procedere alla cancellazione del marchio sul suo Registro. 
------------------------ 


Articolo 9-ter
Cessione d'un marchio internazionale per una parte soltanto dei prodotti o servizi registrati o per taluni dei Paesi contraenti. Rinvio all'articolo 6-quater della Convenzione di Parigi (Trasferimento del marchio)
1. Quando la cessione di un marchio internazionale per una parte soltanto dei prodotti o servizi registrati è notificata all'Ufficio internazionale, questo lo iscriverà nel suo Registro. Ciascuno dei Paesi contraenti avrà la facoltà di non riconoscere la validità di questa cessione se i prodotti o servizi compresi nella parte così ceduta sono simili a quelli per i quali il marchio rimane registrato in favore del cedente. 
2. L'Ufficio internazionale registrerà ugualmente la cessione del marchio internazionale limitata ad uno o più Paesi contraenti. 
3. Se, nei casi precedenti, interviene un cambiamento del Paese del titolare, l'Amministrazione alla quale appartiene il nuovo titolare dovrà, se il marchio internazionale è stato trasferito prima della scadenza del termine di cinque anni a decorrere dalla registrazione internazionale, dare il consenso chiesto in conformità dell'articolo 9-bis. 
4. Le disposizioni dei commi precedenti non sono applicabili che con la riserva dell'articolo 6-quater della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale. 
------------------------ 


Articolo 9-quater
Amministrazione comune a più Paesi contraenti. Più Paesi contraenti chiedono di essere trattati come un solo Paese
1. Se più Paesi dell'Unione particolare convengono di realizzare la unificazione delle loro leggi nazionali in materia di marchi, essi potranno notificare al Direttore generale: 
a) che un'Amministrazione comune si sostituirà all'Amministrazione nazionale di ciascuno di essi, e 
b) che l'insieme dei loro territori rispettivi dovrà essere considerato come un solo Paese per l'applicazione, in tutto o in parte, delle disposizioni precedenti il presente articolo. 
2. Questa notificazione avrà effetto solo sei mesi dopo la data della comunicazione che ne sarà data dal Direttore generale agli altri Paesi contraenti. 
------------------------ 


Articolo 10
Assemblea dell'Unione particolare
1. a) L'Unione particolare ha un'Assemblea composta dei Paesi dell'Unione che hanno ratificato il presente Atto o vi hanno aderito. 
b) Il Governo di ogni Paese è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata, eccettuate le spese di viaggio e le indennità di soggiorno per un solo delegato di ciascun Paese membro, le quali sono a carico dell'Unione particolare. 
2. a) L'Assemblea: 
i) tratta le questioni concernenti il mantenimento e lo sviluppo dell'Unione particolare e l'applicazione della presente Convenzione; 
ii) impartisce all'Ufficio internazionale le direttive concernenti la preparazione delle conferenze di revisione, tenuto debito conto delle osservazioni dei Paesi dell'Unione particolare che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito; 
iii) modifica il regolamento d'esecuzione e stabilisce l'ammontare degli emolumenti indicati nell'articolo 8.2 e le altre tasse relative alla registrazione internazionale; 
iv) esamina e approva le relazioni e le attività del Direttore generale dell'Organizzazione relative all'Unione particolare e gli impartisce le necessarie direttive sulle questioni che sono di competenza dell'Unione particolare; 
v) stabilisce il programma, adotta il bilancio preventivo triennale dell'Unione particolare e ne approva i conti di chiusura; 
vi) adotta il regolamento finanziario dell'Unione particolare; 
vii) crea i comitati di esperti e i gruppi di lavoro che ritiene utili per realizzare gli scopi dell'Unione particolare; 
viii) decide quali Paesi non membri della Unione particolare, quali organizzazioni intergovernative e quali organizzazioni internazionali non governative possono essere ammessi alle sue riunioni come osservatori; 
ix) adotta le modificazioni degli articoli 10 a 13; 
x) intraprende qualsiasi altra azione intesa al conseguimento degli scopi dell'Unione particolare; 
xi) svolge qualsiasi altro compito che il presente Accordo comporta. 
b) L'Assemblea statuisce su questioni che interessano anche altre Unioni amministrate dall'Organizzazione, dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
3. a) Ciascun Paese membro dell'Assemblea dispone di un voto. 
b) La metà dei Paesi membri dell'Assemblea costituisce il quorum. 
c) Nonostante le disposizioni del comma b) qualora il numero dei Paesi rappresentati in una sessione risulti inferiore alla metà, ma uguale o superiore a un terzo dei Paesi membri dell'Assemblea, questa può deliberare; tuttavia, le risoluzioni dell'Assemblea, eccettuate quelle concernenti la procedura, divengono esecutorie solo quando siano soddisfatte le condizioni seguenti: L'Ufficio internazionale comunica dette risoluzioni ai Paesi membri dell'Assemblea che non erano rappresentati, invitandoli a esprimere per iscritto, entro tre mesi dalla data della comunicazione, il loro voto o la loro astensione. Se, allo scadere del termine, il numero dei Paesi che hanno espresso il loro voto o la loro astensione risulta almeno uguale al numero dei Paesi mancanti per il conseguimento del quorum durante la sessione, le dette risoluzioni divengono esecutorie, purché nel contempo sia acquisita la maggioranza necessaria. 
d) Riservate le disposizioni dell'articolo 13.2, l'Assemblea decide con la maggioranza dei due terzi dei voti espressi. 
e) L'astensione non è considerata voto. 
f) Un delegato può rappresentare un solo Paese e votare soltanto a nome di esso. 
g) I Paesi dell'Unione particolare che non sono membri dell'Assemblea sono ammessi alle riunioni come osservatori. 
4. a) L'Assemblea si riunisce una volta ogni tre anni in sessione ordinaria, su convocazione del Direttore generale e, salvo casi eccezionali, durante il medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si svolge l'Assemblea generale dell'Organizzazione. 
b) L'Assemblea è convocata in sessione straordinaria dal Direttore generale a richiesta di un quarto dei Paesi membri dell'Assemblea. 
c) L'ordine del giorno di ogni sessione è predisposto dal Direttore generale. 
5. L'Assemblea adotta il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 11
Ufficio internazionale
1. a) I compiti relativi alla registrazione internazionale e gli altri compiti amministrativi spettanti all'Unione particolare sono svolti dall'Ufficio internazionale. 
b) L'ufficio internazionale, in particolare, prepara le riunioni e funge da segreteria dell'Assemblea, come anche dei comitati di esperti e gruppi di lavoro da essa creati. 
c) Il Direttore generale è il più alto funzionario dell'Unione particolare e la rappresenta. 
2. Il Direttore generale e i membri del personale da lui designati intervengono, senza diritto di voto, a tutte le riunioni dell'Assemblea e di qualsiasi altro comitato di esperti o gruppo di lavoro da essa creato. Il Direttore generale o un membro del personale da lui designato è, d'ufficio, segretario di questi organi. 
3. a) L'Ufficio internazionale prepara, seguendo le direttive dell'Assemblea, le conferenze di revisione delle disposizioni dell'Accordo, eccettuate quelle degli articoli 10 a 13. 
b) L'Ufficio internazionale può consultare organizzazioni intergovernative e organizzazioni internazionali non governative sulla preparazione delle conferenze di revisione. 
c) Il Direttore generale e le persone da lui designate intervengono, senza diritto di voto, alle deliberazioni di dette conferenze. 
4. L'Ufficio internazionale svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti. 
------------------------ 


Articolo 12
Finanze
1. a) L'Unione particolare ha un bilancio preventivo. 
b) Il bilancio preventivo dell'Unione particolare comprende gli introiti e le spese proprie dell'Unione particolare, il suo contributo al bilancio delle spese comuni alle Unioni e, se è il caso, la somma messa a disposizione del bilancio della Conferenza dell'Organizzazione. 
c) Sono comuni alle Unioni le spese che non vengono attribuite esclusivamente all'Unione particolare bensì anche a un'altra o ad altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. Il contributo dell'Unione particolare a tali spese comuni è proporzionato all'interesse che dette spese presentano per essa. 
2. Il bilancio dell'Unione particolare è stabilito tenendo conto delle esigenze di coordinamento con i bilanci delle altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. 
3. Il bilancio dell'Unione particolare è finanziato mediante le seguenti risorse: 
i) gli emolumenti e le altre tasse attenenti alla registrazione internazionale e le tasse e somme riscosse per servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione particolare; 
ii) il ricavo della vendita di pubblicazioni dell'Ufficio internazionale l'Unione particolare e i diritti inerenti a queste pubblicazioni; 
iii) i doni, i lasciti e le sovvenzioni; 
iv) le pigioni, gli interessi e altri diversi proventi. 
4. a) L'ammontare degli emolumenti menzionati nell'articolo 8.2 e delle altre tasse concernenti la registrazione internazionale è stabilito dall'Assemblea, su proposta del Direttore generale. 
b) Tale ammontare va fissato in modo che gli introiti dell'Unione particolare, provenienti da emolumenti diversi da quelli suppletivi e complementari di cui all'articolo 8.2 b) e c), dalle tasse e dalle altre risorse, consentano almeno di coprire le spese dell'Ufficio internazionale che attengono all'Unione particolare. 
c) Qualora il bilancio non sia stato ancora adottato all'inizio di un nuovo esercizio, il bilancio dell'anno precedente va ripreso secondo le modalità del regolamento finanziario. 
5. Riservate le disposizioni dell'alinea 4 a), l'ammontare delle tasse e somme dovute per gli altri servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione particolare è stabilito dal Direttore generale, che ne fa rapporto all'Assemblea. 
6. a) L'Unione particolare possiede un fondo di cassa costituito mediante un pagamento unico effettuato da ciascun Paese dell'Unione particolare. Se il fondo diviene insufficiente, l'Assemblea ne decide l'aumento. 
b) L'ammontare del pagamento iniziale di ciascun Paese a tale fondo o della sua partecipazione ad un aumento è proporzionale al contributo versato dal Paese stesso, quale membro dell'Unione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, al bilancio della medesima per l'anno in cui il fondo di cassa è costituito o l'aumento è deciso. 
c) La proporzione e le modalità di pagamento sono stabilite dall'Assemblea, su proposta del Direttore generale e dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
d) Finché autorizza l'impiego del fondo di riserva dell'Unione particolare come fondo di cassa, l'Assemblea può sospendere l'applicazione dei commi a) b) e c). 
7. a) L'accordo di sede concluso con il Paese sul cui territorio l'Organizzazione è stabilita deve prevedere che, ove il fondo di cassa si riveli insufficiente, questo Paese conceda delle anticipazioni. L'ammontare delle anticipazioni e le condizioni di concessione saranno oggetto, di volta in volta, di un particolare accordo tra questo Paese e l'Organizzazione. 
b) Il Paese contemplato nel comma a) e la Organizzazione hanno ciascuno la facoltà di denunciare l'impegno di concedere anticipazioni mediante notificazione scritta. La denuncia prende effetto tre anni dopo la fine di quello in cui è stata notificata. 
8. La verifica dei conti è effettuata, secondo le modalità previste dal regolamento finanziario, da uno o più Paesi dell'Unione particolare oppure da controllori esterni designati, col loro consenso, dall'Assemblea. 
------------------------ 


Articolo 13
Modificazione degli articoli 10 e 13
1. Proposte di modificazione degli articoli 10, 11 e 12 e del presente articolo possono essere presentate da ciascun Paese membro dell'Assemblea o dal Direttore generale. Quest'ultimo comunica le proposte ai Paesi membri dell'Assemblea almeno sei mesi prima che vengano sottoposte all'esame della medesima. 
2. Qualsiasi modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 va adottata dall'Assemblea. La maggioranza richiesta è dei tre quarti dei voti espressi; tuttavia, le modificazioni dell'articolo 10 e del presente alinea esigono la maggioranza dei quattro quinti dei voti espressi. 
3. Ogni modificazione degli articoli elencati nell'alinea l'entra in vigore un mese dopo che il Direttore generale ha ricevuto, per iscritto, le notificazioni d'accettazione, effettuate conformemente alle loro regole costituzionali rispettive, da parte di tre quarti dei Paesi che erano membri dell'Assemblea al momento in cui la modificazione è stata adottata. Una modificazione degli articoli in tal modo accettata vincola tutti i Paesi che sono membri dell'Assemblea nel momento in cui la modificazione stessa entra in vigore o che ne divengono membri più tardi. 
------------------------ 


Articolo 14
Ratifica e adesione. Entrata in vigore. Adesione ad Atti anteriori. Rinvio all'articolo 24 della Convenzione di Parigi (Territori)
1. Ciascuno dei Paesi dell'Unione particolare può ratificare il presente Atto se lo ha firmato, oppure aderirvi. 
2. a) Qualsiasi Paese estraneo all'Unione particolare, partecipe della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, può aderire al presente Atto e divenire così membro dell'Unione particolare. 
b) L'Ufficio internazionale, non appena è informato che un tale Paese ha aderito al presente Atto, invia all'Amministrazione di detto Paese, conformemente all'articolo 3, una notificazione collettiva dei marchi che, a quel momento, fruiscono della protezione internazionale. 
c) Tale notificazione assicura, di per sé, ai sopraindicati marchi il beneficio delle disposizioni precedenti sul territorio di detto Paese e fa decorrere il termine di un anno, durante il quale l'Amministrazione interessata può fare la dichiarazione prevista all'articolo 5. 
d) Tuttavia, un tale Paese, aderendo al presente Atto, può dichiarare che l'applicazione del medesimo è limitata ai marchi registrati internazionalmente a decorrere dal giorno in cui l'adesione suddetta diventa effettiva, ad eccezione dei marchi internazionali che hanno già formato oggetto, in detto Paese, d'una identica registrazione nazionale ancora vigente e, a domanda degli interessati, d'un immediato riconoscimento. 
e) Tale dichiarazione esonera l'Ufficio internazionale dalla notificazione collettiva suindicata. Esso si limita pertanto a notificare i marchi, per i quali la richiesta di beneficiare dell'eccezione, di cui al comma d), gli pervenga, con le dovute precisioni, entro un anno a decorrere dall'accessione del nuovo Paese. 
f) L'Ufficio internazionale non invia una notificazione collettiva ai Paesi che, aderendo al presente Accordo, dichiarano di avvalersi della facoltà conferita nell'articolo 3-bis. Inoltre, tali Paesi possono simultaneamente dichiarare che l'applicazione dell'Atto suddetto è limitata ai marchi, registrati a contare dal giorno in cui la loro adesione diventa effettiva; nondimeno, la limitazione non si estende ai marchi internazionali che anteriormente sono già stati oggetto, in detto Paese, di una registrazione nazionale identica e che sono suscettibili di domande di estensione della protezione, formulate e notificate conformemente agli articoli 3-ter e 8.2 c). 
g) Le registrazioni di marchi, che sono stati oggetto di una delle notificazioni previste nel presente alinea, sono considerate come sostitutive delle registrazioni eseguite direttamente nel nuovo Paese contraente prima della data effettiva della sua adesione. 
3. Gli strumenti di ratifica e d'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
4. a) Nei riguardi dei primi cinque Paesi che hanno depositato strumenti di ratifica o adesione, il presente Atto entra in vigore tre mesi dopo il deposito del quinto strumento di ratifica o adesione. 
b) Nei riguardi di qualsiasi altro Paese, il presente Atto entra in vigore tre mesi dopo la data in cui la sua ratifica o adesione sia stata notificata dal Direttore generale, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento di ratifica o di adesione. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore, nei riguardi di questo Paese, alla data indicata. 
5. La ratifica o l'adesione implica, di pieno diritto, l'accessione a tutte le clausole e a tutti i benefici riconosciuti nel presente Atto. 
6. Dopo l'entrata in vigore del presente Atto, un Paese può aderire all'Atto di Nizza del 15 giugno 1957 solo se, contemporaneamente, ratifica il presente Atto o vi aderisce. L'adesione ad atti anteriori a quello di Nizza non è ammessa, anche se fatta congiuntamente con la ratifica del presente Atto o con l'adesione ad esso. 
7. Sono applicabili al presente Accordo le disposizioni dell'articolo 24 della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale. 
------------------------ 


Articolo 15
Denuncia
1. Il presente Accordo rimarrà in vigore senza limitazioni di durata. 
2. Ciascun Paese potrà denunciare il presente Atto mediante notificazione indirizzata al Direttore generale. Tale denuncia implica anche la denuncia di tutti gli Atti anteriori e avrà effetto solo nei riguardi del Paese che l'avrà fatta, l'Accordo rimanendo vigente ed esecutorio per gli altri Paesi dell'Unione particolare. 
3. La denuncia avrà effetto un anno dopo il giorno in cui il Direttore generale ne avrà ricevuto la notificazione. 
4. La facoltà di denuncia prevista nel presente articolo non potrà essere esercitata prima del decorso di un periodo di cinque anni a contare dalla data in cui il Paese è divenuto membro dell'Unione particolare. 
5. I marchi internazionali, registrati prima della data in cui la denuncia diviene effettiva e non rifiutati durante l'anno previsto all'articolo 5, continuano, per tutta la durata della protezione internazionale, a fruire della protezione di cui godrebbero se fossero stati direttamente depositati in tale Paese. 
------------------------ 


Articolo 16
Applicazione di Atti anteriori
1. a) Il presente Atto sostituisce, nei rapporti tra i Paesi dell'Unione particolare in nome dei quali è stato ratificato o che vi hanno aderito e a decorrere dal giorno in cui entra in vigore nei loro riguardi, l'Accordo di Madrid del 1891 nel tenore anteriore al presente Atto. 
b) Nondimeno, ciascun Paese dell'Unione particolare, che abbia ratificato il presente Atto o vi abbia aderito, rimane vincolato ai testi precedenti, che non abbia anteriormente disdetto in virtù dell'articolo 12.4 dell'Atto di Nizza del 15 giugno 1957, per i suoi rapporti con i Paesi che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito. 
2. I Paesi estranei all'Unione particolare, divenuti partecipi del presente Atto, lo applicano alle registrazioni internazionali eseguite dall'Ufficio internazionale per il tramite dell'Amministrazione nazionale di ogni Paese dell'Unione particolare che non sia partecipe del presente Atto, sempreché tali registrazioni soddisfino, rispetto a detti Paesi, le condizioni stabilite dal presente Atto. Per quanto concerne le registrazioni internazionali eseguite presso l'Ufficio internazionale per il tramite delle Amministrazioni nazionali dei detti Paesi estranei all'Unione particolare che divengono partecipi del presente Atto, questi ultimi accettano che il Paese suindicato esiga l'adempimento delle condizioni prescritte dall'Atto più recente cui sia partecipe. 
------------------------ 


Articolo 17
Firma, lingue, funzioni del depositario
1. a) Il presente Atto è firmato in un solo esemplare in lingua francese e depositato presso il Governo della Svezia. 
b) Il Direttore generale cura la preparazione di testi ufficiali, previa consultazione dei Governi interessati, nelle altre lingue che l'Assemblea dovesse indicare. 
2. Il presente Atto rimane aperto alla firma, a Stoccolma, fino al 13 gennaio 1968. 
3. Il Direttore generale trasmette due copie del testo firmato del presente Atto, certificate conformi dal Governo della Svezia, ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione particolare e al Governo di ogni altro Paese che ne faccia domanda. 
4. Il Direttore generale fa registrare il presente Atto presso la segreteria dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
5. Il Direttore generale notifica ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione particolare le firme, i depositi di strumenti di ratifica o d'adesione, le dichiarazioni incluse in questi strumenti, l'entrata in vigore di ogni disposizione del presente Atto, le denunce notificate e le notificazioni fatte in applicazione degli articoli 3-bis, 9-quater, 13, 14.7 e 15.2. 
------------------------ 


Articolo 18
Disposizioni transitorie
1. Fino all'entrata in funzione del primo Direttore generale, i riferimenti testuali all'Ufficio internazionale dell'Organizzazione o al Direttore generale vanno intesi come fatti rispettivamente all'Ufficio dell'Unione istituita dalla Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale o al suo Direttore. 
2. I Paesi dell'Unione particolare che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito possono, durante cinque anni dall'entrata in vigore della Convenzione che istituisce la Organizzazione, esercitare, se lo desiderano, i diritti previsti dagli articoli 10 e 13 del presente Atto come se fossero vincolati da questi articoli. Ogni Paese che intenda valersi di questa facoltà, depositerà a tal fine presso il Direttore generale una notificazione scritta che prende effetto alla data del suo ricevimento. Tali Paesi sono ritenuti membri dell'Assemblea fino allo scadere del detto periodo. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


Traduzione curata dalle competenti Amministrazioni italiane e svizzere d'intesa con i BIRPI
ACCORDO DI NIZZA SULLA CLASSIFICAZIONE INTERNAZIONALE DEI PRODOTTI E DEI SERVIZI AI QUALI SI APPLICANO I MARCHI DI FABBRICA O DI COMMERCIO
del 15 giugno 1957
riveduto a Stoccolma il 14 luglio 1967
------------------------ 


Articolo 1
Istituzione d'una Unione particolare. Adozione d'una classificazione internazionale. Definizione della classificazione internazionale. Lingue [1]
1. I Paesi ai quali si applica il presente Accordo sono costituiti in Unione particolare. 
2. Essi adottano, in vista della registrazione dei marchi, una identica classificazione dei prodotti e dei servizi. 
3. Tale classificazione è costituita di: 
a) una lista delle classi; 
b) un repertorio alfabetico dei prodotti e dei servizi con l'indicazione delle classi alle quali sono assegnati. 
4. La lista e il repertorio sono quelli pubblicati nel 1935 dall'Ufficio internazionale per la protezione della proprietà industriale. 
5. La lista e il repertorio potranno essere modificati o completati dal Comitato di esperti, istituito dall'articolo 3 del presente Accordo, seguendo la procedura stabilita da detto articolo. 
6. La classificazione sarà redatta in francese ma, a domanda d'un Paese contraente, una traduzione ufficiale nella lingua del medesimo potrà essere pubblicata dall'Ufficio internazionale della proprietà intellettuale (denominato in seguito: «Ufficio internazionale») contemplato dalla Convenzione istitutiva dell'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (denominata in seguito: «Organizzazione»), in accordo con l'Amministrazione nazionale interessata. Ciascuna traduzione del repertorio indicherà, a fianco d'ogni prodotto o servizio, oltre il numero d'ordine come risulta dall'enumerazione alfabetica nella lingua considerata, anche il numero d'ordine dell'originale francese. 
__________ 
[1] Dei titoli sono stati aggiunti agli articoli al fine di facilitarne l'identificazione. Il testo francese firmato è privo di titoli. 
------------------------ 


Articolo 2
Portata giuridica e applicazione della classificazione internazionale
1. Riservati gli obblighi imposti dal presente Accordo, la portata della classificazione internazionale è quella attribuitale da ciascun Paese contraente. In particolare, la classificazione internazionale non vincola i Paesi contraenti né quanto alla valutazione dei limiti della protezione del marchio, né quanto al riconoscimento dei marchi di servizio. 
2. Ciascun Paese contraente si riserva la facoltà di applicare la classificazione internazionale dei prodotti e dei servizi a titolo di sistema principale o di sistema ausiliario. 
3. Le Amministrazioni dei Paesi contraenti faranno figurare, nei titoli e nelle pubblicazioni ufficiali delle registrazioni dei marchi, i numeri delle classi della classificazione internazionale alle quali appartengono i prodotti o i servizi per i quali il marchio è registrato. 
4. Il fatto che una denominazione figura nel repertorio alfabetico dei prodotti e dei servizi non pregiudica affatto i diritti che potessero esistere su tale denominazione. 
------------------------ 


Articolo 3
Modificazioni della classificazione internazionale e aggiunte ad essa. Comitato di esperti
1. È istituito, presso l'Ufficio internazionale, un Comitato di esperti incaricato di decidere su tutte le modificazioni o aggiunte da apportarsi alla classificazione internazionale dei prodotti e dei servizi. Ciascun Paese contraente sarà rappresentato nel Comitato, il quale si organizza mediante un regolamento interno, adottato dalla maggioranza dei Paesi rappresentati. L'Ufficio internazionale è rappresentato nel Comitato. 
2. Le proposte di modificazione o di aggiunta devono essere dirette dalle Amministrazioni dei Paesi contraenti all'Ufficio internazionale, che le trasmette ai membri del Comitato, almeno due mesi prima che questo si riunisca per esaminarle. 
3. Le decisioni del Comitato, relative alle modificazioni da apportare alla classificazione, sono prese all'unanimità dei Paesi contraenti. Come modificazione si deve intendere qualsiasi trasferimento di prodotti da una classe all'altra, o la creazione di una nuova classe implicante un tale trasferimento. 
4. Le decisioni del Comitato, concernenti le aggiunte da apportare alla classificazione, sono prese con la maggioranza semplice dei Paesi contraenti. 
5. Gli esperti hanno la facoltà di far conoscere il loro parere per iscritto o di delegare loro poteri all'esperto di un altro Paese. 
6. Qualora un Paese non abbia designato il proprio esperto, o l'esperto designato non abbia fatto conoscere la sua opinione nel termine stabilito dal regolamento interno, si riterrà che il Paese in questione ha accettato la decisione del Comitato. 
------------------------ 


Articolo 4
Notificazione, entrata in vigore e pubblicazione delle modificazioni e delle aggiunte
1. Tutte le modificazioni ed aggiunte decise dal Comitato di esperti sono notificate alle Amministrazioni dei Paesi contraenti dall'Ufficio internazionale. L'entrata in vigore delle decisioni avverrà, per quanto riguarda le aggiunte, alla ricezione della notificazione e, per quanto riguarda le modificazioni, entro sei mesi dalia data d'invio della notificazione. 
2. L'Ufficio internazionale, nella sua qualità di depositario della classificazione dei prodotti e dei servizi, v'inserisce le modificazioni e le aggiunte entrate in vigore. Queste modificazioni o queste aggiunte fanno l'oggetto di avvisi pubblicati nei due periodi «La Propriété industrielle» e «Les Marques internationales». 
------------------------ 


Articolo 5
Assemblea dell'Unione particolare
1. a) L'Unione particolare ha un'Assemblea composta dei Paesi che hanno ratificato il presente Atto o vi hanno aderito. 
b) Il Governo di ogni Paese è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti; 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
2. a) Riservate le disposizioni degli articoli 3 e 4, l'Assemblea: 
i) tratta le questioni concernenti il mantenimento e lo sviluppo dell'Unione particolare e l'applicazione del presente Accordo; 
ii) impartisce all'Ufficio internazionale le direttive concernenti la preparazione delle conferenze di revisione, tenuto debito conto delle osservazioni dei Paesi dell'Unione particolare che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito; 
iii) esamina e approva le relazioni e le attività del Direttore generale dell'Organizzazione (denominato in seguito: «Direttore generale») relative all'Unione particolare e gli impartisce le necessarie direttive sulle questioni che sono di competenza dell'Unione particolare; 
iv) stabilisce il programma, adotta il bilancio triennale dell'Unione particolare e ne approva i conti di chiusura; 
v) adotta il regolamento finanziario della Unione particolare; 
vi) crea, oltre il Comitato di esperti indicato nell'articolo 3, gli altri comitati di esperti e i gruppi di lavoro che ritiene utili per realizzare gli scopi dell'Unione particolare; 
vii) decide quali Paesi non membri della Unione particolare, quali organizzazioni intergovernative e quali organizzazioni internazionali non governative possono essere ammessi alle riunioni come osservatori; 
viii) adotta le modificazioni degli articoli 5 a 8; 
ix) intraprende qualsiasi altra azione intesa al conseguimento degli scopi dell'Unione particolare; 
x) svolge qualsiasi altro compito che il presente Accordo comporta. 
b) L'Assemblea statuisce su questioni che interessano anche altre Unioni amministrate dall'Organizzazione, dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
3. a) Ciascun Paese membro dell'Assemblea dispone di un voto. 
b) La metà dei Paesi membri dell'Assemblea costituisce il quorum. 
c) Nonostante le disposizioni del comma b), qualora il numero dei Paesi rappresentati in una sessione risulti inferiore alla metà, ma uguale o superiore a un terzo dei Paesi membri dell'Assemblea, questa può deliberare; tuttavia, le risoluzioni dell'Assemblea, eccettuate quelle concernenti la procedura, divengono esecutorie solo quando siano soddisfatte le condizioni seguenti: L'Ufficio internazionale comunica dette risoluzioni ai Paesi membri dell'Assemblea che non erano rappresentati, invitandoli a esprimere per iscritto, entro tre mesi dalla data della comunicazione, il loro voto o la loro astensione. Se, allo scadere del termine, il numero dei Paesi che hanno espresso il loro voto o la loro astensione risulta almeno uguale al numero dei Paesi mancanti per il conseguimento del quorum durante la sessione, le dette risoluzioni divengono esecutorie, purché nel contempo sia acquisita la maggioranza necessaria. 
d) Riservate le disposizioni dell'articolo 8.2, l'Assemblea decide con la maggioranza dei due terzi dei voti espressi. 
e) L'astensione non è considerata voto. 
f) Un delegato può rappresentare un solo Paese e votare soltanto a nome di esso. 
g) I Paesi dell'Unione particolare che non sono membri dell'Assemblea sono ammessi alle sue riunioni come osservatori. 
4. a) L'Assemblea si riunisce una volta ogni tre anni in sessione ordinaria, su convocazione del Direttore generale, e, salvo casi eccezionali, durante il medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si svolge l'Assemblea generale dell'Organizzazione. 
b) L'Assemblea è convocata in sessione straordinaria dal Direttore generale a richiesta d'un quarto dei Paesi membri dell'Assemblea. 
c) L'ordine del giorno di ogni sessione è predisposto dal Direttore generale. 
5. L'Assemblea adotta il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 6
Ufficio internazionale
a) I compiti amministrativi spettanti alla Unione particolare sono svolti dall'Ufficio internazionale. 
b) In particolare, l'Ufficio internazionale prepara le riunioni e assume la segreteria dell'Assemblea, del Comitato di esperti e di qualsiasi altro comitato di esperti o gruppo di lavoro che l'Assemblea o il Comitato di esperti avessero creato. 
c) Il Direttore generale è il più alto funzionario dell'Unione particolare e la rappresenta. 
2. Il Direttore generale e i membri del personale da lui designati intervengono, senza diritto di voto, a tutte le riunioni dell'Assemblea, del Comitato di esperti e di qualsiasi altro comitato di esperti o gruppo di lavoro, che la Assemblea o il Comitato di esperti avessero creato. Il Direttore generale o un membro del personale da lui designato è, d'ufficio, segretario di questi organi. 
3. a) L'Ufficio internazionale prepara, in base alle direttive dell'Assemblea, le conferenze di revisione delle disposizioni dell'Accordo, eccettuate quelle degli articoli 5 a 8. 
b) L'Ufficio internazionale può consultare organizzazioni intergovernative e organizzazioni internazionali non governative sulla preparazione delle conferenze di revisione. 
c) Il Direttore generale e le persone da lui designate intervengono, senza diritto di voto, alle deliberazioni di dette conferenze. 
4. L'Ufficio internazionale svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti. 
------------------------ 


Articolo 7
Finanze
1. a) L'Unione particolare ha un bilancio preventivo. 
b) Il bilancio preventivo dell'Unione particolare comprende gli introiti e le spese proprie dell'Unione particolare, il suo contributo al bilancio delle spese comuni alle Unioni e, se è il caso, la somma messa a disposizione del bilancio della Conferenza dell'Organizzazione. 
c) Sono comuni alle Unioni le spese che non vengono attribuite esclusivamente all'Unione particolare bensì anche a un'altra o ad altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. Il contributo dell'Unione particolare a tali spese co muni è proporzionale all'interesse che le medesime presentano per essa. 
2. Il bilancio dell'Unione particolare è stabilito tenendo conto delle esigenze di coordinamento con i bilanci delle altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. 
3. Il bilancio dell'Unione particolare è finanziato dalle seguenti risorse: 
i) i contributi dei Paesi dell'Unione particolare; 
ii) le tasse e le somme riscosse per servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione particolare; 
iii) il ricavo della vendita di pubblicazioni dell'Ufficio internazionale, concernenti l'Unione particolare, e i diritti inerenti a queste pubblicazioni; 
iv) i doni, i lasciti e le sovvenzioni; 
v) le pigioni, gli interessi e altri diversi proventi. 
4. a) Per determinare la quota contributiva secondo l'alinea 3 i), i Paesi dell'Unione particolare sono assegnati alla classe cui sono attribuiti rispetto all'Unione di Parigi per la protezione della proprietà industriale e pagano contributi annui in rapporto al numero di unità stabilito per tale classe in quell'Unione b) Il rapporto tra l'ammontare del contributo annuo di ciascuno dei Paesi dell'Unione particolare e il totale dei contributi annui al bilancio dell'Unione particolare pagati da questi Paesi è uguale al rapporto tra il numero di unità della classe in cui il Paese è posto e il numero totale di unità dell'insieme dei Paesi. 
c) I contributi sono esigibili al 1° gennaio di ogni anno. 
d) Un Paese in mora nel pagamento dei contributi non può esercitare il suo diritto di voto, in nessuno degli organi dell'Unione particolare, se l'ammontare del suo arretrato risulta uguale o superiore a quello dei contributi da esso dovuti per i due anni completi trascorsi. Tuttavia, un tale Paese può essere autorizzato a conservare l'esercizio del suo diritto di voto in seno a detto organo finché quest'ultimo ritiene il ritardo attribuibile a circostanze eccezionali e inevitabili. 
e) Qualora il bilancio non sia stato ancora adottato all'inizio di un nuovo esercizio, il bilancio dell'anno precedente va ripreso secondo le modalità del regolamento finanziario. 
5. L'ammontare delle tasse e somme dovute per servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione particolare è stabilito dal Direttore generale, che ne fa rapporto all'Assemblea. 
6. a) L'Unione particolare possiede un fondo di cassa costituito mediante un pagamento unico effettuato da ciascun Paese dell'Unione particolare. Se il fondo diviene insufficiente, l'Assemblea ne decide l'aumento. 
b) L'ammontare del pagamento iniziale di ciascun Paese a tale fondo o della sua partecipazione ad un aumento è proporzionale al contributo del Paese per l'anno in cui il fondo di cassa è costituito o l'aumento è deciso. 
c) La proporzione e le modalità di pagamento sono stabilite dall'Assemblea, su proposta del Direttore generale e dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
7. a) L'accordo di sede concluso con il Paese sul cui territorio l'Organizzazione è stabilita deve prevedere che, ove il fondo di cassa si riveli insufficiente, questo Paese conceda delle anticipazioni. L'ammontare delle anticipazioni e le condizioni di concessione saranno oggetto, di volta in volta, di un particolare accordo tra questo Paese e l'Organizzazione. 
b) Il Paese contemplato nel comma a) e la Organizzazione hanno ciascuno la facoltà di denunciare l'impegno di concedere anticipazioni mediante notificazione scritta. La denuncia prende effetto tre anni dopo la fine dell'anno in cui è stata notificata. 
8. La verifica dei conti è effettuata, secondo le modalità previste dal regolamento finanziario, da uno o più Paesi dell'Unione particolare oppure da controllori esterni designati, col loro consenso dall'Assemblea. 
------------------------ 


Articolo 8
Modificazione degli articoli 5 a 8
1. Proposte di modificazione degli articoli 5, 6 e 7 e del presente articolo possono essere presentate da ciascun Paese membro dell'Assemblea o dal Direttore generale. Questi comunica le proposte ai Paesi membri dell'Assemblea almeno sei mesi prima che vengano sottoposte all'esame della medesima. 
2. Qualsiasi modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 va adottata dall'Assemblea. La maggioranza richiesta è dei tre quarti dei voti espressi; tuttavia, le modificazioni dell'articolo 5 e del presente alinea esigono la maggioranza dei quattro quinti dei voti espressi. 
3. Ogni modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 entra in vigore un mese dopo che il Direttore generale ha ricevuto, per iscritto, le notificazioni d'accettazione, effettuate conformemente alle rispettive regole costituzionali, da parte di tre quarti dei Paesi che erano membri dell'Assemblea al momento in cui la modificazione degli articoli in tal modo accettata vincola tutti i Paesi che sono membri dell'Assemblea nel momento in cui la modificazione stessa entra in vigore o che ne divengono membri più tardi; tuttavia, una modificazione che accresca gli obblighi finanziari dei Paesi dell'Unione particolare vincola soltanto quelli che hanno notificato di accettarla. 
------------------------ 


Articolo 9
Ratifica e adesione. Entrata in vigore. Effetti. Adesione all'Atto del 1957
1. Ciascun Paese dell'Unione particolare può ratificare il presente Atto, se lo ha firmato, oppure aderirvi. 
2. Qualsiasi Paese estraneo all'Unione particolare, partecipe della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, può aderire al presente Atto e divenire così membro dell'Unione particolare. 
3. Gli strumenti di ratifica e l'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
4. a) Nei riguardi dei primi cinque Paesi che hanno depositato strumenti di ratifica o d'adesione, il presente Atto entra in vigore tre mesi dopo il deposito del quinto strumento di ratifica o d'adesione. 
b) Nei riguardi di qualsiasi altro Paese, il presente Atto entra in vigore tre mesi dopo la data della notificazione, da parte del Direttore generale, della ratifica o dell'adesione, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento di ratifica o d'adesione. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore, nei riguardi di detto Paese, alla data così indicata. 
5. La ratifica o l'adesione implica, di pieno diritto, l'accessione a tutte le clausole e a tutti i benefici riconosciuti nel presente Atto. 
6. Dopo l'entrata in vigore del presente Atto, un Paese può aderire all'Atto del 15 giugno 1957 del presente Accordo solo se, contemporaneamente, ratifica il presente Atto o vi aderisce. 
------------------------ 


Articolo 10
Forza e durata
Il presente Accordo ha la stessa forza e durata della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale. 
------------------------ 


Articolo 11
Revisione
1. Il presente Accordo sarà sottoposto a revisioni, allo scopo di introdurvi i miglioramenti auspicati. 
2. Ogni revisione sarà oggetto d'una conferenza dei delegati dei Paesi dell'Unione particolare. 
------------------------ 


Articolo 12
Atti applicabili
1. a) il presente Atto sostituisce, per i rapporti tra i Paesi dell'Unione particolare che lo hanno ratificato o vi hanno aderito, l'Atto del 15 giugno 1957. 
b) Tuttavia, ciascun Paese dell'unione particolare, che ha ratificato il presente Atto o vi ha aderito, è vincolato all'Atto del 15 giugno 1957 nei suoi rapporti con i Paesi dell'Unione particolare che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito. 
2. I Paesi estranei all'Unione particolare, che divengono partecipi del presente Atto, l'applicano nei riguardi di ogni Paese dell'Unione suddetta non partecipe del presente Atto. Tali Paesi ammettono che quest'ultimo applichi, nei suoi rapporti con loro, le disposizioni dell'Atto del 15 giugno 1957. 
------------------------ 


Articolo 13
Denuncia
1. Ciascun Paese potrà denunciare il presente Atto mediante notificazione indirizzata al Direttore generale. Tale denuncia implica anche la denuncia dell'Atto del 15 giugno 1957 del presente Accordo e avrà effetto solo nei riguardi del Paese che l'avrà fatta, l'Accordo rimanendo vigente ed esecutorio per gli altri Paesi dell'Unione particolare. 
2. La denuncia avrà effetto un anno dopo il giorno in cui il Direttore generale ne avrà ricevuto la notificazione. 
3. La facoltà di denuncia prevista dal presente articolo non potrà essere esercitata prima del decorso di un periodo di cinque anni a partire dalla data in cui il Paese è divenuto membro dell'Unione particolare. 
------------------------ 


Articolo 14
Rinvio all'articolo 24 della Convenzione di Parigi (Territori)
Sono applicabili al presente Accordo le disposizioni dell'articolo 24 della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale. 
------------------------ 


Articolo 15
Firma. Lingue. Funzioni del depositario
1. a) Il presente atto è firmato in un solo esemplare in lingua francese e depositato presso il Governo della Svezia. 
b) Il Direttore generale cura la preparazione di testi ufficiali, previa consultazione dei Governi interessati, nelle altre lingue che l'Assemblea dovesse indicare. 
2. Il presente Atto rimane aperto alla firma, a Stoccolma, fino al 13 gennaio 1968. 
3. Il Direttore generale trasmette due copie del testo firmato del presente Atto, certificate conformi dal Governo della Svezia, ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione particolare e al Governo di ogni altro Paese che ne faccia domanda. 
4. Il Direttore generale fa registrare il presente Atto presso la segreteria dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
5. Il Direttore generale notifica ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione particolare le firme, i depositi di strumenti di ratifica o d'adesione, l'entrata in vigore di ogni disposizione del presente Atto e le denunce notificate. 
------------------------ 


Articolo 16
Disposizioni transitorie
1. Fino all'entrata in funzione del primo Direttore generale, i riferimenti testuali all'Ufficio internazionale o al Direttore generale vanno intesi come fatti rispettivamente all'Ufficio dell'Unione istituita dalla Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale o al suo Direttore. 
2. I Paesi dell'Unione particolare, che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito, possono durante cinque anni dall'entrata in vigore della Convenzione che istituisce l'Organizzazione, esercitare, se lo desiderano, i diritti previsti dagli articoli 5 a 8 del presente Atto come se fossero vincolati da questi articoli. Ogni Paese che intenda valersi di questa facoltà, depositerà a tal fine presso il Direttore generale una notificazione scritta che prende effetto dalla data del suo ricevimento. Tali Paesi sono considerati membri dell'Assemblea fino allo scadere del detto periodo. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


Traduzione curata dalle competenti Amministrazioni italiane e svizzere d'intesa con i BIRPI
ATTO DI STOCCOLMA DEL 14 LUGLIO 1967 AGGIUNTIVO ALL'ACCORDO DI MADRID SULLA REPRESSIONE DELLE FALSE O FALLACI INDICAZIONI DI PROVENIENZA
del 14 aprile 1891, riveduto a Washington il 2 giugno 1911, all'Aja il 6 novembre 1925, a Londra 12 giugno 1934 e a Lisbona il 31 ottobre 1958
------------------------ 


Articolo 1
Trasferimento delle funzioni di depositario per quanto concerne l'accordo di Madrid [1]
Gli strumenti d'adesione all'Accordo di Madrid sulla repressione delle false o fallaci indicazioni di provenienza del 14 aprile 1891 (denominato in seguito: «Accordo di Madrid»), nel tenore riveduto a Washington il 2 giugno 1911, all'Aja il 6 novembre 1925, a Londra il 2 giugno 1934 e a Lisbona il 31 ottobre 1958 (denominato in seguito: «Atto di Lisbona»), vanno depositati presso il Direttore generale dell'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (denominato in seguito: «Direttore generale»), il quale notificherà tali depositi ai Paesi partecipi dell'Accordo. 
__________ 
[1] Dei titoli sono stati aggiunti agli articoli al fine di facilitarne l'identificazione. Il testo francese firmato è privo di titoli. 
------------------------ 


Articolo 2
Adeguamento dei riferimenti dell'Accordo di Madrid a talune disposizioni della Convenzione di Parigi
Il riferimento, negli articoli 5 e 6.2 dell'Atto di Lisbona, agli articoli 16, 16-bis e 17-bis della Convenzione generale sarà considerato come un riferimento alle disposizioni dell'Atto di Stoccolma della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale che corrispondono a detti articoli. 
------------------------ 


Articolo 3
Firma e ratifica dell'Atto aggiuntivo e adesione al medesimo
1. Ciascun Paese partecipe dell'Accordo di Madrid può firmare il presente Atto aggiuntivo e ogni Paese che abbia ratificato l'Atto di Lisbona o vi abbia aderito può ratificare il presente Atto o aderirvi. 
2. Gli strumenti di ratifica o d'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
------------------------ 


Articolo 4
Accettazione automatica degli articoli 1 e 2 da parte dei Paesi che hanno aderito all'Atto di Lisbona
I Paesi che non hanno ratificato l'Atto di Lisbona o non vi hanno aderito saranno parimenti vincolati dagli articoli 1 e 2 del presente Atto aggiuntivo a decorrere dalla data in cui entrerà in vigore la loro adesione all'Atto di Lisbona; resta tuttavia riservato che, ove il presente Atto aggiuntivo, alla data suddetta, non sia ancora entrato in vigore in virtù dell'articolo 5.1, tali Paesi saranno invece vincolati dagli articoli 1 e 2 del presente Atto aggiuntivo solo a contare dalla data in cui esso entrerà in vigore, giusta l'articolo 5.1. 
------------------------ 


Articolo 5
Entrata in vigore dell'Atto aggiuntivo
1. Il presente Atto aggiuntivo entra in vigore alla data in cui sarà entrata in vigore la Convenzione di Stoccolma del 14 luglio 1967, istitutiva dell'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale; resta tuttavia riservato che, ove a tale data non siano ancora state depositate almeno due ratifiche del presente Atto o due adesioni al medesimo, esso entrerà invece in vigore nel giorno in cui saranno state depositate due ratifiche del presente Atto o due adesioni al medesimo. 
2. Nei riguardi di qualsiasi Paese che abbia depositato il suo strumento di ratifica o d'adesione dopo la data d'entrata in vigore, in virtù dell'alinea precedente, del presente Atto aggiuntivo, questo entra in vigore tre mesi dopo la data nella quale la sua ratifica o la sua adesione è stata notificata dal Direttore generale. 
------------------------ 


Articolo 6
Firma, ecc., dell'Atto aggiuntivo
1. Il presente Atto è firmato in un esemplare, in lingua francese, e depositato presso il Governo della Svezia. 
2. Il presente Atto rimane aperto alla firma a Stoccolma, fino alla data della sua entrata in vigore in virtù dell'articolo 5.1. 
3. Il Direttore generale trasmette due copie del testo firmato del presente Atto, certificate conformi dal Governo della Svezia, ai Governi di tutti i Paesi partecipi dell'Accordo di Madrid e al Governo di ogni altro Paese che ne faccia domanda. 
4. Il Direttore generale fa registrare il presente Atto presso la segreteria dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
5. Il Direttore generale notifica ai Governi di tutti i Paesi partecipi dell'Accordo di Madrid le firme, i depositi di strumenti di ratifica o d'adesione, l'entrata in vigore e le altre notificazioni necessarie. 
------------------------ 


Articolo 7
Disposizione transitoria
Fino all'entrata in funzione del primo Direttore generale, i riferimenti testuali al Direttore generale vanno intesi come fatti al Direttore degli Uffici internazionali riuniti per la protezione della proprietà intellettuale. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


Traduzione curata dalle competenti Amministrazioni italiane e svizzere d'intesa con i BIRPI
ACCORDO DI LISBONA SULLA PROTEZIONE DELLE DENOMINAZIONI D'ORIGINE E SULLA LORO REGISTRAZIONE INTERNAZIONALE
del 31 ottobre 1958, riveduto a Stoccolma il 14 luglio 1967
------------------------ 


Articolo 1
Istituzione d'una Unione particolare. Protezione delle denominazioni d'origine registrate presso l'Ufficio internazionale [1]
1. I Paesi ai quali si applica il presente Accordo sono costituiti in Unione particolare nel quadro dell'Unione per la protezione della proprietà industriale. 
2. Essi s'impegnano a proteggere, sui loro territori, secondo i termini del presente Accordo, le denominazioni d'origine dei prodotti degli altri Paesi dell'Unione particolare, riconosciuti e protetti a tal titolo nel Paese d'origine e registrati presso l'Ufficio dell'Unione per la protezione della proprietà intellettuale (denominato in seguito: «Ufficio internazionale» o «Ufficio»), contemplato nella Convenzione istitutiva dell'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (denominata in seguito: «Organizzazione»). 
__________ 
[1] Dei titoli sono stati aggiunti agli articolo al fine di facilitarne l'identificazione. Il testo francese firmato è privo di titoli. 
------------------------ 


Articolo 2
Definizione delle nozioni di denominazione d'origine e di Paese d'origine
1. Si considera denominazione d'origine, agli effetti del presente Accordo, la denominazione geografica di un paese, di una regione o di una località, utilizzata per designare un prodotto che ne è originario e di cui le qualità o i caratteri sono dovuti, esclusivamente o essenzialmente, all'ambiente geografico comprendente i fattori naturali e i fattori umani. 
2. Il Paese d'origine è quello il cui nome, o quello nel quale è situata la regione o la località il cui nome, costituisce la denominazione d'origine che ha dato al prodotto la sua notorietà. 
------------------------ 


Articolo 3
Contenuto della protezione
La protezione sarà garantita contro qualsiasi usurpazione o imitazione, ancorché l'origine vera del prodotto sia indicata o la denominazione sia tradotta o accompagnata da espressioni come «genere, «tipo», «modo», «imitazione» o simili. 
------------------------ 


Articolo 4
Protezione in virtù di altri testi
Le disposizioni del presente Accordo non escludono la protezione già esistente in favore delle denominazioni d'origine in ciascuno dei Paesi dell'Unione particolare, sia in virtù di altri Accordi internazionali - come la Convenzione di Parigi del 20 marzo 1883 per la protezione della proprietà industriale e l'Accordo di Madrid del 14 aprile 1891 per la repressione delle false o fallaci indicazioni di provenienza, con le revisioni successive - sia in virtù della legislazione nazionale o della giurisprudenza. 
------------------------ 


Articolo 5
Registrazione internazionale. Rifiuto e opposizione al rifiuto. Notificazioni. Tolleranza d'utilizzazione per un tempo determinato
1. La registrazione delle denominazioni di origine sarà effettuata presso l'Ufficio internazionale, a domanda delle Amministrazioni dei Paesi dell'Unione particolare, in nome delle persone fisiche o giuridiche, pubbliche o private, titolari del diritto all'uso di queste denominazioni secondo la loro legislazione nazionale. 
2. L'Ufficio internazionale notificherà senza indugio le registrazioni alle Amministrazioni dei diversi Paesi dell'Unione particolare e le pubblicherà in una raccolta periodica. 
3. Le Amministrazioni dei Paesi potranno dichiarare che esse non possono assicurare la protezione di una denominazione di origine la cui registrazione sarà stata loro notificata, purché la loro dichiarazione sia notificata all'Ufficio internazionale, con l'indicazione dei motivi, nel termine di un anno a decorrere dal ricevimento della notificazione della registrazione, e senza che detta dichiarazione possa arrecare pregiudizio, nel Paese in questione, alle altre forme di protezione della denominazione che il titolare di questa potrà pretendere, in conformità dell'articolo 4 suddetto. 
4. Tale dichiarazione non potrà essere opposta dalle Amministrazioni dei paesi unionisti dopo la scadenza del termine di un anno previsto nell'alinea precedente. 
5. L'Ufficio internazionale comunicherà, nel termine più breve, all'Amministrazione del Paese d'origine ogni dichiarazione fatta nei termini dell'alinea 3 dall'Amministrazione di un altro Paese. L'interessato, avvisato dalla sua Amministrazione nazionale della dichiarazione fatta da un altro Paese, potrà avvalersi, in quest'altro Paese, di tutti i mezzi giudiziari o amministrativi a disposizione dei nazionali del medesimo. 
6. Se una denominazione, ammessa alla protezione in un Paese sulla base della notificazione della sua registrazione internazionale, fosse già utilizzata da terzi in detto Paese, anteriormente a tale notificazione, l'Amministrazione competente dello stesso avrà facoltà di concedere ai suddetti terzi un termine, non superiore a due anni, per porre fine a questa utilizzazione, purché ne avvisi l'Ufficio internazionale nei tre mesi successivi alla scadenza del termine d'un anno previsto dal precedente alinea 3. 
------------------------ 


Articolo 6
Denominazioni generiche
Una denominazione ammessa alla protezione in uno dei Paesi dell'Unione particolare, secondo la procedura prevista nell'articolo 5, non potrà essere ivi considerata come divenuta generica, finché essa si trovi protetta come denominazioni d'origine nel Paese d'origine. 
------------------------ 


Articolo 7
Durata della registrazione. Tassa
1. La registrazione effettuata presso l'Ufficio internazionale in conformità dell'articolo 5 assicura, senza rinnovazione, la protezione per tutta la durata di cui all'articolo precedente. 
2. Per la registrazione di ogni denominazione d'origine sarà pagata una tassa unica. 
------------------------ 


Articolo 8
Procedure giudiziarie
Le procedure giudiziarie, necessarie per assicurare la protezione delle denominazioni d'origine, potranno essere esercitate, in ognuno dei Paesi dell'Unione particolare, secondo la legislazione nazionale: 
1) a iniziativa dell'Amministrazione competente o su richiesta del Pubblico Ministero; 
2) da qualsiasi parte interessata, persona fisica o giuridica, pubblica o privata. 
------------------------ 


Articolo 9
Assemblea dell'Unione particolare
1. a) L'Unione particolare ha un'Assemblea composta dei Paesi che hanno ratificato il presente Atto o vi hanno aderito. 
b) Il Governo di ogni Paese è rappresentato da un delegato, che può essere assistito da supplenti, consiglieri ed esperti. 
c) Le spese di ciascuna delegazione sono a carico del Governo che l'ha designata. 
2. a) L'Assemblea: 
i) tratta le questioni concernenti il mantenimento e lo sviluppo dell'Unione particolare e l'applicazione del presente Accordo; 
ii) impartisce all'Ufficio internazionale le direttive concernenti la preparazione delle conferenze di revisione, tenuto debito conto delle osservazioni dei Paesi dell'Unione particolare che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito; 
iii) modifica il regolamento, come anche l'ammontare della tassa prevista nell'articolo 7.2 e di altre tasse relative alla registrazione internazionale; 
iv) esamina e approva le relazioni e le attività del Direttore generale dell'Organizzazione (denominato in seguito: «Direttore generale») relative all'Unione particolare e gli impartisce le necessarie direttive sulle questioni che sono di competenza dell'Unione particolare; 
v) stabilisce il programma, adotta il bilancio preventivo triennale dell'Unione particolare e ne approva i conti di chiusura; 
vi) adotta il regolamento finanziario dell'Unione particolare; 
vii) crea i comitati di esperti e i gruppi di lavoro che ritiene utili per realizzare gli scopi dell'Unione particolare; 
viii) decide quali Paesi non membri dell'Unione particolare, quali organizzazioni intergovernative e quali organizzazioni internazionali non governative possono essere ammessi alle sue riunioni come osservatori; 
ix) adotta le modificazioni degli articoli 9 a 12; 
x) intraprende qualsiasi altra azione intesa al conseguimento degli scopi dell'Unione particolare; 
xi) svolge qualsiasi altro compito che il presente Accordo comporta. 
b) L'Assemblea statuisce su questioni che interessano anche altre Unioni amministrate dall'Organizzazione, dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
3. a) Ciascun Paese membro dell'Assemblea dispone di un voto. 
b) La metà dei Paesi membri dell'Assemblea costituisce il quorum. 
c) Nonostante le disposizioni del comma b), qualora il numero dei Paesi rappresentati in una sessione risulti inferiore alla metà, ma uguale o superiore a un terzo dei Paesi membri dell'Assemblea, questa può deliberare; tuttavia le risoluzioni dell'Assemblea eccettuate quelle concernenti la procedura, divengono esecutorie solo quando siano soddisfatte le condizioni seguenti: L'Ufficio internazionale comunica dette risoluzioni ai Paesi membri dell'Assemblea che non erano rappresentate, invitandoli a esprimere per iscritto, entro tre mesi dalla data della comunicazione, il loro voto o la loro astensione. Se, allo scadere del termine, il numero dei Paesi che hanno espresso il loro voto o la loro astensione risulta almeno uguale al numero dei Paesi mancanti per il conseguimento del quorum durante la sessione, le dette risoluzioni divengono esecutorie, purché nel contempo sia acquisita la maggioranza necessaria. 
d) Riservate le disposizioni dell'articolo 12.2, l'Assemblea decide con la maggioranza dei due terzi dei voti espressi. 
e) L'astensione non è considerata voto. 
f) Un delegato può rappresentare un solo Paese e votare soltanto a nome di esso. 
g) I Paesi dell'Unione particolare che non sono membri dell'Assemblea sono ammessi alle riunioni come osservatori. 
4. a) L'Assemblea si riunisce ogni tre anni in sessione ordinaria, su convocazione del Direttore generale e, salvo casi eccezionali, durante il medesimo periodo e nel medesimo luogo in cui si svolge l'Assemblea generale dell'Organizzazione. 
b) L'Assemblea è convocata in sessione straordinaria dal Direttore generale a richiesta di un quarto dei Paesi membri dell'Assemblea. 
c) L'ordine del giorno di ogni sessione è predisposto dal Direttore generale. 
5. L'Assemblea adotta il suo regolamento interno. 
------------------------ 


Articolo 10
Ufficio internazionale
1. a) La registrazione internazionale e i compiti relativi alla medesima, come anche gli altri compiti spettanti all'Unione particolare sono svolti dall'Ufficio internazionale. 
b) L'Ufficio internazionale, in particolare, prepara le riunioni e funge da segreteria dell'Assemblea, come anche dei comitati di esperti e gruppi di lavoro da essa creati. 
c) Il Direttore generale è il più alto funzionario dell'Unione particolare e la rappresenta. 
2. Il Direttore generale e i membri del personale da lui designati intervengono, senza diritto di voto, a tutte le riunioni dell'Assemblea e di qualsiasi altro comitato di esperti o gruppo di lavoro da esso creato. Il Direttore generale o un membro del personale da lui designato è, d'ufficio, segretario di questi organi. 
3. a) L'Ufficio internazionale prepara, seguendo le direttive dell'Assemblea, le conferenze di revisione delle disposizioni dell'Accordo, eccettuate quelle degli articoli 9 a 12. 
b) L'Ufficio internazionale può consultare organizzazioni intergovernative e organizzazioni internazionali non governative sulla preparazione delle conferenze di revisione. 
c) Il Direttore generale e le persone da lui designate intervengono, senza diritto di voto, alle deliberazioni di dette conferenze. 
4. L'Ufficio internazionale svolge gli altri compiti che gli sono attribuiti. 
------------------------ 


Articolo 11
Finanze
1. a) L'Unione particolare ha un bilancio preventivo. 
b) Il bilancio preventivo dell'Unione particolare comprende gli introiti e le spese proprie dell'Unione particolare, il suo contributo al bilancio delle spese comuni alle Unioni e, se è il caso, la somma messa a disposizione del bilancio della Conferenza dell'Organizzazione. 
c) Sono comuni alle Unioni le spese che non vengono attribuite esclusivamente all'Unione particolare bensì anche a un'altra o ad altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. Il contributo dell'Unione particolare a tali spese comuni è proporzionale all'interesse che dette spese presentano per essa. 
2. Il bilancio dell'Unione particolare è stabilito tenendo conto delle esigenze di coordinamento con i bilanci delle altre Unioni amministrate dall'Organizzazione. 
3. Il bilancio dell'Unione particolare è finanziato con le seguenti risorse: 
i) le tasse di registrazione internazionale riscosse conformemente all'articolo 7.2 come anche le tasse e le somme dovute per altri servizi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione particolare; 
ii) il ricavo della vendita di pubblicazioni dell'Ufficio internazionale concernenti l'Unione particolare, e i diritti inerenti a queste pubblicazioni; 
iii) i doni, i lasciti e le sovvenzioni; 
iv) le pigioni, gli interessi e altri diversi proventi; 
v) i contributi dei Paesi dell'Unione particolare, nella misura in cui gli introiti provenienti dalle fonti indicate ai punti i) a iv) non sono sufficienti a coprire le spese dell'Unione particolare. 
4. a) L'importo della tassa menzionata all'articolo 7.2 è stabilito dall'Assemblea, su proposta del Direttore generale. 
b) L'importo di tale tassa è stabilito in modo che gli introiti dell'Unione particolare siano, di regola, sufficienti a coprire le spese cagionate all'Ufficio internazionale dall'esercizio del servizio di registrazione internazionale, senza dover ricorrere al versamento dei contributi indicati all'alinea 3 v). 
5. a) Per determinare la loro quota contributiva secondo l'alinea 3 v), i Paesi dell'Unione particolare sono assegnati alla classe cui sono attribuiti per quanto concerne l'Unione di Parigi per la protezione della proprietà industriale e pagano i contributi annui proporzionatamente al numero di unità stabilito per tale classe in quell'Unione. 
b) Il rapporto tra l'ammontare del contributo annuo di ciascun Paese dell'Unione particolare e il totale dei contributi annui al bilancio dell'Unione particolare pagati da questi Paesi è uguale al rapporto tra il numero di unità della classe in cui il Paese è posto e il numero totale di unità dell'insieme dei Paesi. 
c) La data in cui sono esigibili i contributi è fissata dall'Assemblea. 
d) Un Paese in mora nel pagamento dei contributi non può esercitare il suo diritto di voto, in nessuno degli organi dell'Unione particolare, se l'ammontare del suo arretrato risulta uguale o superiore a quello dei contributi da esso dovuti per i due anni completi trascorsi. Tuttavia, un tale Paese può essere autorizzato a conservare l'esercizio del suo diritto di voto in seno a detto organo finché quest'ultimo ritiene il ritardo attribuibile a circostanze eccezionali e inevitabili. 
e) Qualora il bilancio non sia stato ancora adottato all'inizio di un nuovo esercizio, il bilancio dell'anno precedente va ripreso secondo le modalità del regolamento finanziario. 
6. Riservate le disposizioni dell'alinea 4 a), l'ammontare delle tasse e somme dovute per gli altri servigi resi dall'Ufficio internazionale in relazione all'Unione particolare è stabilito dal Direttore generale, che ne fa rapporto all'Assemblea. 
7. a) L'Unione particolare possiede un fondo di cassa costituito mediante un pagamento unico effettuato da ciascun Paese dell'Unione particolare. Se il fondo diviene insufficiente, l'Assemblea ne decide l'aumento. 
b) L'ammontare del pagamento iniziale di ciascun Paese a tale fondo o della sua partecipazione ad un aumento è proporzionale al contributo versato dal Paese stesso, quale membro dell'Unione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, al bilancio della medesima per l'anno in cui il fondo di cassa è costituito o l'aumento è deciso. 
c) La proporzione e le modalità di pagamento sono stabilite dall'Assemblea, su proposta del Direttore generale e dopo aver consultato il Comitato di coordinamento dell'Organizzazione. 
8. a) L'accordo di sede concluso con il Paese sul cui territorio l'Organizzazione è stabilita deve prevedere che, ove il fondo di cassa si riveli insufficiente, questo Paese conceda delle anticipazioni. L'ammontare delle anticipazioni e le condizioni di concessione saranno oggetto, di volta in volta, di in particolare accordo tra questo Paese e l'Organizzazione. 
b) Il Paese contemplato nel comma a) e l'Organizzazione hanno ciascuno la facoltà di denunciare l'impegno di concedere anticipazioni mediante notificazione scritta. La denuncia prende effetto tre anni dopo la fine di quello in cui è stata notificata. 
9. La verifica dei conti è effettuata, secondo le modalità previste dal regolamento finanziario, da uno o più Paesi dell'Unione particolare oppure da controllori esterni designati, col loro consenso, dall'Assemblea. 
------------------------ 


Articolo 12
Modificazione degli articoli 9 a 12
1. Proposte di modificazione degli articoli 9, 10, 11 e del presente articolo possono essere presentate da ciascun Paese membro dell'Assemblea o dal Direttore generale. Quest'ultimo comunica le proposte ai Paesi membri dell'Assemblea almeno sei mesi prima che vengano sottoposte all'esame della medesima. 
2. Qualsiasi modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 va adottata dall'Assemblea. La maggioranza richiesta è dei tre quarti dei voti espressi; tuttavia, le modificazioni dell'articolo 9 e del presente alinea esigono la maggioranza dei quattro quinti dei voti espressi. 
3. Ogni modificazione degli articoli elencati nell'alinea 1 entra, in vigore un mese dopo che il Direttore generale ha ricevuto, per iscritto, le notificazioni d'accettazione, effettuate conformemente alle loro regole costituzionali rispettive, da parte di tre quarti dei Paesi che erano membri dell'assemblea al momento in cui la modificazione è stata adottata. Una modificazione degli articoli in tal modo accettata vincola tutti i Paesi che sono membri dell'Assemblea nel momento in cui la modificazione stessa entra in vigore o che ne divengono membri più tardi; tuttavia una modificazione che accresca gli obblighi finanziari dei Paesi dell'Unione particolare vincola soltanto quelli che hanno notificato di accettarla. 
------------------------ 


Articolo 13
Regolamento d'esecuzione. Revisione
1. I particolari d'esecuzione del presente Accordo sono stabiliti in un regolamento. 
2. Il presente Accordo può essere sottoposto a revisione mediante conferenze tenute dai delegati dei Paesi dell'Unione particolare. 
------------------------ 


Articolo 14
Ratifica e adesione. Entrata in vigore. Rinvio all'articolo 24 della Convenzione di Parigi (Territori). Adesione all'Atto del 1958
1. Ciascun Paese dell'Unione particolare può ratificare il presente Atto, se lo ha firmato, oppure aderirvi. 
2. a) Qualsiasi Paese estraneo all'Unione particolare, partecipe della Convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale, può aderire al presente Atto e divenire così membro dell'Unione particolare. 
b) La notificazione d'adesione assicura, di per sé, sul territorio del Paese aderente, il beneficio delle precedenti disposizioni alle denominazioni d'origine che, al momento dell'adesione, fruiscono della registrazione internazionale. 
c) Tuttavia, ciascun Paese, aderendo al presente Accordo, può, entro il termine di un anno, dichiarare quali sono le denominazioni d'origine già registrato presso l'Ufficio internazionale, per le quali presso si vale della facoltà prevista nell'articolo 5.3. 
3. Gli strumenti di ratifica e d'adesione vanno depositati presso il Direttore generale. 
4. Sono applicabili al presente Accordo le disposizioni dell'articolo 24 della Convezione di Parigi per la protezione della proprietà industriale. 
5. a) Nei riguardi dei primi cinque Paesi che hanno depositato strumenti di ratifica o d'adesione, il presente Atto entra in vigore tre mesi dopo il deposito del quinto strumento di ratifica o d'adesione. 
b) Nei riguardi di qualsiasi altro Paese, il presente Atto entra in vigore tre mesi dopo la data in cui la sua ratifica o la sua adesione sia stata notificata dal Direttore generale, salvo che una data posteriore sia stata indicata nello strumento di ratifica o d'adesione. In quest'ultimo caso, il presente Atto entra in vigore, nei riguardi di detto Paese, alla data indicata. 
6. La ratifica o l'adesione implica, di pieno diritto, l'accessione a tutte le clausole e a tutti i benefici riconosciuti nel presente Atto. 
7. Dopo l'entrata in vigore del presente Atto, un Paese può aderire all'Atto del 31 ottobre 1958 del presente Accordo solo se, contemporaneamente, ratifica il presente atto o vi aderisce. 
------------------------ 


Articolo 15
Durata dell'accordo. Denuncia
1. Il presente Accordo rimarrà in vigore finché almeno cinque Paesi ne siano partecipi. 
2. Ciascun Paese potrà denunciare il presente Atto mediante notificazione indirizzata al Direttore generale. Tale denuncia implica anche la denuncia dell'Atto del 31 ottobre 1958 del presente Accordo e avrà effetto solo nei riguardi del Paese che l'avrà fatta, l'Accordo rimanendo vigente ed esecutorio per altri Paesi dell'Unione particolare. 
3. La denuncia avrà effetto un anno dopo il giorno in cui il Direttore generale ne avrà ricevuto la notificazione. 
4. La facoltà di denuncia prevista nel presente articolo non potrà essere esercitata prima del decorso di un periodo di cinque anni a contare dalla data in cui il Paese è divenuto membro dell'Unione particolare. 
------------------------ 


Articolo 16
Atti applicabili
1. a) Il presente Atto sostituisce, nei rapporti tra i Paesi dell'Unione particolare che lo hanno ratificato o vi hanno aderito, l'Atto del 31 ottobre 1958. 
b) Nondimeno, ciascun Paese dell'Unione particolare, che abbia ratificato il presente atto o vi abbia aderito, rimane vincolato dall'Atto del 31 ottobre 1958 per i suoi rapporti con i Paesi dell'Unione particolare che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito. 
2. I Paesi estranei all'Unione particolare, divenuti partecipi del presente Atto, l'applicano alle registrazioni internazionali di denominazioni di origine eseguite dall'Ufficio internazionale a domanda dell'Amministrazione di ogni Paese dell'Unione particolare non partecipe del presente Atto, sempreché tali registrazioni soddisfino, rispetto a detti Paesi, le condizioni stabilite nel presente Atto. Per quanto concerne le registrazioni internazionali eseguite dall'Ufficio internazionale a domanda di un'Amministrazione dei suddetti Paesi estranei all'Unione particolare che divengono partecipi del presente Atto, questi ultimi accettano che il Paese suindicato esiga lo adempimento delle condizioni prescritte dall'Atto del 31 ottobre 1958. 
------------------------ 


Articolo 17
Firma. Lingue. Funzioni del depositario
1. a) Il presente Atto è firmato in un solo esemplare in lingua francese e depositato presso il Governo della Svezia. 
b) Il Direttore generale cura la preparazione di testi ufficiali, previa consultazione dei Governi interessati, nelle altre lingue che l'Assemblea dovesse indicare. 
2. Il presente Atto rimane aperto alla firma, a Stoccolma, fino al 13 gennaio 1968. 
3. Il Direttore generale trasmette due copie del testo firmato del presente Atto, certificate conformi dal Governo della Svezia, ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione particolare e al Governo di ogni altro Paese che ne faccia domanda. 
4. Il Direttore generale fa registrare il presente Atto presso la segreteria dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
5. Il Direttore generale notifica ai Governi di tutti i Paesi dell'Unione particolare le firme, i depositi di strumenti di ratifica o d'adesione, l'entrata in vigore di ogni disposizione del presente Atto, le denunce e le dichiarazioni fatte in applicazione dell'articolo 14.2 c) e 4. 
------------------------ 


Articolo 18
Disposizioni transitorie
1. Fino all'entrata in funzione del primo Direttore generale, i riferimenti testuali all'Ufficio internazionale o al Direttore generale vanno intesi come fatti rispettivamente all'Ufficio dell'Unione istituita dalla convenzione di Parigi per la protezione della proprietà industriale o al suo Direttore. 
2. I Paesi dell'Unione particolare, che non hanno ratificato il presente Atto o non vi hanno aderito, possono, durante cinque anni dall'entrata in vigore della Convenzione che istituisce l'Organizzazione, esercitare, se lo desiderano, i diritti previsti dagli articoli 9 a 12 del presente Atto come se fossero vincolati da questi articoli. Ogni Paese che intenda valersi di questa facoltà, depositerà a tal fine presso il Direttore generale una notificazione scritta che prende effetto alla data del suo ricevimento. Tali Paesi sono ritenuti membri dell'Assemblea fino allo scadere del detto periodo. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tale scopo, hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Stoccolma il 14 luglio 1967. 
------------------------ 


De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 


Decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 480 (1).
Attuazione della direttiva n. 89/104/CEE Consiglio del 21 dicembre 1988, recante ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi di impresa (2).
------------------------ 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 dicembre 1992, n. 295, S.O. 

(2) Si ritiene opportuno riportare anche la premessa del presente decreto. 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 62 della legge 19 febbraio 1992, n. 142, recante delega al Governo per l'attuazione della direttiva n. 89/104/CEE Consiglio del 21 dicembre 1988, in materia di ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi di impresa; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 24 novembre 1992; 

Sulla proposta dei Ministri per il coordinamento delle politiche comunitarie e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia e del tesoro; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

------------------------ 



Capo I - Modifiche al regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 (3),e successive modificazioni
1-71. (4). 

------------------------ 

(3) Riportato al n. A/I. 

(4) Le modifiche contenute negli articoli da 1 a 71 sono state inserite nel testo del R.D. 21 giugno 1942, n. 929, riportato al n. A/I. 



Capo II - Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 540 (5), e successive modificazioni
72-78. (6).

------------------------ 

(5) Riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 

(6) Le modifiche contenute negli articoli da 72 a 78 sono state inserite nel testo del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 540, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



Capo III - Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641 (7), e successive modificazioni
79-80. (8). 

------------------------ 

(7) Riportato alla voce Concessioni governative (Tasse sulle). 

(8) Le modifiche contenute negli articoli 79 e 80 sono state inserite nel testo del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641, riportato alla voce Concessioni governative (Tasse sulle). 



Capo IV - Modifiche al codice civile
81-83. (9). 

------------------------ 

(9) Le modifiche sono state inserite nel testo del Codice civile. 



Capo V - Modifiche a leggi in materia di proprietà industriale
84. (10). 

------------------------ 

(10) Sostituisce l'art. 70, R.D. 29 giugno 1939, n. 1127, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



85. (11). 

------------------------ 

(11) Sostituisce l'art. 97, R.D. 29 giugno 1939, n. 1127, riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



86. 1. Ogniqualvolta nelle leggi compare l'espressione: «Ufficio centrale dei brevetti per invenzioni, modelli e marchi», oppure «Ufficio centrale brevetti» oppure «Ufficio centrale dei brevetti» oppure «Ufficio centrale», essa deve essere sostituita dalla seguente: «Ufficio italiano brevetti e marchi». 

------------------------ 



Capo VI - Disposizioni transitorie e finali
87. 1. Le domande di brevetto per marchio e le domande di trascrizione depositate prima della data di entrata in vigore del presente decreto sono trattate secondo le disposizioni in esso contenute. Tuttavia, per quanto riguarda la regolarità formale, sono soggette alle norme preesistenti. 

------------------------ 



88. 1. Il diritto di far uso esclusivo di un marchio concesso prima della data di entrata in vigore del presente decreto e che goda di rinomanza non consente al titolare di opporsi all'ulteriore uso nel commercio di un segno identico o simile al marchio per prodotti o servizi non affini a quelli per cui esso è stato registrato. 

------------------------ 



(giurisprudenza) 

89. 1. I marchi d'impresa concessi prima della data di entrata in vigore del presente decreto sono soggetti, in quanto alle cause di nullità, alle norme di legge anteriori. 

2. Non può essere dichiarata la nullità del marchio se, anteriormente alla proposizione della domanda principale o riconvenzionale di nullità, il segno, a seguito dell'uso che ne sia stato fatto, abbia acquistato carattere distintivo. 

3. Non può essere dichiarata la nullità del marchio se il marchio anteriore sia scaduto da oltre due anni, ovvero tre se si tratta di marchio collettivo, o possa considerarsi decaduto per non uso anteriormente alla proposizione della domanda principale o riconvenzionale di nullità. 

4. Ai fini dell'applicazione dell'art. 48 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 (3), come sostituito dal presente decreto, il termine di cinque anni decorre dalla data di entrata in vigore dello stesso. 

------------------------ 

(3) Riportato al n. A/I. 



90. 1. Le norme del presente decreto che disciplinano il trasferimento e la licenza del marchio si applicano anche ai marchi già concessi ma non ai contratti conclusi prima della data di entrata in vigore del presente decreto. 

------------------------ 



91. 1. Le norme del presente decreto che disciplinano la decadenza per non uso si applicano ai marchi già concessi alla data di entrata in vigore del presente decreto, purché non ancora decaduti a tale data. 

------------------------ 



92. 1. Le norme del presente decreto che disciplinano la decadenza del marchio per uso ingannevole dello stesso si applicano ai marchi già concessi alla data di entrata in vigore del presente decreto, in relazione ad un uso ingannevole posto in essere dopo la sua entrata in vigore. 

------------------------ 



93. 1. I marchi già concessi o rinnovati, per i quali è decorso il primo decennio di durata alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono rinnovati automaticamente per un decennio decorrente dalla scadenza del primo, salvo il pagamento della tassa di rinnovazione, se dovuta. 

2. Sono altresì automaticamente rinnovati per un decennio i marchi il cui primo decennio di durata scade nell'anno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, salvo il pagamento della tassa di rinnovazione, se dovuta. 

------------------------ 



94. 1. Con apposito regolamento da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, adotta le disposizioni occorrenti per estendere la disciplina di cui al decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato in data 3 aprile 1981, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 150 del 3 giugno 1981, concernente l'albo dei mandatari abilitati anche alla registrazione dei marchi d'impresa. Fino alla formazione di tale albo, il mandato può essere conferito a chiunque. 

------------------------ 



95. 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, si provvede, con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, alle modifiche da apportare ai decreti del medesimo Ministro in data 25 settembre 1972 (12) e 22 febbraio 1973 (12), rispettivamente pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 260 del 4 ottobre 1972 e n. 69 del 15 marzo 1973, nonché al regolamento 19 luglio 1989, n. 320, relativi alla procedura di registrazione dei marchi, e ad ogni altro decreto ministeriale relativo alla proprietà industriale, al fine di renderli compatibili con le disposizioni del presente decreto. 

------------------------ 

(12) Riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 

(12) Riportato alla voce Brevetti per invenzioni industriali. 



De Agostini Professionale S.p.A. 

Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 



Decreto legislativo 8 ottobre 1999, n. 447 (1).
Disposizioni in materia di marchi d'impresa per l'applicazione del protocollo relativo all'intesa di Madrid sulla registrazione internazionale dei marchi (1/circ).
------------------------ 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 1° dicembre 1999, n. 282. 

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente circolare: 

- Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato: Circ. 29 marzo 2000, n. 779076. 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto il regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, e successive modifiche, recante testo delle disposizioni legislative in materia di marchi registrati; 

Vista la legge 12 marzo 1996, n. 169, relativa alla ratifica ed esecuzione del protocollo relativo alla intesa di Madrid concernente la registrazione internazionale dei marchi, firmato a Madrid il 27 giugno 1989, ed in particolare l'articolo 3; 

Vista la legge 29 marzo 1999, n. 102, ed in particolare l'articolo 4 che reca delega al Governo per modificare la legislazione interna allo scopo di adeguarla e di coordinarla con il predetto protocollo; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 10 settembre 1999; 

Sulla proposta del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

------------------------ 



Capo I - Modifiche al regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, in materia di marchi d'impresa, da ultimo modificato dal decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 198.
1. 1. (2). 

2. Il secondo comma dell'articolo 8 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, e successive modifiche, è abrogato. 

------------------------ 

(2) Aggiunge all'art. 8 R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



2. 1. (3). 

------------------------ 

(3) Aggiunge l'art. 8-bis al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



3. 1. (4). 

------------------------ 

(4) Aggiunge l'art. 8-ter al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



4. 1. (5). 

------------------------ 

(5) Aggiunge l'art. 8-quater al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



5. 1. (6). 

------------------------ 

(6) Aggiunge l'art. 8-quinquies al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



6. 1. Nel comma l dell'articolo 17 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, e successive modifiche, alle lettere d), e) e g), le parole: «o, se comunitario, di una valida rivendicazione di anteriorità» sono sostituite dalle seguenti: «o di una valida rivendicazione di preesistenza». 

------------------------ 



7. 1. (7). 

------------------------ 

(7) Aggiunge l'art. 32, al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



8. 1. (8). 

------------------------ 

(8) Aggiunge l'art. 32-bis, al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



9. 1. (9). 

------------------------ 

(9) Aggiunge l'art. 32-ter, al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



10. 1. (10). 

------------------------ 

(10) Aggiunge l'art. 32-quater, al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



11. 1. (11). 

------------------------ 

(11) Aggiunge l'art. 32-quinquies, al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



12. 1. (12). 

------------------------ 

(12) Sostituisce l'art. 33, R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



13. 1. (13). 

------------------------ 

(13) Aggiunge l'art. 33-bis al R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



14. 1. (14). 

------------------------ 

(14) Sostituisce l'art. 59, R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



15. 1. (15). 

------------------------ 

(15) Aggiunge il comma 1-bis all'art. 80, R.D. 21 giugno 1942, n. 929. 



Capo II - Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1948, n. 795, contenente disposizioni regolamentari in materia di marchi d'impresa, modificato da ultimo dal decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1993.
16. 1. (16). 

------------------------ 

(16) Aggiunge l'art. 33 al D.P.R. 8 maggio 1948, n. 795. 



17. 1. All'articolo 69, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1948, n. 795, e successive modifiche, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: «, nonché notizia dei rifiuti definitivi emessi dall'Ufficio italiano brevetti e marchi in relazione ai marchi oggetto di registrazione internazionale designanti l'Italia». 

------------------------ 



Capo III - Disposizioni transitorie e finali
18. 1. (17). 

------------------------ 

(17) Sostituisce il primo comma dell'art. 71, R.D. 29 giugno 1939, n. 1127. 



19. 1. (18). 

------------------------ 

(18) Sostituisce l'art. 80, R.D. 5 febbraio 1940, n. 244. 



20. 1. Le opposizioni di cui all'articolo 32-bis del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, e successive modifiche, sono decise da un collegio operante presso l'Ufficio italiano brevetti e marchi, composto da tre funzionari, di cui uno con qualifica dirigenziale che lo presiede e almeno due con formazione giuridica. Almeno due dei componenti non devono aver partecipato alla procedura di esame della domanda oggetto di opposizione. 

2. Le norme sul procedimento di opposizione di cui al capo I entrano in vigore con successivo decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato per tutte le classi di prodotti e servizi per i quali possono essere registrati i marchi di impresa secondo l'accordo di Nizza del 15 giugno 1957, ratificato con legge 24 dicembre 1959, n. 1178, salvo che con lo stesso decreto non si disponga, per esigenze organizzative, la graduazione temporale, per classi di registrazione, dell'inizio del funzionamento del procedimento di opposizione. 

------------------------ 



21. 1. La tassa individuale di designazione dell'Italia nella domanda di registrazione internazionale, nella designazione posteriore o nell'istanza di rinnovo applicabile ai marchi internazionali esteri che chiedono la protezione sul territorio italiano tramite l'OMPI di Ginevra, ai sensi del protocollo relativo all'accordo di Madrid, è fissata nella misura del 90% delle tasse previste per il deposito e la concessione di un marchio nazionale ovvero della rinnovazione. 

------------------------ 



22. 1. I maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente decreto sono coperti dagli introiti di cui all'articolo 21. 

------------------------ 



De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 



Codice Civile
c.c. art. 2570. Marchi collettivi
2570. Marchi collettivi. 

I soggetti che svolgono la funzione di garantire l'origine, la natura o la qualità di determinati prodotti o servizi possono ottenere la registrazione di marchi collettivi per concederne l'uso, secondo le norme dei rispettivi regolamenti, a produttori o commercianti (1). 

------------------------ 

(1) Articolo così sostituito dall'art. 82, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480, di attuazione della direttiva n. 89/104/CEE, 21 dicembre 1988, in materia di marchi d'impresa. 



De Agostini Professionale S.p.A. 

Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 



Disegno di legge 29 settembre 2003, n. 126

“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria per il 2004”

Articolo 32

[image: image4.png]


SEZIONE II
INTERVENTI A SOSTEGNO DEL SETTORE AGRICOLO E DEL MADE IN ITALY
 

 

Articolo 32
(Fondo promozione straordinaria del made in Italy)

1. È istituito presso il Ministero delle attività produttive un apposito fondo con dotazione di euro 35 milioni per il 2004, 55 milioni per il 2005, 35 milioni per il 2006 per la realizzazione di azioni a sostegno di una campagna promozionale straordinaria a favore del made in ltaly, anche attraverso l'istituzione di un apposito marchio a tutela delle merci integralmente prodotte sul territorio italiano o ai sensi degli articoli 22 e 24 del Regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio del 12 ottobre 1992. 

2. Le modalità di istituzione ed uso del marchio di cui al comma 1 sono definite con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma.2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, degli affari esteri, delle politiche agricole e forestali e delle politiche comunitarie. 

3. L'uso illecito del marchio di cui al comma 1, effettuato in violazione delle disposizioni del regolamento di cui al comma 2, è punito ai sensi del libro secondo, titolo VII, capo II, del codice penale. Per l'irrogazione delle pene accessorie si applica l'articolo 518 del codice penale. 


Regione Piemonte

Legge regionale 9 maggio 1997, n. 21 (1).
Norme per lo sviluppo e la qualificazione dell'artigianato (2)
------------------------ 

(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 14 maggio 1997, n. 19. 

(2) Vedi, anche, la Delib.G.R. 28 aprile 1998, n. 48-24464, la Delib.C.R. 15 ottobre 1998, n. 499-12086, la Delib.G.R. 11 novembre 1999, n. 61-28557, la Delib.G.R. 24 gennaio 2000, n. 29-29199, la Delib.G.R. 10 luglio 2000, n. 35-428, la Delib.G.R. 16 luglio 2001, n. 58-3535, la Delib.G.R. 16 luglio 2001, n. 59-3536, la Delib.G.R. 3 agosto 2001, n. 56-3699, la Delib.G.R. 3 agosto 2001, n. 57-3700, la Delib.G.R. 1° ottobre 2001, n. 34-4040, il D.Dirig. 28 maggio 2002, n. 133, la Delib.G.R. 23 settembre 2002, n. 18-7127 e la Delib.G.R. 25 marzo 2003, n. 52-8805, la Delib.G.R. 25 marzo 2003, n. 53-8806, la Delib.G.R. 9 giugno 2003, n. 27-9602, la Delib.G.R. 9 giugno 2003, n. 28-9603 e la Delib.G.R. 27 ottobre 2003, n. 42-10802 e la Delib.G.R. 2 febbraio 2004, n. 56-11661. 



Capo VI - Artigianato artistico e tipico di qualità (43)
Art. 26
Obiettivi.
1. La Regione tutela e promuove le lavorazioni dell'artigianato che presentano elevati requisiti di carattere artistico o che estrinsecano valori economici collegati alla tipicità dei materiali impiegati, delle tecniche di lavorazione, dei luoghi di origine o alla cultura, anche di derivazione locale. 

2. Con riferimento alle produzioni indicate al comma 1 la Regione persegue i seguenti obiettivi: 

a) tutela dei requisiti di professionalità e di origine delle produzioni dell'artigianato artistico e tipico; 

b) qualificazione e innovazione delle lavorazioni attuate sotto il profilo stilistico, tecnologico, dei materiali e dei processi utilizzati; 

c) valorizzazione delle produzioni realizzate sia sul mercato interno che su quello internazionale; 

d) divulgazione e diffusione della conoscenza delle tecniche, delle produzioni realizzate e dei requisiti di manualità e professionalità insiti nelle lavorazioni artistiche e tipiche; 

e) acquisizioni e documentazioni concernenti le origini, lo sviluppo storico e i percorsi evolutivi delle lavorazioni; 

f) sostegno alla creazione e allo sviluppo di nuove imprese tramite progetti di recupero e rivitalizzazione di attività tradizionali o artistiche locali. 

3. L'individuazione delle lavorazioni dell'artigianato artistico e tipico tutelate è approvata dalla Giunta regionale, anche per settori di attività affini o complementari. La Giunta regionale si avvale della Commissione regionale per l'artigianato. Con lo stesso provvedimento si individuano e si delimitano i territori interessati nel caso in cui le lavorazioni in essere risultino collegate a particolari ambiti territoriali di esecuzione o di approvvigionamento delle materie prime impiegate nella produzione, anche in riferimento al contenuto di cui all'articolo 15 della L.R. 9 ottobre 1995, n. 72 e successive modificazioni. 

------------------------ 

(43) Vedi, anche, la Delib.G.R. 23 settembre 2002, n. 18-7127. 



Art. 27
Disciplinari di produzione (44).
1. Per le lavorazioni dell'artigianato artistico e tipico individuate dalla Giunta regionale sono predisposti appositi disciplinari con i quali sono descritti i caratteri delle tecniche produttive adottate, dei materiali impiegati e di quanto altro concorre a individuare e qualificare le lavorazioni in essere. 

2. I disciplinari delle lavorazioni dell'artigianato artistico e tipico sono predisposti da apposite Commissioni e sono approvati dalla Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per l'artigianato. 

3. Le Commissioni di cui al comma 2 sono costituite da: 

a) due esperti di storia e tecnica delle particolari lavorazioni considerate; 

b) un imprenditore artigiano che risulti in attività da almeno sette anni nello stesso settore delle lavorazioni artistiche e tipiche oggetto di disciplinare, o da un imprenditore artigiano in quiescenza con esperienza di almeno sette anni nel settore oggetto del disciplinare; 

c) un rappresentante designato dall'ente locale presso cui risultano le maggiori consistenze produttive delle attività prese in esame; 

d) un rappresentante designato dalle associazioni e dalle confederazioni sindacali artigiane regionali maggiormente rappresentative; 

e) il dirigente della struttura regionale competente per materia o suo delegato. 

4. L'individuazione degli esperti e dell'imprenditore artigiano di cui al comma 3, lettere a) e b) è effettuata dal responsabile della Direzione regionale competente per materia, a seguito di pubblicazione di avviso indicante i requisiti e le condizioni richieste per ricoprire l'incarico, sulla base di criteri stabiliti dalla Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per l'artigianato. 

5. Alla nomina delle Commissioni per i disciplinari, nonché alla loro reintegrazione nel caso in cui si determinino vacanze dagli incarichi conferiti o abbandoni, si provvede con determinazione della Direzione regionale competente per materia (45). 

------------------------ 

(44) Vedi la Delib.G.R. 3 agosto 2001, n. 57-3700 che ha approvato il disciplinare di produzione di cui al presente articolo. Vedi, anche, la Delib.G.R. 3 agosto 2001, n. 56-3699. 

(45) Articolo così sostituito dall'art. 21, L.R. 31 agosto 1999, n. 24. Il testo precedente così disponeva: «1. Per le lavorazioni dell'artigianato artistico e tipico individuate dalla Giunta regionale sono predisposti appositi disciplinari con i quali sono descritti i caratteri delle tecniche produttive adottate, dei materiali impiegati e di quanto altro concorre a individuare e qualificare le lavorazioni in essere. 

2. I disciplinari delle lavorazioni dell'artigianato artistico e tipico sono predisposti da apposite Commissioni, costituite da un numero di componenti non inferiore a tre e non superiore a cinque e sono approvati dalla Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per l'artigianato. 

3. In ciascuna commissione è garantita la presenza di almeno uno dei seguenti soggetti: 

a) esperti di storia e tecnica delle particolari lavorazioni considerate; 

b) imprenditori artigiani che risultino in attività da almeno sette anni nello stesso settore delle lavorazioni artistiche e tipiche oggetto di disciplinare; 

c) rappresentanti di enti locali presso cui risultano le maggiori consistenze produttive delle attività prese in esame; 

d) rappresentanti delle associazioni e delle confederazioni sindacali artigiane regionali maggiormente rappresentative; 

4. Alla costituzione delle Commissioni per i disciplinari, nonché alla loro reintegrazione nel caso in cui si determinino vacanze dagli incarichi conferiti o abbandoni, provvede la Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per l'artigianato. Con lo stesso provvedimento si individuano la sede di attività delle Commissioni e le strutture per il loro funzionamento». 



Art. 28
Imprese artigiane delle lavorazioni artistiche e tipiche (46).
1. Le imprese artigiane che esercitano le lavorazioni artistiche e tipiche individuate dalla Giunta regionale, sono censite a cura delle Commissioni provinciali per l'artigianato competenti per territorio, previo accertamento della rispondenza delle produzioni attuate dai richiedenti con i requisiti stabiliti dai relativi disciplinari di produzione. 

2. Gli imprenditori artigiani che esercitano attività nell'ambito delle lavorazioni artistiche e tipiche possono inoltrare domanda alla Commissione provinciale per l'artigianato, per ottenere il riconoscimento di impresa artigiana del settore artistico e tipico. Sulla domanda di riconoscimento presentata dalla imprese la Commissione provinciale decide nei tempi e con le modalità previste per l'iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane. 

3. Il riconoscimento di impresa artigiana operante nel campo delle lavorazioni artistiche e tipiche è attuato mediante idonea annotazione nell'albo provinciale delle imprese artigiane, riportando altresì la descrizione della particolare lavorazione attuata. 

4. Le modalità tecniche delle annotazioni da apportare agli albi provinciali delle imprese artigiane sono determinate dalla Giunta regionale, sentito il parere della commissione regionale per l'artigianato, sulla base di criteri atti a garantire l'unitarietà del sistema informativo costituito dagli albi provinciali. 

------------------------ 

(46) Vedi, anche, la Delib.G.R. 29 giugno 2000, n. 30-322 e la Delib.G.R. 3 agosto 2001, n. 56-3699. 



Art. 29
Interventi (47).
1. Per il perseguimento degli obiettivi previsti all'articolo 26 la Giunta regionale promuove, anche in concorso con enti locali, enti pubblici e privati, fondazioni, confederazioni sindacali artigiane, associazioni e consorzi di imprese: 

a) la predisposizione di appositi disciplinari di produzione di cui all'articolo 27; 

b) la ricerca di nuovi modelli e la realizzazione e sperimentazione tecnica di nuovi prodotti nonché la realizzazione di marchi di qualità e d'origine (48); 

c) la realizzazione di rassegne ed esposizioni tematiche di manufatti che documentino l'evoluzione della tecnica e degli stili legati alle produzioni realizzate nel campo delle lavorazioni artistiche e tipiche; 

d) la realizzazione di pubblicazioni, cataloghi, supporti audiovisivi che illustrano l'evoluzione storica, le testimonianze, le tecniche produttive e i valori intrinseci delle produzioni dell'artigianato artistico e tipico; 

e) la partecipazione delle imprese artigiane operanti nei settori delle lavorazioni artistiche e tipiche a rassegne e manifestazioni di carattere commerciale sia in Italia che all'estero; 

f) l'allestimento, presso le strutture pubbliche di conservazione di beni culturali, di spazi idonei alla presentazione e alla vendita di oggetti e riproduzioni ispirati alle collezioni ivi esistenti; 

g) la realizzazione di corsi di addestramento tecnico-pratico nelle botteghe artigiane, basati sull'apporto formativo diretto degli imprenditori artigiani, secondo quanto previsto all'articolo 31; 

h) ogni altra iniziativa ritenuta utile e opportuna per la valorizzazione dell'artigianato artistico e tipico. 

2. La Giunta regionale, entro il 30 novembre di ogni anno, sentita la Commissione regionale per l'artigianato e informata la Commissione consiliare competente, predispone il piano per l'anno successivo degli interventi per l'artigianato artistico e tipico. 

3. Con il piano degli interventi vengono individuate le lavorazioni prioritarie da incentivare, anche con riferimento a determinati ambiti territoriali, i criteri di riparto dei contributi in relazione alle diverse tipologie di intervento previste, i limiti massimi di spesa per l'elaborazione dei disciplinari e per l'attuazione degli interventi, unitamente ai requisiti dei soggetti che vi fanno ricorso. 

------------------------ 

(47) Vedi la Delib.G.R. 28 dicembre 2000, n. 41-1876 e la Delib.G.R. 16 febbraio 2004, n. 31-11749 che hanno approvato il programma degli interventi regionali, rispettivamente per l'anno 2001 e per l'anno 2004. 

(48) Con D.P.G.R. 15 gennaio 2001, n. 1/R è stato approvato il regolamento sull'uso del marchio «Piemonte Eccellenza Artigiana». 



Art. 30
Modalità degli interventi.
1. Gli interventi possono essere promossi direttamente dalla Regione o da soggetti esterni quali enti locali, consorzi di imprese, associazioni di categoria, enti vari, fondazioni e istituti operanti senza fini di lucro che si propongono scopi di promozione dell'artigianato artistico e tipico di qualità. 

2. Il finanziamento degli interventi è disposto sulla base di un progetto delle iniziative da attuare, con cui vengono determinati gli obiettivi che si intendono conseguire e il piano economico-finanziario previsto. La Giunta regionale, nei limiti degli stanziamenti appositamente autorizzati con l'approvazione del bilancio di previsione, provvede fissando anche i termini e le modalità di attuazione delle iniziative programmate. 

3. Nel caso in cui le iniziative siano promosse e realizzate previa richiesta di finanziamento da parte di terzi, i contributi regionali possono essere concessi fino all'80 per cento della spesa riconosciuta ammissibile e comunque per un importo non superiore a quanto determinato ai sensi dell'articolo 29, comma 3, in relazione a ciascuna tipologia di intervento prevista. 

4. I progetti di intervento devono essere presentati alla Regione, dai soggetti indicati al comma 1, nei termini previsti dal piano degli interventi di cui all'articolo 29, per poter ottenere il finanziamento, di norma, a carico dell'esercizio finanziario corrispondente allo stesso anno (49). 

------------------------ 

(49) Comma così modificato dall'art. 1, L.R. 4 marzo 2002, n. 7. 



Art. 31
Istruzione e addestramento artigiano (50).
1. Le imprese artigiane che hanno ottenuto dalla Commissione provinciale per l'artigianato il riconoscimento di imprese operanti nei settori delle lavorazioni artistiche e tipiche, così come definite dalla presente legge, possono essere chiamate a concorrere alla attuazione dell'istruzione artigiana, in qualità di botteghe scuola, sulla base di apposite convenzioni che valorizzino appieno la prevalente funzione formativa. 

2. L'istruzione artigiana volta alla formazione nei settori artistici e tipici, deve essere svolta per almeno un terzo delle ore totali di insegnamento presso le imprese artigiane, singole o associate, individuate come botteghe-scuola. 

3. In aggiunta agli interventi definiti attraverso i programmi e le azioni regionali nel campo della formazione professionale, la Regione può favorire la realizzazione di programmi di addestramento tecnico-pratico non previsti nei piani regionali di formazione professionale, rivolti alla trasmissione delle conoscenze tecniche e delle abilità di lavoro manuale connesse a particolari prestazioni concernenti anche e in particolare la riproduzione, la manutenzione e il restauro di beni di particolare interesse storico o pregio artistico. 

4. Possono beneficiare dell'intervento regionale gli organismi associativi operanti senza fini di lucro, costituiti da artigiani che vantano professionalità specifiche nei particolari mestieri da tutelare e tramandare; le singole imprese artigiane, con le stesse caratteristiche, che si impegnano a realizzare cicli di addestramento tecnico-pratico all'interno delle botteghe artigiane rivolti a soggetti che intendono acquisire le capacità tecnico-professionali connesse allo svolgimento delle lavorazioni. L'intervento regionale consiste in un contributo all'organismo o impresa che organizza i corsi per ogni allievo impegnato nell'attività di addestramento pratico. L'importo dei contributi regionali è determinato con il piano degli interventi di cui all'articolo 29, comma 2, e in ogni caso non può superare la metà del salario mensile di un apprendista, calcolato al netto dei contributi associativi e previdenziali, secondo i minimi tabellari contrattualmente in vigore per le corrispondenti categorie di attività, per non più di due anni consecutivi, 

5. La concessione ed erogazione dei contributi è disposta sulla base dei criteri definiti con il piano annuale degli interventi di cui all'articolo 29, con deliberazione della Giunta regionale che determina altresì le modalità di svolgimento delle attività di addestramento tecnico e di rendicontazione finale delle spese sostenute. 

6. La Regione può concedere inoltre agli allievi che partecipano ai cicli di addestramento di cui al comma 4 borse di studio con i criteri e le modalità da stabilirsi con il Piano degli interventi di cui all'articolo 29, comma 2. 

------------------------ 

(50) Vedi, anche, la Delib. 27 maggio 2002, n. 31-6180. 



De Agostini Professionale S.p.A. 

Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 



Regione Piemonte

Decreto Presidente Giunta regionale 15 gennaio 2001, n. 1/R (1).
Regolamento regionale recante: «Uso del marchio "Piemonte Eccellenza Artigiana"
------------------------ 

(1) Pubblicato nel B.U. Piemonte 17 gennaio 2001, n. 3. 



Il Presidente della Giunta regionale 

Visto l'articolo 121 della Costituzione come modificato dalla L.Cost. 22 novembre 1999, n. 1; 

Visto l'articolo 29 della legge regionale 9 maggio 1997, n. 21; 

Vista la Delib.G.R. 14 dicembre 2000, n. 4-1714; 

Preso atto che il Commissario di Governo ha apposto il visto 

emana

il seguente regolamento: 

------------------------ 



REGOLAMENTO D'USO DEL MARCHIO «PIEMONTE ECCELLENZA ARTIGIANA»
Articolo 1
Finalità.
1. La stesura del presente regolamento si inserisce nel quadro normativo del capo IV della legge regionale 9 maggio 1997, n. 21 (Norme per lo sviluppo e la qualificazione dell'artigianato) predisposto dalla Regione Piemonte per la valorizzazione, la tutela, la promozione e lo sviluppo delle lavorazioni artigiane che presentano elevati requisiti di carattere artistico o che estrinsecano valori economici collegati alla tipicità dei materiali impiegati, delle tecniche di lavorazione, dei luoghi di origine o alla cultura anche di derivazione locale. 

Articolo 2
Azioni.
1. Tra le azioni e gli strumenti che la legge regionale indica per perseguire le finalità di cui sopra, all'articolo 28 si individua come fondamentale il riconoscimento, da parte delle Commissioni provinciali per l'Artigianato, di quelle imprese che, avendo i requisiti definiti dai Disciplinari di Produzione dei settori individuati con Delib.G.R. 6 luglio 1998, n. 27-24980 ottengono idonea annotazione nell'Albo delle imprese artigiane. 

Articolo 3
Interventi.
1. Tra gli interventi, di cui all'articolo 29 della L.R. n. 21/1997, è prevista la realizzazione di un marchio di qualità. 

Articolo 4
Denominazione.
1. Con la denominazione «Eccellenza Artigiana» si intende indicare l'impresa che ha ottenuto il riconoscimento e l'annotazione, ai sensi dell'articolo 28 della L.R. n. 21/1997. 

Articolo 5
Soggetti autorizzati all'utilizzo della denominazione.
1. Ottengono tale denominazione quelle imprese e quei consorzi che, previo accertamento da parte delle Commissioni provinciali per l'artigianato, competenti per territorio, della rispondenza dei requisiti con i relativi disciplinari di produzione, avendo avuto l'approvazione, sono state annotate all'Albo delle imprese artigiane, quali imprese di «eccellenza artigiana». 

Articolo 6
Marchio.
1. Il marchio è stato realizzato per rappresentare ed esaltare lo storico ed imprescindibile intreccio tra l'artigianato e la cultura, le tradizioni e lo sviluppo del Piemonte. 

2. Il marchio (in bianco e nero e a colori) che si allega come parte integrante del presente regolamento risulta costituito da un rettangolo a bordo nero contenente a sinistra lo stemma della Regione Piemonte, a destra il simbolo specifico dell'artigianato artistico, con al centro il logo «Piemonte Eccellenza Artigiana», accompagnato dalla base-line «Perché la qualità riconosciuta sia riconoscibile». 

3. Ferma restando l'immagine grafica come sopra descritta, l'impresa è autorizzata ad utilizzare il marchio nella versione a colori o in bianco e nero nelle dimensioni più confacenti alle diverse esigenze. 

Articolo 7
Registrazione marchio.
1. La registrazione del marchio avviene ai sensi della normativa vigente. 

Articolo 8
Soggetti autorizzati all'utilizzo del marchio.
1. L'utilizzo del marchio è riservato in via esclusiva alle imprese che ottengono il riconoscimento di «Eccellenza artigiana» ai sensi dell'articolo 28 della L.R. n. 21/1997. 

2. L'impresa è autorizzata a utilizzare il marchio dal momento dell'annotazione effettuata ai sensi dell'articolo 28 della L.R. n. 21/1997 e delle relative procedure di attuazione. 

3. Le modalità di utilizzazione del marchio sono disciplinate dal presente regolamento. 

4. L'impresa di «eccellenza artigiana» deve utilizzare il marchio nella forma e con le modalità anche grafiche previste, senza modificazione di sorta, esclusivamente per la propria impresa, essendo esclusa la facoltà di autorizzare terzi, compresi eventuali subfornitori ad utilizzare il marchio in qualunque modo o forma. 

Articolo 9
Modalità di utilizzo del marchio.
1. L'uso e la pubblicizzazione del marchio può avvenire unicamente: 

a) in ogni documento di presentazione dell'impresa (quali ad esempio, carta intestata, biglietto da visita e fatture); 

b) in ogni iniziativa commerciale o pubblicitaria; 

c) negli stand presso fiere ed esposizioni; 

d) nel contesto dell'insegna dei propri laboratori. 

Articolo 10
Controlli e vigilanza.
1. Le Commissioni provinciali per l'Artigianato, nell'ambito delle proprie competenze attinenti alla corretta tenuta dell'Albo delle imprese artigiane, possono in ogni momento verificare il permanere in capo all'impresa che abbia ottenuto il riconoscimento di «eccellenza artigiana» dei requisiti richiesti dai rispettivi disciplinari di produzione. 

2. In caso di perdita dei requisiti richiesti dai disciplinari, la Commissione provinciale per l'Artigianato competente territorialmente, provvede ai sensi dell'articolo 45 della L.R. n. 21/1997 alla cancellazione dell'annotazione dell'impresa dall'Albo, sentito in ogni caso l'interessato. 

3. Le Commissioni provinciali per l'Artigianato vigilano inoltre sull'osservanza del presente regolamento, sull'utilizzo del marchio da parte delle imprese. 

4. Qualora si riscontri la non conformità dell'utilizzazione del marchio al regolamento d'uso ed alle prescrizioni dei disciplinari, la Commissione competente territorialmente diffida l'impresa dall'utilizzo in maniera irregolare del marchio invitandola ad adeguarsi al presente regolamento. 

Articolo 11
Parere UE.
1. Ogni utilizzo del marchio «Piemonte Eccellenza Artigiana» rilevante ai fini commerciali è sospeso fino al conseguimento del parere favorevole dell'Unione europea. 

------------------------ 



Allegato A 

Art. 6 
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------------------------ 



De Agostini Professionale S.p.A. 

Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 



Regione Piemonte

FESR – Obiettivo 2. DOCUP Piemonte 2000-2006

Misura 1.1; misura 1.2
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PIEMONTE

N° 2000 IT 16 2 DO 007


Sezione I Identificazione della Misura
Misura 1.1

VALORIZZAZIONE DELL’IMMAGINE REGIONALE E PROMOZIONE INTERNAZIONALE DEI PRODOTTI PIEMONTESI
Autorità responsabile:
Regione Piemonte

Copertura geografica: 
Zone obiettivo 2.

Zone sostegno transitorio (phasing out): si applica solo alla linea b.

Obiettivi strategici: supporto alla promozione dei beni fisici e immateriali sui mercati esterni, apertura di contatti e percorsi permanenti per la promozione con Paesi europei e terzi per un'adeguata valorizzazione in chiave internazionale del sistema Piemonte.

Sezione II Descrizione della Misura
Descrizione delle linee di intervento

La misura prevede l’attivazione di un insieme di azioni articolate su 2 linee di intervento:

a)
Piemonte nel mondo;

b)
Promozione internazionale per settori economici ed aree geografiche;

a)
Piemonte nel mondo
Questa linea si propone di realizzare un indispensabile intervento di supporto alle imprese interessate alla internazionalizzazione per conseguire il proprio rafforzamento sui mercati; costituisce altresì un valido presupposto per le politiche turistiche e di investimento estero in Piemonte.

Tramite le azioni di questa linea si prevede l’affermazione ed il rafforzamento dell’immagine del territorio regionale nei confronti dei media e della opinione pubblica nei paesi che determinano scelte economiche e che rappresentano “mercati” potenziali. In tal senso sono previsti anche iniziative di cooperazione internazionale relative a rafforzare la presenza delle PMI all'estero.

Trattasi di una linea nuova rispetto al precedente periodo di programmazione che prevede progetti a scala mondiale per rappresentare unitariamente le attuali vocazioni e le attrattive del territorio regionale, anche in raccordo con gli eventi e le opportunità che ruoteranno attorno alla preparazione e allo svolgimento dei Giochi Olimpici invernali “Torino 2006”, tramite campagne promozionali, organizzazione e/o partecipazione a mostre, missioni conoscitive, eventi, realizzazione di un portale web per il Piemonte.

La linea ha esclusiva finalità di azione collettiva, di animazione del territorio, di promozione collettiva delle specificità del territorio piemontese: nessuna di queste attività configura servizi diretti alle imprese. 
b)
Promozione internazionale per settori economici ed aree geografiche
La seconda linea, incentrata sul rafforzamento sui mercati internazionali delle imprese piemontesi, è tesa a garantire una maggiore competitività del sistema produttivo e quindi un consolidamento dell’occupazione.

Le azioni di questa linea sono dedicate a sostenere iniziative collettive guidate da un soggetto capofila idoneo.

Saranno inoltre finanziate iniziative promosse da Province, Camere di Commercio, Centro estero Camere di Commercio volte a promuovere il sistema produttivo e territoriale nel suo insieme.
Tali misure potranno riguardare anche iniziative di gruppi di imprese presso Paesi verso i quali la Regione ha avviato progetti di cooperazione internazionale.

Trattasi di una linea nuova rispetto al precedente periodo di programmazione che prevede azioni finalizzate a promuovere i prodotti ed i servizi piemontesi sui mercati internazionali attraverso la partecipazione a mostre e fiere, la realizzazione di eventi, l'organizzazione di missioni conoscitive, la realizzazione di indagini di mercato.

Trattasi di una azione collettiva e di animazione e di promozione collettiva del territorio piemontese. Nel caso in cui si configurasse un intervento diretto alle imprese la linea si avvarrà dell’esenzione prevista dal Regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti d'importanza minore ("de minimis") in GUCE L 10 del 13 gennaio 2001.
Tipologia dei progetti

	Linea
	Tipologia progetti

	A
	Azioni promozionali istituzionali

	B
	Contributo a Enti e/o Associazioni per azioni promozionali


Beneficiari finali

	Linea
	Beneficiari

	A
	Soggetto attuatore: Regione Piemonte

	B
	Province, CCIAA, Centro estero Camere di Commercio, ATR, associazioni imprenditoriali


Soggetti destinatari dell’intervento

	Linea
	Destinatari

	A
	Imprese del Sistema Piemonte, con particolare ricaduta sulle piccole e medie imprese

	B
	Piccole e medie imprese appartenenti ai settori dell’industria, costruzioni, artigianato, turismo e servizi, come definite dall'allegato I del Regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese in GUCE L 10 del 13 gennaio 2001 


Intensità di aiuto
a)
Piemonte nel mondo
Contributo a carico del DOCUP: 100%

Informazione sugli aiuti di Stato: nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa linea.

b)
Promozione internazionale per settori economici ed aree geografiche
Contributo in conto capitale: 50% con un max di 300.000 Euro e un minimo di 50.000 Euro; dovrà essere rispettata la regola del de minimis per singole imprese facendo si che ciascuna impresa non superi i 100.000 Euro nell'arco di 3 anni.

Informazione sugli aiuti di Stato: nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa linea. Nel caso in cui si configurasse un intervento diretto alle imprese la linea si avvarrà dell’esenzione prevista dal Regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti d'importanza minore ("de minimis") in GUCE L 10 del 13 gennaio 2001.

Indicatori di realizzazione fisica

	·
N° di azioni promozionali e di marketing territoriale attivate all’estero dalla Regione (materiali editoriali e audiovisivi prodotti, workshop e mostre realizzate, siti Web creati e link realizzati);

·
N° di interventi realizzati per la promozione e la commercializzazione dei prodotti regionali;

·
N° di interventi realizzati per la promozione dell’offerta turistica;

·
N° di partecipazioni a manifestazioni fieristiche di livello internazionale da parte della Regione Piemonte. 


Indicatori di risultato

	·
N° di aziende piemontesi che hanno preso parte a manifestazioni fieristiche internazionali;

·
N° di contratti stipulati all’estero dalle aziende piemontesi;

·
N° di utenti addizionali esteri nelle aree turistiche Ob.2;

·
N° di contatti ai siti Web in cui è presente la Regione Piemonte.


Indicatori di impatto

	·
Miglioramento dell’immagine internazionale della Regione;

·
Incremento del numero di aziende piemontesi che operano con l’estero;

·
Incremento del rapporto export/PIL;

·
Incremento della quota di prodotti piemontesi sui mercati esteri;

·
Incremento delle presenze turistiche estere in Piemonte;

·
Incremento dell’occupazione nel turismo.


La lista degli indicatori sarà completata e quantificata nel Complemento di Programmazione.

Sezione I Identificazione della Misura
Misura 1.2
SUPPORTO ALL’INTERNAZIONALIZZAZIONE DEL SISTEMA ECONOMICO DEL PIEMONTE

Autorità responsabile: 
Regione Piemonte

Copertura geografica: 
Zone obiettivo 2.

Zone sostegno transitorio (phasing out)

Obiettivi strategici: Supporto alla promozione dei prodotti delle imprese. Attrarre investitori esterni in Piemonte anche per un razionale utilizzo delle infrastrutture territoriali finanziate nei precedenti periodi di programmazione.
Sezione II Descrizione della Misura

Descrizione delle linee di intervento 
La misura prevede l’attivazione di un insieme di azioni articolate su 2 linee di intervento:

a)
Promozione internazionale delle imprese.

b)
Supporto agli investimenti esteri in Piemonte.

a)
Promozione internazionale delle imprese.
La linea punta a garantire una maggiore competitività del sistema produttivo e quindi un consolidamento dell’occupazione.

Trattasi di una linea nuova rispetto al precedente periodo di programmazione che prevede interventi di promozione a favore delle singole imprese piemontesi che intendano proporsi sui mercati internazionali ovvero rafforzarvi la propria presenza attraverso la partecipazione a mostre, fiere e manifestazioni specializzate e/o creando eventi specifici di promozione anche tramite strutture temporanee e concretizzare iniziative di cooperazione internazionale promosse dalla Regione con programmi propri.

b)
Supporto agli investimenti esteri in Piemonte.
La linea contribuisce all'obiettivo di asse in quanto si propone la ricerca di imprenditori nazionali ed esteri che realizzino programmi di investimento nell'area.

L’obiettivo specifico della linea è quello di attrarre investitori esterni in Piemonte ed in particolare nelle aree Ob. 2 e Phasing out, anche per il pieno e qualificato utilizzo delle infrastrutture realizzate e/o realizzande (Parchi Tecnologici, PIS, Aree Attrezzate, ecc...).

Per raggiungere tale obiettivo sono previsti interventi da parte del soggetto gestore del progetto (I.T.P.) quali:

· Partecipazioni a convegni, fiere, manifestazioni

· Iniziative promozionali mirate

· Preparazione di materiale promozionale vario in due o tre lingue quali, depliants, opuscoli, guide, videotape, cd-rom, ecc.

Questa tipologia di azioni è stata già introdotta nel DOCUP periodo di programmazione 1997/99; in seno a tale programma è stato ammesso a finanziamento un progetto regionale debitamente approvato dal Comitato di Sorveglianza per un costo di 5,17 Meuro a fronte dei quali sono stati impegnati contributi per 4,13 Meuro.

La linea prevede il sostegno di un programma di iniziative promozionali finalizzate a promuovere ed attrarre investimenti esterni (nazionali ed esteri) in Piemonte. Tali iniziative dovranno prioritariamente interessare progetti già oggetto di finanziamento dell'U.E. relativamente ad Aree Attrezzate, PIS, Parchi Tecnologici.

Saranno ammesse solo le spese a finalità di animazione economica.
Tipologia dei progetti

	Linea
	Tipologia progetti

	a
	Contributo a imprese singole o associate per azioni promozionali

	b
	Animazione economica


Beneficiari finali
	Linea
	Beneficiari

	a
	Soggetto attuatore: Regione Piemonte che potrà attuare la linea per il tramite di un organismo gestore che sarà individuato, nel rispetto della normativa comunitaria in materia di appalti pubblici di servizi. 

	B
	Fondazione ITP (Investimenti Torino Piemonte)


Soggetti destinatari dell’intervento

	Linea
	Destinatari

	a
	Piccole e medie imprese appartenenti ai settori dell’industria, costruzioni, artigianato, turismo e servizi, come definite dall'allegato I del Regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese in GUCE L 10 del 13 gennaio 2001.

	B
	Imprese esterne che investono in Piemonte


Intensità di aiuto
a)
Promozione internazionale delle imprese

Contributo in conto capitale: 50% con un max di 100.000 Euro.

Informazione sugli aiuti di Stato: la linea è posta sotto il regime de minimis come da Regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti d'importanza minore ("de minimis") in GUCE L 10 del 13 gennaio 2001.

b)
Supporto agli investimenti esteri in Piemonte
Il contributo del DOCUP sarà pari all’80% del costo ammissibile del programma di attività.

I programmi di animazione verranno specificamente concepiti sulla base delle esigenze manifestate da parte del territorio in termini di creazione potenziale di nuova impresa e di attrazione di investimenti esterni. Il programma finanziato dal presente DOCUP non dovrà rientrare nell’attività ordinaria svolta dal soggetto beneficiario.

In base a questa linea di misura, non potranno essere finanziate azioni di consulenza e tutoraggio diretto alle imprese
Le attività previste nella presente linea hanno carattere di animazione generale delle imprese e non configurano servizi diretti alle stesse: non ricorrono le condizioni di applicazione degli artt. 87 e 88 del Trattato.
Informazione sugli aiuti di Stato: nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa linea.

Indicatori di realizzazione fisica

	· N° di azioni promozionali condotte per l’attrazione degli investimenti esteri.

	 N° di partecipazioni a manifestazioni fieristiche internazionali.


Indicatori di risultato

	 N° di contatti realizzati dagli sportelli per l’internazionalizzazione;

 N° di imprese estere di nuovo insediamento in Regione.

 N° di aziende piemontesi che hanno preso parte a manifestazioni fieristiche internazionali.


Indicatori di impatto

	 Dinamica degli investimenti esteri in Piemonte e della relativa occupazione.


La lista degli indicatori sarà completata e quantificata nel Complemento di Programmazione.



Regione Piemonte

FESR – Obiettivo 2. DOCUP Piemonte 2000-2006

COMPLEMENTO DI PROGRAMMAZIONE

Asse 1 - Internazionalizzazione
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FESR – OBIETTIVO 2
DOCUP 2000 – 2006

Complemento di programmazione
1.2 Asse 1 - Internazionalizzazione
L'asse prevede un insieme di interventi atti a collegare il sistema Piemonte alle reti internazionali della produzione e dei servizi; esso è articolato in 2 misure.

La misura 1.1 prevede l’attivazione di un insieme di azioni di valorizzazione/promozione articolate su 2 linee di intervento:

a)
Piemonte nel mondo;

b)
Promozione internazionale per settori economici ed aree geografiche;

La prima linea, prefiggendosi lo scopo di rafforzare l’immagine della Regione in campo internazionale, costituisce indispensabile e valido intervento di supporto alle imprese interessate alla internazionalizzazione per conseguire il proprio rafforzamento e nel contempo costituisce presupposto per le politiche turistiche e di investimento estero in Piemonte. La linea prevede progetti a scala mondiale per rappresentare unitariamente le attuali vocazioni e le attrattive del territorio regionale, anche in raccordo con gli eventi e le opportunità che ruoteranno attorno alla preparazione e allo svolgimento dei Giochi Olimpici invernali “Torino 2006”, tramite campagne promozionali, organizzazione e/o partecipazione a mostre, missioni conoscitive, eventi, realizzazione di un portale web per il Piemonte.

La seconda linea, incentrata sul rafforzamento sui mercati internazionali delle imprese piemontesi, garantisce una maggiore competitività del sistema produttivo e quindi un consolidamento dell’occupazione. Le azioni di questa linea sono dedicate a sostenere iniziative collettive guidate da un soggetto capofila idoneo. La linea prevede azioni finalizzate a promuovere i prodotti ed i servizi piemontesi sui mercati internazionali attraverso la partecipazione a mostre e fiere, la realizzazione di eventi, l'organizzazione di missioni conoscitive, la realizzazione di indagini di mercato.

La misura 1.2 prevede l’attivazione di un insieme di azioni di supporto all'internazionalizzazione articolate su 2 linee di intervento:

a)
Promozione internazionale delle imprese;

b) Supporto agli investimenti esteri in Piemonte;

La prima linea punta a garantire una maggiore competitività del sistema produttivo e quindi un consolidamento dell'occupazione, attraverso interventi di promozione a favore delle imprese piemontesi intenzionate a proporsi sui mercati internazionali o a rafforzarvi la propria presenza mediante la partecipazione a mostre, fiere e manifestazioni specializzate.

La seconda linea si propone la ricerca di imprenditori nazionali ed esteri che realizzino programmi di investimento nell’area interessata dal DOCUP, in particolare attraverso iniziative promozionali (partecipazioni a convegni, fiere e preparazione di materiale promozionale vario) finalizzate a promuovere ed attrarre investimenti esterni (nazionali ed esteri) in Piemonte. Tali iniziative dovranno prioritariamente interessare progetti già oggetto di finanziamento dell'U.E. relativamente ad Aree Attrezzate, PIS, Parchi Tecnologici.

La tabella che segue sintetizza le iniziative che saranno attivate nell’ambito del primo Asse DOCUP.

	ASSI
	MISURE
	LINEE DI INTERVENTO

	1. Internazionalizzazione
	1.1 Valorizzazione dell’im-magine regionale e promozione internazionale dei prodotti piemontesi
	a)
Piemonte nel mondo

b)
Promozione internazionale per settori economici ed aree geografiche



	
	1.2 Supporto all'inter-nazionalizzazione del sistema economico del Piemonte
	a)
Promozione internazionale delle imprese

b)
Supporto agli investimenti esteri in Piemonte




Provincia autonoma di Bolzano

Legge provinciale 10 novembre 1976, n. 44 (1).
Creazione, introduzione e diffusione di un marchio di tutela per prodotti di qualità dell'Alto Adige.
------------------------ 

(1) Pubblicata nel B.U. Trentino-Alto Adige 30 novembre 1976, n. 51. 



TITOLO I
Marchio di tutela
Art. 1
Ai fini dell'incremento dello smercio nonché della valorizzazione dei prodotti dell'Alto Adige e che raggiungono un elevato livello di qualità controllata, la presente legge prevede la creazione, introduzione e diffuzione di un marchio di tutela. 

Il materiale turistico di propaganda di qualità controllata può essere contrassegnato con il marchio ai fini di una migliore introduzione e diffusione dello stesso. 

------------------------ 



Art. 2
Il relativo segno sarà determinato con decreto del Presidente della giunta provinciale; verrà tutelato in osservanza delle vigenti disposizioni nazionali ed internazionali sia nell'ambito nazionale che in quello internazionale. 

------------------------ 



Art. 3
È istituita presso la Giunta provinciale una commissione provinciale per il marchio di tutela, successivamente detta semplicemente commissione provinciale, composta dai seguenti membri: 

- dall'Assessore competente per la materia del commercio con funzione di presidente; 

- dagli Assessori competenti per la materia dell'agricoltura, del turismo, dell'artigianato e dell'industria e dal presidente della Camera di Commercio. 

Il presidente ed i membri della commissione provinciale nominano ciascuno un proprio delegato che lì sostituisce in caso di assenza o di impedimento. 

Segretario della commissione provinciale sarà un funzionario dell'Assessorato per il commercio. 

------------------------ 



Art. 4
La commissione provinciale ha i seguenti compiti: 

a) delibera l'introduzione del marchio per i settori economici interessati; 

b) approva un regolamento per ogni settore, su proposta della commissione tecnica competente per settore, e provvede alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dei regolamenti adottati; 

c) delibera il contratto di utilizzazione del marchio da stipularsi tra la Provincia autonoma di Bolzano e le parti interessate all'uso del marchio; 

d) approva annualmente i programmi pubblicitari volti alla diffusione del marchio; 

e) propone il riparto degli stanziamenti annuali di bilancio per l'attuazione della presente legge; 

f) svolge tutte le altre funzioni ad essa assegnate. 

------------------------ 



Art. 5
È istituita una commissione tecnica per ciascun settore interessato - per settore, ai sensi della presente legge, si intende anche semplicemente il ramo di un settore - all'utilizzazione del marchio di tutela con delibera della Giunta provinciale, previa consultazione delle organizzazioni e dei gruppi di interesse del rispettivo settore. 

La composizione delle commissioni tecniche deve adeguarsi alla consistenza dei gruppi linguistici quali sono rappresentati nel Consiglio provinciale. Per ogni membro effettivo deve essere nominato un membro supplente. 

Le commissioni tecniche hanno la loro sede presso la Giunta provinciale. Alle sedute delle commissioni tecniche partecipano un funzionario della Camera di Commercio di Bolzano ed uno dell'Assessorato provinciale al commercio, quest'ultimo con funzioni di segretario. 

I funzionari sunnominati sono membri aggiunti delle commissioni tecniche, hanno diritto di voto consultivo e vengono designati rispettivamente dal presidente della Camera di Commercio di Bolzano e dall'Assessore competente per la materia del commercio. 

------------------------ 



Art. 6
Ai fini della validità delle delibere di tutte le commissioni della presente legge sono richiesti la presenza di almeno due terzi dei loro membri ed il consenso della maggioranza assoluta dei presenti. Ai membri delle commissioni spettano i benefici di cui alla legge provinciale 12 luglio 1957, n. 6, e successive modifiche e integrazioni. 

------------------------ 



Art. 7
Le commissioni tecniche propongono il regolamento per il rispettivo settore alla commissione provinciale. Detta proposta dovrà soprattutto: 

a) contenere l'elenco dei prodotti del rispettivo settore che potranno contrassegnarsi del marchio. Per il settore del turismo si tratta di individuare il materiale pubblicitario che potrà essere contraddistinto dal marchio; 

b) contenere, nell'osservanza delle disposizioni nazionali comunitarie, i requisiti di origine e di qualità necessari per il rispettivo settore; 

c) prevedere adeguati controlli; 

d) determinare le modalità di applicazione del marchio. 

Inoltre le commissioni tecniche provvedono a: 

a) inoltrare alla commissione provinciale proposte di modifica relativamente ai regolamenti in vigore; 

b) fornire all'Assessore competente un parere obbligatorio e motivato relativamente alla concessione, al diniego oppure alla revoca del diritto all'utilizzazione del marchio; 

c) determinare annualmente la quota a carico degli utilizzatori del marchio per la propaganda specifica di settore e ne determinano le modalità di pagamento; 

d) predisporre annualmente programmi pubblicitari specifici di settore e conferiscono l'incarico per la loro esecuzione; 

e) comporre in modo amichevole le controversie tra gli utilizzatori del marchio in prima istanza; 

f) esplicare ogni altro compito che verrà loro demandato. 

------------------------ 



Art. 8
Le imprese, gli istituti, enti e associazioni, nonché le organizzazioni delle stesse interessate all'utilizzazione del marchio di tutela e disposte ad osservare le disposizioni vigenti e gli accordi contrattuali presentano all'Assessorato del commercio domanda in carta legale ai fini della concessione del diritto dell'utilizzazione del marchio di tutela. 

------------------------ 



Art. 9
Le domande vengono esaminate dalla competente commissione tecnica che tiene conto di tutte le informazioni e pareri prescritti. 

------------------------ 



Art. 10
Il diritto all'utilizzazione del marchio di tutela viene concesso ai proponenti di cui all'art. 8 mediante provvedimento dell'Assessore al commercio. 

La concessione del diritto all'utilizzazione è subordinata in ogni caso alla sottoscrizione da parte dell'interessato del contratto di utilizzazione del marchio di cui all'art. 4. 

Nella concessione, nel diniego e nella revoca del diritto all'utilizzazione del marchio deve essere osservato il parere obbligatorio e motivato della competente commissione tecnica. 

------------------------ 



Art. 11
Sono definitivi i provvedimenti di concessione, di diniego e di revoca del diritto all'utilizzazione del marchio da parte dell'Assessore al commercio. 

------------------------ 



Art. 12
Le funzioni di controllo relative all'utilizzazione del marchio saranno affidate dall'Assessore al commercio alle istituzioni, alle organizzazioni, alle persone proposte dalle rispettive commissioni tecniche. 

Le spese per i controlli sono a carico della Provincia. 

------------------------ 



Art. 13
I controlli vengono eseguiti in osservanza della presente legge e dei regolamenti per i vari settori, nonché del contratto di utilizzazione stipulato fra la Provincia autonoma di Bolzano e l'utilizzatore del marchio. 

------------------------ 



Art. 14
Le controversie tra gli utilizzatori del marchio vengono risolte in prima istanza da parte delle commissioni tecniche competenti e in seconda ed ultima istanza dall'Assessore competente per la materia del commercio. 

Le parti in causa vengono invitate per essere ascoltate. 

Qualora gli organi di controllo incaricati, sia nell'esercizio delle proprie funzioni sia su segnalazione di terzi, rilevino infrazioni da parte di un utilizzatore del marchio alle disposizioni vigenti o agli accordi contrattuali, registrano le stesse in modo ineccepibile per iscritto, fotograficamente e con altri mezzi idonei dandone quindi pronta comunicazione alla competente commissione tecnica ed all'Assessore per il commercio. 

Quest'ultimo, con proprio provvedimento e previa osservazione del parere obbligatorio e motivato della commissione tecnica competente, mantiene, sospende oppure revoca il diritto all'utilizzazione del marchio precedentemente concesso all'utilizzatore del marchio contestato. 

Prima di dare il proprio parere, la competente commissione tecnica ascolta l'utilizzatore del marchio contestato e l'organo di controllo che ha rilevato le infrazioni. 

Ogni abuso del marchio di tutela da parte di terzi viene perseguito da parte della Provincia autonoma di Bolzano a termini di legge. 

------------------------ 



Art. 15
La sospensione del diritto di utilizzazione del marchio può essere disposta per un periodo non inferiore a tre mesi e non superiore a un anno. 

Con la cessazione del diritto all'utilizzazione del marchio è vietato ogni ulteriore impiego del materiale contrassegnato dal marchio di tutela ancora disponibile. Colui al quale è stato sospeso o revocato il diritto all'utilizzazione del marchio non può far valere alcun diritto di indennizzo quanto meno di risarcimento dei danni. 

------------------------ 



TITOLO II
Propaganda per il marchio di tutela
Art. 16
I programmi pubblicitari annuali, nonché i relativi preventivi di spesa concernenti la diffusione del marchio vengono predisposti dall'Assessorato per il commercio in collaborazione con le commissioni tecniche e proposti alla commissione provinciale per l'approvazione. Le relative spese sono interamente a carico della Provincia autonoma di Bolzano. 

I programmi pubblicitari annuali, specifici di settore, aventi lo scopo di diffondere i prodotti contrassegnati dal marchio, nonché i relativi preventivi di spesa e piani di finanziamento, vengono predisposti e coordinati tra loro dalle relative commissioni tecniche. La Provincia può erogare dei contributi alle organizzazioni incaricate dell'esecuzione dei programmi di cui trattasi, tenuto conto fra l'altro dell'apporto finanziario dei settori. 

------------------------ 



Art. 17
I programmi pubblicitari per la diffusione del marchio vengono realizzati direttamente dalla Provincia autonoma di Bolzano oppure la loro esecuzione può essere affidata con delibera della commissione provinciale ad enti, istituti o associazioni. 

------------------------ 



Art. 18
Qualora vengano affidati dei compiti previsti dalla presente legge ad enti, istituti o associazioni, può essere concesso ai medesimi, su proposta della commissione provinciale, un contributo annuale forfettario per spese generali di amministrazione il cui importo viene fissato tenendo conto dell'entità del compito affidato. 

Con deliberazione della Giunta provinciale possono essere concesse anticipazioni fino al 70% dei mezzi finanziari pubblici per la propaganda. Dopo presentazione del rendiconto documentato, dal quale risulti la differenza tra le spese complessive sostenute e le entrate avute per programma pubblicitario, la medesima sarà liquidata nella misura dell'importo rimanente autorizzato. 

------------------------ 



Art. 19
Per l'attuazione della presente legge è autorizzata la spesa annuna non inferiore a lire 50 milioni a partire dall'esercizio finanziario 1976, da stabilire annualmente con legge di bilancio. 

Gli stanziamenti di bilancio eventualmente non impegnati nell'esercizio in cui furono disposti, possono essere utilizzati negli esercizi finanziari successivi e comunque entro i limiti previsti dall'art. 36 della legge sulla contabilità generale dello Stato. 

------------------------ 



Art. 20
Alla copertura dell'onere di lire 50 milioni a carico dell'esercizio finanziario 1976 si provvede mediante riduzione di pari importo dello stanziamento iscritto al cap. 5000 dello stato di previsione della spesa per l'esercizio finanziario corrente (punto n. 15 dell'elenco esplicativo, del fondo globale). 

------------------------ 



Art. 21
Nello stato di previsione della spesa per l'esercizio finanziario 1976 sono introdotte le seguenti variazioni: 

in aumento: 

Cap. 1410 - Spese per la creazione, introduzione e diffusione di un marchio di tutela per prodotti di qualità dell'Alto Adige: L. 50.000.000 

in diminuzione: 

Cap. 5000 - Fondo a disposizione per far fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti legislativi: L. 50.000.000. 

------------------------ 



De Agostini Professionale S.p.A. 

Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 



Regione Veneto

Legge regionale 7 aprile 2000, n. 16 (1).
Norme generali in materia di marchi regionali

.

------------------------ 

(1) Pubblicata nel B.U. Veneto 11 aprile 2000, n. 33. 



Capo I - Disposizioni generali
Art. 1
Ambito di applicazione della legge.
1. La presente legge disciplina l'istituzione e l'uso dei marchi collettivi previsti e disciplinati dall'articolo 2 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, come modificato dal decreto legislativo 4 dicembre 1892, n. 480, nonché del marchio Made in Veneto rappresentativi di beni e servizi prodotti nel Veneto o in alcune sue zone e dei quali la Regione intende valorizzare l'immagine e promuoverne la produzione e la commercializzazione in Italia e all'estero, con esclusione del marchio vetro artistico di Murano, che resta disciplinato dalla legge regionale 23 dicembre 1994, n. 70, e successive modifiche ed integrazioni (2). 

------------------------ 

(2) Comma così corretto con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 5 maggio 2000, n. 42, poi così modificato dall'art. 11, L.R. 3 ottobre 2003, n. 19. 



Capo II - Marchi collettivi regionali
Art. 2
Modalità di approvazione dei marchi collettivi regionali.
1. La Giunta regionale: 

a) individua di volta in volta la produzione tipica meritevole di tutela, l'area di produzione della stessa, l'ambito nazionale, comunitario o internazionale, cui estendere la validità della richiesta di registrazione, sentita la competente commissione consiliare; 

b) determina la composizione del comitato di tutela di cui all'articolo 8; 

c) [determina i principali criteri di gestione del marchio] (3). 

2. La Giunta regionale è autorizzata a chiedere la registrazione dei marchi collettivi che la Giunta stessa individuerà con il provvedimento di cui al comma 1. 

3. [Con il provvedimento di cui al comma 1 la Giunta regionale determina le modalità per il rilascio della licenza d'uso del marchio] (4). 

4. In deroga a quanto previsto dalla lettera a) del comma 1, vengono individuate come produzioni tipiche meritevoli di tutela quelle del "mobile d'arte del Bassanese" nei comuni di Bassano del Grappa, Rosà, Cassola, Schiavon, Molvena, Cismon, Rossano Veneto, Mussolente, Tezze sul Brenta, Marostica, Cartigliano, Nove, Romano d'Ezzelino, Pove del Grappa e della "pietra di Vicenza" nei comuni di Vicenza, Arcugnano, Brendola, Barbarano, Castagnero, Grancona, Longare, Mossano, Nanto, S. Germano dei Berici, Sossano, Villaga, Zovencedo. 

------------------------ 

(3) Lettera abrogata dall'art. 12, L.R. 3 ottobre 2003, n. 19. 

(4) Comma abrogato dall'art. 12, L.R. 3 ottobre 2003, n. 19. 



Art. 3
Regolamento d'uso.
1. Il regolamento d'uso, approvato dalla Giunta regionale entro sei mesi dalla costituzione del comitato di tutela di cui all'articolo 8, oltre a quanto previsto dall'articolo 2 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, individua i caratteri di tipicità e i requisiti tecnici con cui, nell'ambito del rispetto delle normative vigenti in materia di produzione di beni e servizi, vengono definiti i beni e i servizi che possono essere contraddistinti dal marchio, le modalità di produzione e commercializzazione nonché il regime sanzionatorio previsto in caso di inadempienze o abusi nell'utilizzo del marchio (5). 

------------------------ 

(5) Comma così corretto con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 5 maggio 2000, n. 42. 



Art. 4
Licenziatari.
1. Possono essere licenziatari dei marchi le imprese, anche in forma consortile, che producono beni o forniscono servizi tutelati dal marchio nell'area di produzione tipica individuata ai sensi dell'articolo 2, comma 1. 

2. Il licenziatario collettivo di cui al comma 1 deve mantenere la propria sede nell'ambito del territorio di tutela del marchio, preferibilmente presso un'istituzione pubblica. 

------------------------ 



Art. 5
Licenza d'uso.
1. La licenza d'uso è concessa a titolo oneroso. 

2. La Giunta regionale determina, entro sei mesi dalla registrazione del marchio, d'intesa con la camera di commercio territorialmente competente, la quantificazione della somma dovuta per ottenere la licenza d'uso. 

------------------------ 



Art. 6
Attribuzioni alle camere di commercio.
1. Sono attribuite alle camere di commercio territorialmente competenti le funzioni amministrative relative alla gestione dei marchi, ivi compreso il rilascio della licenza d'uso (6). 

------------------------ 

(6) Articolo così sostituito dall'art. 13, L.R. 3 ottobre 2003, n. 19. Il testo originario era così formulato: «Art. 6. Deleghe alle camere di commercio. 1. Sono delegate alle camere di commercio territorialmente competenti le funzioni amministrative relative alla gestione dei marchi, salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 1». 



Art. 7
Elenco dei licenziatari.
1. Presso la camera di commercio territorialmente competente è tenuto l'elenco delle imprese licenziatarie di ogni singolo marchio. 

------------------------ 



Art. 8
Comitato di tutela dei marchi regionali.
1 Per ogni marchio è istituito presso la camera di commercio territorialmente competente un comitato di tutela. 

2. Il comitato è costituito con decreto del dirigente della struttura regionale competente e dura in carica cinque anni. Può validamente funzionare con la presenza dei due terzi dei componenti nominati. 

3. La composizione dei comitati di tutela è definita dal provvedimento di cui all'articolo 2, comma 1. 

4. La composizione del comitato di tutela del marchio imbarcazioni in legno tipiche e tradizionali della laguna di Venezia è quella prevista dall'articolo 6 della legge regionale 16 gennaio 1996, n. 1 (7). 

------------------------ 

(7) Comma così corretto con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 5 maggio 2000, n. 42. 



Art. 9
Compiti del comitato di tutela.
1. Il comitato di tutela svolge i seguenti compiti: 

a) predispone il progetto di regolamento d'uso di cui all'articolo 2, comma 2, del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, e propone le eventuali modifiche (8); 

b) vigila sul corretto uso del marchio da parte dei licenziatari, segnalando alla camera di commercio territorialmente competente, le inadempienze e gli abusi commessi nell'utilizzo dello stesso e nella gestione della licenza d'uso. 

c) esprime il parere tecnico vincolante sulle domande di licenza d'uso del marchio. 

2. Ai componenti il comitato di tutela è corrisposto unicamente, ove spetti, il rimborso delle spese di viaggio nella misura prevista dalla normativa vigente per i dipendenti della Regione. 

3. Il rimborso delle spese di cui al comma 2 è liquidato dal competente organo camerale. 

------------------------ 

(8) Lettera così corretta con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 5 maggio 2000, n. 42. 



Art. 10
Attività promozionale.
1. La promozione di tutti i marchi viene effettuata, da parte della Regione, nell'ambito dell'attività promozionale del settore secondario e terziario di cui alla legge regionale 14 marzo 1980, n. 16, e successive modificazioni nel limite di spesa massimo di lire 50 milioni annui per marchio. 

------------------------ 



Capo III - Disposizioni particolari per il Marchio collettivo
Made in Veneto
Art. 11
Istituzione del marchio.
1. Al fine di promuovere la diffusione di una cultura di qualità dei sistemi produttivi e commerciali e dei prodotti legati al territorio regionale la Giunta regionale istituisce il marchio "Made in Veneto" contraddistinto dal Leone di San Marco e una scritta sottostante il logo medesimo, delle dimensioni simili ad esso: "Made in Veneto", così come riportato nella elaborazione grafica allegata. 

2. La Giunta regionale, approvato il regolamento d'uso relativo al marchio, entro nove mesi dall'entrata in vigore della presente legge, è autorizzata a presentare domanda per la registrazione del marchio "Made in Veneto" ai sensi dell'articolo 2 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 così come modificato dal decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 480. 

------------------------ 



Art. 12
Licenziatari.
1. Possono essere licenziatari del marchio di cui all'articolo 11 le imprese aventi sede legale ed operativa nel Veneto ed in possesso della certificazione di qualità aziendale prevista dalla normativa comunitaria secondo le serie ISO 9000. 

------------------------ 



Art. 13
Procedure.
[1. La Giunta regionale entro il 31 ottobre 2000 determina le modalità di rilascio della licenza d'uso del marchio] (9). 

------------------------ 

(9) Articolo abrogato dall'art. 14, L.R. 3 ottobre 2003, n. 19. 



Art. 14
Attribuzioni alle camere di commercio.
1. Sono attribuite alle camere di commercio territorialmente competenti le funzioni amministrative relative alla gestione dei marchi, ivi compreso il rilascio della licenza d'uso (10). 

------------------------ 

(10) Articolo così sostituito dall'art. 15, L.R. 3 ottobre 2003, n. 19. Il testo originario era così formulato: «Art. 14. Deleghe alle camere di commercio. 1. Sono delegate alle camere di commercio territorialmente competenti le funzioni amministrative relative al rilascio della licenza d'uso del marchio ivi compresa quella relativa al corretto uso dello stesso». 



Art. 15
Proventi.
1. La licenza d'uso del marchio è concessa a titolo oneroso. 

2. La Giunta regionale determina, entro sei mesi dalla registrazione del marchio, d'intesa con la camera di commercio territorialmente competente, la quantificazione della somma dovuta per ottenere la licenza d'uso. 

3. Le camere di commercio devono destinare almeno il venti per cento dei proventi derivanti dalla licenza d'uso del marchio di cui al comma 1 al finanziamento dell'attività di promozione del marchio stesso. 

------------------------ 



Capo IV - Norme finali
Art. 16
Modifica della legge regionale 16 gennaio 1996, n. 1
"Marchio e incentivi per la tutela e la produzione di imbarcazioni in legno tipiche e tradizionali della Laguna di Venezia"
1. Nella legge regionale 16 gennaio 1996, n. 1, sono abrogati gli articoli 5, 6 comma 4, 7 e 9. 

------------------------ 



Art. 17
Disposizioni finanziarie.
1. Per l'attuazione di quanto previsto dalla presente legge, relativamente all'istituzione dei nuovi marchi regionali, nonché per la prosecuzione degli interventi finalizzati alla registrazione dei marchi di cui alla legge regionale 18 aprile 1995, n. 31 e alla legge regionale 16 gennaio 1996, n. 1, è autorizzata la spesa complessiva di lire 100 milioni, a cui si fa fronte mediante prelevamento dello stesso importo, in termini di competenza e di cassa, dal capitolo n. 80210 denominato "Fondo globale spese correnti", partita n. 4, iscritto nello stato di previsione della spesa del bilancio di previsione per l'esercizio 2000, e contemporanea istituzione, nel medesimo stato di previsione della spesa, del capitolo n. 30036 denominato "Iniziative regionali in materia di marchi" con lo stanziamento di lire 100 milioni in termini di competenza e di cassa. 

2. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale determina la somma da destinare per la prosecuzione degli interventi di cui alla legge regionale 18 aprile 1995, n. 31 e alla legge regionale 16 gennaio 1996, n. 1. 

3. Agli oneri derivanti dall'applicazione dell'articolo 6 della presente legge si fa fronte nell'ambito dello stanziamento iscritto al capitolo n. 21408 "Spese per gli oneri connessi alla delega alle camere di commercio per la tenuta degli albi artigiani, nonché per la gestione dei marchi" del bilancio di previsione 2000. 

4. Agli oneri derivanti dall'applicazione dell'articolo 10 della presente legge si fa fronte nell'ambito dello stanziamento iscritto al capitolo n. 30024 "Iniziative regionali di promozione economica e fieristica nel settore secondario" del bilancio di previsione 2000. 

------------------------ 
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ISTITUZIONE DEL MARCHIO DI LAVABILITÀ A TUTELA DEI CONSUMATORI, DELLE IMPRESE DI PRODUZIONE E DI INTERMEDIAZIONE DI CAPI TESSILI E DI ABBIGLIAMENTO, DELLE TINTOLAVANDERIE ARTIGIANE
R e l a z i o n e:

FINALITÀ


Il capo di abbigliamento rovinato a causa di un lavaggio, effettuato dalla pulisecco, è un problema che spesso crea dissapori tra clienti e pulitintori. La maggior parte di tali controversie sono causate dalla mancanza dell'etichetta di manutenzione o dalle errate indicazioni in essa riportate.


Fino al 1997 in Italia non era obbligatorio applicare ai capi di abbigliamento una seconda etichetta contenete le modalità di lavaggio; infatti la legge n. 883/1973, successivamente modificata dalla legge n. 669/1986, prevedeva che sull'etichetta venissero indicati solo il tipo di fibra, la sua percentuale e il marchio del produttore. 


Successivamente, con l'entrata in vigore nel 1997 della legge n. 126/1991, le cose sono cambiate: è divenuto obbligatorio indicare, nelle etichette apposte ai tessuti, le istruzioni e le eventuali precauzioni utili ai fini della fruizione o sicurezza del prodotto. Inoltre nel regolamento di attuazione della predetta legge si precisa che "devono essere fornite al consumatore chiare ed esaurienti istruzioni per l'uso qualora esse siano necessarie per la sua corretta fruizione". 


Spesso, tuttavia, tali disposizioni non vengono rispettate dalle aziende produttrici che, confidando nella assenza di controlli, non applicano le etichette di manutenzione o forniscono, tramite le stesse, informazioni non corrette. 


Risultato: danni agli indumenti, di cui, nella maggior parte dei casi, vengono ritenute responsabili le lavanderie. Ciò comporta un aumento del contenzioso tra consumatore e lavanderie.


Un maggior controllo sul contenuto dell'etichetta consentirebbe di ridimensionare il problema dei danni da lavaggio ed, inoltre, di offrire al consumatore un prodotto di migliore qualità. Spesso, infatti, accade che i consumatori comperino un prodotto, nella convinzione di acquistarne uno di prima qualità, e scoprano solo successivamente che sono stati associati tessuti tra loro incompatibili o utilizzate applicazioni inconciliabili con la manutenzione ordinaria del capo. Nel contempo una corretta etichettatura consentirebbe ai pulitintori di conoscere con certezza la composizione del prodotto da trattare e di conseguenza li metterebbe nella condizione di scegliere la tecnica o il prodotto migliore da utilizzare per la pulitura.


Al fine di affrontare adeguatamente il problema e ridurre il contenzioso tra clienti e tintolavanderie, il presente progetto di legge propone l'istituzione di un marchio regionale di qualità nel lavaggio, denominato marchio di lavabilità, che certifichi la veridicità dell'etichetta apposta ai capi di abbigliamento, ossia verifichi la rispondenza dei materiali tessili e degli altri componenti indicati nell'etichetta con le istruzioni per il lavaggio. In tal modo vengono tutelati i consumatori, le tintolavanderie artigiane, viene promossa l'immagine delle aziende produttrici di abbigliamento- tessuti che siano rispettose delle norme vigenti in materia. 


Una migliore qualità della vita del cittadino, compito precipuo delle Istituzioni, passa anche attraverso la difesa dei suoi diritti di consumatore.

DESCRIZIONE ARTICOLI


A tal fine la Giunta regionale (articolo 2) è autorizzata a presentare, ai sensi del regio decreto n. 929/1942, come modificato dal D.Lgs. n. 480/1992, domanda per la registrazione del marchio di lavabilità da apporre ai capi d'abbigliamento. Tale marchio potrà essere concesso in uso alle imprese produttrici di capi di abbigliamento che ne facciano richiesta e che abbiano sede legale nel Veneto. 


Appositi enti certificatori, individuati dalla Giunta (articolo 4), avranno il compito di verificare, in sede di istruttoria per la concessione dell'uso del marchio, se le istruzioni di lavaggio, contenute nelle etichette, siano compatibili con i materiali con cui sono stati confezionati i capi d'abbigliamento.


Agli enti certificatori spetta anche il compito di verificare periodicamente la permanenza dei requisiti che hanno determinato la concessione dell'uso del marchio. 


I soggetti ai quali è stato concesso l'uso del marchio di lavabilità sono inseriti in apposito elenco depositato presso la Giunta e presso il Comitato di tutela.


Il Comitato di tutela (articolo 6) vigila sull'attività degli enti certificatori, esprime parere tecnico vincolante sulle domande di concessione per l'uso del marchio, predispone il progetto di regolamento d'uso di cui all'articolo 2 del regio decreto n. 929/1942, vigila sull'osservanza dello stesso. Compito ulteriore del Comitato è quello di svolgere funzioni di organo tecnico di consulenza a favore di coloro che, in base a disposizioni di legge, debbano far osservare le norme vigenti in materia. Il supporto di un organo tecnico, che fornisca preventivamente chiarimenti sull'applicazione delle norme che disciplinano la materia, consente di prevenire ed evitare, ove possibile, contenzioso tra consumatori, pulitintori e produttori di capi di abbigliamento.


Spetta al Comitato promuovere corsi di formazione e di aggiornamento per addetti alle tintolavanderie in modo da poter illustrare le tecniche di lavaggio, presentare nuovi prodotti e nuovi tessuti, aggiornare gli interessati sulle disposizioni di legge.


Il regolamento d'uso (articolo 8) definisce i caratteri fondamentali del marchio di lavabilità, le procedure di analisi della composizione dei capi d'abbigliamento, con particolare riferimento all'abbinamento di tessuti diversi, alla fissazione dei colori. Lo stesso regolamento individua la misura e le modalità per l'applicazione delle sanzioni amministrative per i casi in cui vengano riscontrate difformità tra le caratteristiche tecniche dei prodotti tessili o dei capi di abbigliamento destinati alla vendita rispetto al campione sottoposto ad analisi. 


Per i casi di contraffazione od alterazione del marchio collettivo viene fatto rinvio a quanto previsto dall'articolo 473 codice penale. 

ISTITUZIONE DEL MARCHIO DI LAVABILITÀ A TUTELA DEI CONSUMATORI, DELLE IMPRESE DI PRODUZIONE E DI INTERMEDIAZIONE DI CAPI TESSILI E DI ABBIGLIAMENTO, DELLE TINTOLAVANDERIE ARTIGIANE
Art. 1 - Finalità.

1.
La Regione Veneto, nell'ambito delle proprie finalità, promuove iniziative che garantiscano una maggiore tutela dei consumatori, della professionalità delle tintolavanderie artigiane, delle imprese di produzione e di intermediazione di capi tessili e di abbigliamento mediante l'istituzione di un marchio di qualità, conformemente a quanto previsto dall'articolo 2 del Regio Decreto 21 giugno 1942, n. 929, come modificato dal Decreto Legislativo 4 dicembre 1992, n. 480, e dalla legge regionale 7 aprile 2000, n. 16 "Norme generali in materia di marchi regionali".


2.
La presente legge intende, in tal modo, assicurare una maggiore qualità della vita del consumatore, riconoscendogli, a tal fine, il diritto ad una corretta informazione sulle caratteristiche e sulla composizione del prodotto, nonché sulle modalità di manutenzione e lavaggio dei capi di abbigliamento acquistati, prevenendo, nel contempo, possibili contenziosi che potrebbero insorgere a seguito di danneggiamento connesso al lavaggio degli stessi.
Art. 2 - Istituzione del marchio.

1.
La Giunta regionale è autorizzata a presentare domanda per la registrazione del marchio di qualità nel lavaggio da apporre sui capi di abbigliamento, denominato “marchio di lavabilità”, ai sensi dell'articolo 22 del Regio Decreto 21 giugno 1942, n. 929, come modificato dal Decreto Legislativo 4 dicembre 1992, n. 480.

Art. 3 - Concessione dell'uso del marchio.

1.
La Giunta regionale può concedere, a titolo oneroso, l'uso del marchio di cui all'articolo 2 alle imprese che producono capi tessili o di abbigliamento, ovvero svolgono attività di intermediazione nella circolazione degli stessi, con apposizione di un proprio marchio, qualora ne facciano richiesta ed  abbiano sede legale nel Veneto, purché sia stato espresso parere favorevole da parte degli enti certificatori di cui all'articolo 4.

Art. 4 - Enti certificatori.

1.
La Regione Veneto individua, sulla base dei criteri stabiliti da apposita deliberazione della Giunta regionale, i Centri di analisi con la prerogativa di enti certificatori, cui attribuire le seguenti funzioni:

a)
verificare, in sede di istruttoria per la concessione dell'uso del marchio, la rispondenza dei materiali tessili e degli altri componenti indicati nell'etichettatura dei capi di abbigliamento, scelti a campione, con le istruzioni tecniche per il lavaggio. La stessa verifica deve essere compiuta anche successivamente al fine di verificare la permanenza dei predetti requisiti;

b)
curare l'attività connessa alla concessione del marchio, nonché l'istruttoria per la formazione dell'elenco dei concessionari di cui al successivo articolo 5;

c)
promuovere e divulgare il marchio di lavabilità, anche attraverso le organizzazioni rappresentate nel Comitato di tutela di cui al successivo articolo 6.

Art. 5 - Elenco dei concessionari dell'uso del marchio.

1.
I soggetti ai quali è stato concesso l'uso del marchio di cui al precedente articolo 4, sono iscritti in un apposito elenco, depositato presso la Giunta regionale e presso il Comitato di tutela di cui al successivo articolo 6.

Art. 6 - Comitato di tutela.

1.
É istituito presso la Giunta regionale il Comitato di tutela del marchio di lavabilità.


2.
Il Comitato è composto da quindici (15) componenti, designati:

a)
tre dalle organizzazioni artigiane, maggiormente rappresentative a livello regionale del settore tessile - abbigliamento;

b)
tre dalle associazioni industriali e della piccola e media industria, maggiormente rappresentative a livello regionale del settore tessile - abbigliamento;

c)
tre dalle associazioni delle pulitintolavanderie artigiane, maggiormente rappresentative a livello regionale;

d)
tre dalle associazioni dei consumatori, maggiormente rappresentative a livello regionale;

e)
tre dalle associazioni del commercio, maggiormente rappresentative a livello regionale del settore della intermediazione di prodotti tessili o di capi di abbigliamento.


3.
Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale e dura in carica cinque anni. La costituzione può avvenire qualora siano stati designati almeno due terzi dei componenti.


4.
Le funzioni di segreteria sono svolte da un dipendente regionale con la qualifica non inferiore a funzionario.


5.
Ai componenti il Comitato è corrisposto unicamente, ove spetti, il rimborso delle spese di viaggio nella misura prevista dalla normativa vigente per i dipendenti della Regione.

Art. 7 - Compiti del Comitato di tutela.

1.
Il Comitato svolge i seguenti compiti:

a)
predispone il progetto di regolamento d'uso di cui all'articolo 2 comma 2 del Regio Decreto 21 giugno 1942, n. 929;

b)
esprime parere tecnico vincolante sulle domande di concessione per l'uso del marchio;

c)
vigila sull'osservanza del regolamento d'uso, di cui all'articolo 8;

d)
vigila sull'attività degli Enti certificatori;

e)
realizza incontri tra Istituzioni, operatori ed esperti, fornendo alla Giunta regionale elementi di valutazione dell’efficacia delle iniziative intraprese;

f)
esprime il proprio parere alla Giunta regionale nel procedimento di ricorso in opposizione, previsto dal successivo articolo 9 comma 2;

g)
fornisce chiarimenti e supporto tecnico agli accertatori delle violazioni;

h)
promuove corsi di formazione per operatori del settore allo scopo di assicurare la qualità dei prodotti e dei servizi.

Art. 8 - Regolamento d'uso.

1.
La Giunta regionale approva il regolamento d'uso previsto dall'articolo 2 del Regio Decreto 21 giugno 1942, n. 929, sulla base del progetto di regolamento predisposto dal comitato di tutela.


2.
Il regolamento d'uso, tra l'altro, definisce:

a)
i caratteri fondamentali del marchio di lavabilità;

b)
le procedure di analisi sulla composizione e manutenzione dei capi di abbigliamento, con particolare riferimento a:

1)
tenuta dell'abbinamento dei diversi tessuti;

2)
fissazione dei colori;

3)
additivi chimici per la tintura dei filati dei capi di abbigliamento;

c)
la misura e le modalità per l'applicazione delle sanzioni amministrative in caso di difformità delle caratteristiche tecniche riscontrate nei prodotti tessili o nei capi di abbigliamento destinati alla vendita, rispetto al campione sottoposto ad analisi.

Art. 9 - Regime sanzionatorio.

1.
Il Comitato di tutela, in caso di recidiva nelle infrazioni di cui al precedente articolo 8, comma 2, lettera c), potrà procedere all'esclusione dall'elenco dei concessionari, previsto dall'articolo 5 della presente legge.


2.
Per i casi uso indebito, ovvero di contraffazione od alterazione del marchio collettivo viene fatto rinvio a quanto previsto dall'articolo 473 del codice penale.

Art. 10 - Procedure.

1.
La Giunta regionale stabilisce le modalità di presentazione della domanda di concessione dell'uso del marchio.


2.
Contro il provvedimento di diniego di concessione dell'uso del marchio e contro il provvedimento di revoca, è ammesso ricorso in opposizione alla Giunta regionale, entro trenta giorni dal ricevimento del provvedimento medesimo. La Giunta regionale decide, sentito il Comitato di tutela entro sessanta giorni dalla notifica dell'opposizione.

Art. 11 - Fondo regionale.

1.
La Giunta regionale, con apposita deliberazione, provvede alla costituzione di uno specifico Fondo per concorrere:

a)
alle spese di analisi degli enti certificatori;

b)
all'attività di informazione e di sensibilizzazione dei consumatori sul marchio di lavabilità;

c)
alla promozione del marchio con l'utilizzo di ogni mezzo pubblicitario;

d)
alla formazione degli operatori con lo scopo di assicurare la qualità dei prodotti e dei servizi.


2.
Il Fondo viene alimentato principalmente dai proventi derivanti dalle licenze d'uso concesse a titolo oneroso e dai contributi stabiliti annualmente dalla Giunta regionale.

Art. 12 - Norma finanziaria.

1.
Per l'attuazione della presente legge è istituito, nel bilancio di previsione della regione per l'anno 2003, apposito capitolo denominato "marchio collettivo di lavabilità" da iscrivere all'u.p.b. U0201 con lo stanziamento di euro 400.000,00 e con contestuale prelievo di uguale importo dalla medesima u.p.b. cap. U0202.


2.
Agli oneri per gli anni successivi si fa fronte con la relativa legge di bilancio.
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PARTE NOTIZIALE

(aggiornata alla data di presentazione del progetto)

Nota all’articolo 1

Regio Decreto 21 giugno 1942, n. 929 (1). 

TESTO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN MATERIA DI MARCHI REGISTRATI (2) . 

Art. 2. 1. I soggetti che svolgono la funzione di garantire l'origine, la natura o la qualità di determinati prodotti o servizi, possono ottenere la registrazione per appositi marchi come marchi collettivi, ed hanno la facoltà di concedere l'uso dei marchi stessi a produttori o commercianti. 

2. I regolamenti concernenti l'uso dei marchi collettivi, i controlli e le relative sanzioni, debbono essere allegati alla domanda di registrazione; le modificazioni regolamentari debbono essere comunicate a cura dei titolari all'Ufficio italiano brevetti e marchi di cui al successivo art. 52, per essere incluse tra i documenti allegati alla domanda.

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 sono applicabili anche ai marchi collettivi stranieri registrati nel paese d'origine, purché in esso sia accordata all'Italia reciprocità di trattamento. 

4. In deroga all'art. 18, comma 1, lettera b), un marchio collettivo può consistere in segni o indicazioni che nel commercio possano servire per designare la provenienza geografica dei prodotti o servizi. In tale caso, peraltro, l'Ufficio può rifiutare, con provvedimento motivato, la registrazione quando i marchi richiesti possano creare situazioni d'ingiustificato privilegio, o comunque recare pregiudizio allo sviluppo di altre analoghe iniziative nella regione. 

L'Ufficio anzidetto ha facoltà di chiedere al riguardo l'avviso delle amministrazioni pubbliche, categorie e organi interessati o competenti. L'avvenuta registrazione del marchio collettivo costituito da nome geografico non autorizza il titolare a vietare a terzi l'uso nel commercio del nome stesso, purché quest'uso sia conforme ai principi della correttezza professionale e quindi limitato alla funzione di indicazione di provenienza.

5. I marchi collettivi sono soggetti a tutte le altre disposizioni della presente legge in quanto non contrastino con la natura di essi (3). 

------------------------ 

(1) Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 agosto 1942, n. 203. 

(2) Questo decreto è stato emanato in esecuzione del R.D.L. 24 febbraio 1939, n. 317 (convertito in legge dalla L. 2 giugno 1939, n. 739, tabella O ) con il quale veniva disposta l'attuazione graduale del R.D. 13 settembre 1934, n. 1602. Le rubriche del presente decreto, del Titolo II e del Capo I sono state così sostituite dall'art. 71 del D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480. Vedi, anche, l'art. 1, D.Lgs. 24 aprile 2001, n. 252. 

(3) Così sostituito dall'art. 3, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480

Nota all’articolo 2

Regio Decreto 21 giugno 1942, n. 929 . 

TESTO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN MATERIA DI MARCHI REGISTRATI .

CAPO II - TITOLARE DEL MARCHIO (1) 

Art. 22. 1. Può ottenere una registrazione per marchio d'impresa chi lo utilizzi, o si proponga di utilizzarlo, nella fabbricazione o commercio di prodotti o nella prestazione di servizi della propria impresa o di imprese di cui abbia il controllo o che ne facciano uso con il suo consenso. 

2. Non può ottenere una registrazione per marchio d'impresa chi abbia fatto la domanda in malafede. 

3. Anche le amministrazioni dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni possono ottenere registrazioni di marchio (2). 

------------------------

(1) Le rubriche del Titolo II e dei Capi I e II sono state così modificate dall'art. 71, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480. 

(2) Così sostituito dall'art. 22, D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 480.

Nota all’articolo 7

Vedi nota all’articolo1

Nota all’articolo 8

Vedi nota all’articolo1

Nota all’articolo 9

Codice Penale

Art. 473. Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell'ingegno o di prodotti industriali.

Chiunque contraffà o altera i marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, delle opere dell'ingegno (1) o dei prodotti industriali [c.c. 2569, 2575, 2584, 2592, 2594] (2), ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire quattro milioni [c.p. 29] (3). 

Alla stessa pena soggiace chi contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali (4), nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 

Le disposizioni precedenti si applicano sempre che siano state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale [c.p. 517]. 

------------------------

(1) Sulla protezione del diritto d'autore vedi la L. 22 aprile 1941, n. 633, e il relativo regolamento di esecuzione approvato con il R.D. 18 maggio 1942, n. 1369; la L. 16 febbraio 1953, n. 247, di ratifica ed esecuzione della Convenzione di Berna firmata il 9 settembre 1886; la L. 19 luglio 1956, n. 923, di ratifica ed esecuzione della Convenzione firmata a Ginevra il 6 settembre 1952. 

(2) Sulla tutela di marchi di fabbrica vedi l'art. 1, R.D. 21 giugno 1942, n. 929; il D.P.R. 8 maggio 1948, n. 795. 

(3) La multa risulta così aumentata, da ultimo, ai sensi dell'art. 113, L. 24 novembre 1981, n. 689, che modifica il sistema penale. 

(4) In materia di brevetti per invenzioni industriali vedi il R.D.L. 24 febbraio 1939, n. 317; gli artt. 88 e 89, R.D. 29 giugno 1939, n. 1127, il R.D. 5 febbraio 1940, n. 244; il R.D. 25 agosto 1940, n. 1411, e il R.D. 31 ottobre 1941, n. 1354. 
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